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Bociel& b quella luce io cui li onderb ponendo con qoesie 
poche parale. PurtuUam non è mio inlendiinento ioErenare 
i'allniì giudiiia eoa alena mia pailieolan Mnlmia, d bona 
richiamarlo ad un canone di dìriKaiagioDe, dot, nm dorerai 
giudicare degli uomini wompagnali did (empi in cui iiinma> 
Perdb k mestìcrì che colai Ù quale ei farà a tingere queste 
storie, aslragga l'animo dal pn^eole, e cune uomo de'pusail 
temjù, i passali lemjn coo^deri adU r^ìone indvilila del 
nostro secolo. 

Ore pomanto mente alla voce monaco ramfa dal greeo 
Mmi che Tale Miilario ; cioè, uomo, che tratloai dalla com- 
pognÌB de^ altri uomini, vive solingo ; è chiaro, questo amoFC 
• di solitudine non essersi la prima Tolln nppigtiab all'animo 
dei Crìsiiaiiì, ma in Temolissìml tempi molti esserne stati pren 
neH'Indìite DdlBPerùa,i quali Bracmani si addimandaiono, 
e presso i Greci Gìnnosoristi. Ma considerando aBe ragioni 
per le qniU dissocìaTami questi uomini , appare ben'altra 
essete elata la ragione dcUa rila monastica nel Cristianesimo. 
1 Bracmani o GimiosoGsti che vo^liam dire , abitanti le selve, 
infénàsùmi nemici a'proprl senn , e contreslanli ad ogni ri- 
chiederà die questi taccrano, in mono a squintitoinienli, 
quan l'eiuma scompagnata dal corpo, non lamentavano. A 

risto volontario martirio, a quella soliludine erano considiatt 
matto orgoglio, c dalla neceniti Ì& rìvestiPB di nnv^ di 
miilero 1 dmnmi die prediemauo a looe genti, ndia menta 
delle qnalì volevano sdire in estimaatme di non^ di albo 
mondù.lGred filasofi,epaKlìoalarmmteP!flagoiaeDi(^ene, 
sono da aaerivei^ m questa spede di solilari: tottavolla qud 
demderìodel Tao che avevano, e quelTardenm nd cemaria 
era prindpale lagione per cai eadvano dalla canqtagnia de- 
^ noBdnì, ed aqireg^avano il corpo, po' rendere pronto 
u> ([anta allo studio ddlo Spirilo primo. Perdò fiirimo questi 
da riverim per la nebiltl ddio scopo cui nuravano, ed il 
Priverò in soGlu^e che questi facevano non era a lìlnnarsi 
come foUia. \ 
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Non SD se Veutaào di questi npienlì ctmforlassc alcun i 
defle Iribù ebree a rìdimi ndle campagne, dico gli Esseni, 
ì quali inmropriameDie potevano appeluisi eolilnrì , oonniu»- 
siaehh, sobòie dalla città n rilra^era, pure iii''caiii[<i nc- 
comodavano ìn sodati il Imo iaere , menando mogli , Invo- 
lando, ed manda de' beiu in CDmnne.Ron avevano li' né 
sagrìStio; sempre contemj^Ii, spesso aranti, iiiullo iiilctilì 
a tmrare iljenso accollo della Bibbia. Anche tra i Giudei fu- 
reno Quacquerì.Se questi in campestre famigliasi composero 
o per esempio altrui, o per superila riformazione dellu luggi; 
raoaùca, altri furono doÈ i Terapeuti, i quali al dir di Filone, 
volte le gpi3ie a padre e madre , c rotte le rdozioni di umana 
sodetà, poveri d'ogni cosa, fermarono loro stanza al Ingo di 
Herida, quivi dimoranti in separate celle, che chiamavono 
Saune , menavano vita oltremodo austera. Poichb questi si 
dettero a lai genera di nla quando rfabuccadnetzar e i suc- 
cessori di Alessandro, come Antioco sommergevano neUe 
re^oni delta Giudea ogni quieto vivere; o quando i costumi 
ddia nazione ebrea inlrìsiiTaao , 6 a credere, costoro »n 
nell'EgillD venimero rincacciati dal timore delle persecuzioni, 
e per desiderio dì maiat giorni incontaminati , avessero ab- 
braodaia qndla maniera di nla* 

Dalle coee dette possiamo conchiuderc , ne' Icm^ che 
precessero la puliblieaaone delVnngelo il vivere instdilndilie 
da questi priucipt esser derivato, cioè {Inll' orgoglio e dal ti- 
more: l'uno faceva della vita in solitudine un traffico par 
avvantaggiar so coli' inganno altrui, l'altro un mezzo neces- 
sario alla conservazione propria, ma n& l'uno nò l'alleo la 
potevano rendra^ morabnente lodcrole. Adunque perclit aia 
virtuosa cosa lo scompagnarsi dagli altri , è mestieri che altra 
sìa la cagione che ne conlbrti alarb, e che da sanzionata 
f dall'autore islesso ddla naturo. Il prindpio produeenle vita | 
I solituia è Q conàgfÌD enng^co, la saniiatM £vina è nella I 
' promessa di una raaggioce rimuneiaiiDae (bUa d& Qrislo a ', 
i^_cdon>che ìwtàixca aUsacdala. > 
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InfatiL nel primo noscorp ilella Chiesa fiirunii iiDiuini 
si appigliarono a queslo tonsì^'li», ii niiraerii deipiali si ac- 
crebbe poi, e pel naliiralp limore delle perspciiiiom elle i 
Cesari niosFi'ro .l' Crislinni . e por quel preei'llo ilivino : non 
, aspoltnre ma fiijrgirc iniiarui ni persecutori. Oliando alla znelii 

dell' Hgillo , erano già popolale quelle lande di soli lari, fhe 
poi moderati da cerle leggi che loro imposern i itiitti Anlonto 
1 FaconùoeBsnlia fòrmaroiio novulla sncietà li dove le aoeìelà 
j (itiadine non fli slenderano, dico ne'ilt'serli d't^^illo, del Ponlo, 
I della Cappadocia. La conlcmplazione , il pri'gare eonliniio, 
j l'aspro governo elle costoro fuciivano dc^l corp erano fatti 
che non reslnvoon oceiilli; mollo rngioiiarese ne faceva nella 
Chiesa^ e resi!ni|iio di loro Intilo forierili nioolenilori de'oon- 
.eigli evangcliei eunfoi lava i feileli, f non li faceva rimettere 
dall'odempicrc i precetti. Eqnella santità df'l'adri dol deserto 
se fu utile ollaCliiren, oon rimase sterile lerso k grande 
compagnia degli uoniini: imprrochl! aioLila e cjuasi direi nu- 
tricata la Chican dalle virtù dì loro, si tenne vigorosa e lìorente 
peivsantità, e potette nel quinto secolo quasi donna locarsi 
Ira le rovine del romano impeto e b barbarie, recarsi in mano 
i destini della socielA, ed avrinrla a novella eivillA. 

£d appunto in questo Icmpo per qucli'iuei'/Mniii orien- 
tale , mantenuti in fervore i segnaci di Cristo , la Chiesa con 
tma fbiza morale combatterà la forza materiule de'liarbari , 
colla saniìtà de' suoi mimstrì attraeva su di sé lo eguardo dì 
catto popoB , che IraTolti e rimescolati da questa fona , non 
sqierano «e un'assetto £ cose eadsse da miei disaidine; e 
raostramlo loro la propria legìdarione, fxm amatori di re- 
- gola e di ordine. 

Il CrisiianeBima nella Gnéta Bntnatw fa cane il nacleo 
• Bitomo a cui si andarono riconfgnendo le geileraiioni di 
I accidente dissociate, a tonnare la {ireiento società cotanto 
I incivilita. A grande opera si posero Ì minìslrì della Rei igione; 
I e poiché questa non era a condur» colle acmi e colla forza , 
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ma bensì colle convinzioni , clic dovcvnno ingcacrarsi ne^ 
^mi, della sanlilà dtlla Religione c de mlLiLstri di lei; era 
meslìcrì, che alcuni fossero nella Chiesa, i quali meno colle 
parole che eolle opere rìLraessero (|uc'beatissiiiu temp apo- 
italici. Questi appunto furono in Oeeideule Ì monaci di S. 
BenedcLlu. Non fu tardo il bene ebe derivò alla, società daDe 
compagnie di Inro. La vista di alcani uomini die à gillaTaiia 
dietro le spalle le riccheiTe , che (olenti se ne privinano per 
amor dì Dio, an^elit accrescerle colla rapina : che si univano 
per vincolo di leggi e per fraterna carili , e che per questo 
godevano della pace , mentre al di fuori delle Batiie non era 
che guerra c lurbamcnio ; fece avvisati i barbari di molle 
leggi monili, che nellìmpelo dello invasbni non ricordavano. 
Il dispregio delle rieclieuc de' monaci (eceli maravigliale, e 
nella maraviglia cominciò ad apparir loro deforme eil ingiuslft 
l'accrescimento del proprio coli' altrui ]ier lit tucia. La pace, 
de'diloslri, Ihitto ddlc leg^, piacque loro, e cominciarono a 
chiarirsi, che la prepotenai e la tona come [acuvaiaE^ctunali 
quelli che a erano viltime , non diceva, acuri quelli che l'ado- 
peravano senia le leggi. In una parola, al rauteiliarono qoe' 
spiriti selvnggi Sotto il giogo della KeUgbae, che loro dUce- 
mente imponeva l'esemplo de' monaci. Que'barbari che teor 
nero guastaluri di ogni umana e divina cosa, apparvero al 
tutto rimatati in altra natura; cntrarraio derolì le quiete Badie 
che innanzi avevano abbruciale , c vi adaravono Ìl Dia della 
pace e della carili ; rapitori dello idtrui , divennero donatori 
del proprio a Dio c ai Santi . Così la Relìgbnc nei chiostri 
di S. Ccnedetlo come ìn sicuro luogo indirizzava 1 popolLa 

lii[,iii[ii 1.1 i:iiie?a generalmente, ed in patticolare i Pon- 
IcIÌl'I, pLiiieii>l[j iipi:ra più Immediata a fare umani i costumi 
de'barburi, rice\eva Un bel rincako dalla santità de'mooad. 
Questa fu novella vita che cane per le membri della Cbieu, 
od r cqù £ Id, do& i Ponlefid , peccbè conBilenti in quelli 
eletti drappelli, più pctAerogi aOronlanmo la bar^iarie. In q^e-' 
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(empì gli onalenii non sarebbero Tahiti sci in (renare lacopidifà 
e la ferocia, ove glì unmiii rwn Bxeaao tìSaìo ne' dùoilri la 
idea dì una salila religione che poneva qudle anni spiriluali 
ìd wàao dà papi- 
lla mentre il doro durala nella grande impresa , intese 
od un trailo Tenlr^ meno la forza , e combatlendo il tìzio e 
l'ignoraniB, islénnò egli slcsso di qaesli mali , quando per 
dmoi^ e ancabinalo invilì, e soggiacque alle poicsiil della 
terra. Allora i monaci benedelUni esdrono dai chiostri a sin- 
golare rimedio non lab della Ghiera , ma bensì della società 
cÌTile: efu nilo corno S. Gregorio VII S. Pier Damiano S. 
Bernardo la rileiaisero da quello innUmenlo, la purgassero 
o la tomanero ni goterao della, dvilc compagoia. La vita di 
questi tre «lupcndi uomini bosterelibe solo b chiarire quello 
die rodo aOcrmando de' monaci. Adimque considerando al 
: grande e beneGco miniitera csercilalo dolb. Chiesa nd medio 
; ero, a'suMSTariali casi, ed alTalimealo dimorale TÌflù che 
j le venne dal mcmachisiao , conseguita, che quealo i a riguar> 
; dare come prìncìpnlo strumento dì cbe usò la Qiiesa a rat 
[ temprare hi bald^n di ImciuUe geuersiìoni. 
' Ha come, innanzi venissero i monaei ai puhblid oegozi, 
erano siali arricchiti dulie pietose oblazioni de' barbari con- 
vertiti alla fede, così vennero dappoi onorati delle dignità 
della Cliiesn, pen^lib questa ne aveva mestieri, e perchè voleva 
i'iiiii>ritnr1i f\iS sei'vi^ di toro. Uold i Papi benedettini, moltis- 
siun i i'(%cuvi ; anzi gU abati per privile^ papaU lullì dalla 
so^'^zloiic ck'gli altri vescovi , occuparono nella Qiìcsa un 
SfgHÌo distinto, c dirci che venissero più poti'nti degli stessi 
viBcovi , essendo essi come bnlunrcld alla |"jli>sLà dei papi , n 
tenere in rispr.tto quella de' vescovi. 

DallceussoimileUc appare, conio il iiiiniachisitio s'avesse 
avuto un doppio periodo di esistenza , il priina di puro tute- 
U'tmo, il secondo di calda opera: ia entrambi beneGco alla 
Chiesa ed ai popoli, in entrambi beneficalo di ricchezM cdi 
onori. Non n'ha duUiio, dio la rimuneiaaone {stessa fii il 
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germe onde nacque k> leadìinanta marsle iM moindiitiDO} 
ina èra una riitmoeranone ueceraarìa alla Chloa ed aQo SIbU>, 
1 popoli barimi di fresco venutì àSSa lede Talcrano uno gfbga 
alla jHdà di loro, e l'ebbero in quelle pie Inrgiaoiii, che fnil- 

uionEieL. Li ciiiisa IrilxllulH <ll.lkl siin,mid M .ònaiLiuilo 
voleva iiiinialri in;:orr(illi , e ni liilù Liill.i m iiioii^ii i ; i: ijiicsli 
soccorriiiLilu ulla Cliicso, sì [ruiiiroiiLi k'iali a cijiiii di ilijpiilà 

tjiiaiclii' lirio, non ò a gridare lóro coiilrLi così aajir.iiiiciile 
come fcLOro i viiltcrinni clic volevano giudi enee del iiiediucvo 

Sialo, le quali iu Inivo in quello ii[i[uiido , in cui laliuii non 
Irovanma ombra di bcue , dico nflla leudiiiili. F. [icireliè non 
Mmbri Blmio il UBO a\'viso, t nu-.sticri lulg^^n; la m'nie alla 
origino di qnesla maniiTn di governo , e vedere cuiuu lusse 
farin nc'suoi «Relli in nimo de'lalra e do'iQonaei. 

Giusi d era idi 1 allu (lindiiiiini deiiarbari die irruppero nel 
Romoiin iiiijjiTd, della irniaiine elie fercro, o dei pupulì elio 

BniidclLe condi^iuni. Ila quella Yn^gù di lutlLira In (|ud,; spinge 

grcdiscano al bcjic, n clic si uceoalinu ni niale, Eono da dc- 
ritore quelle emigraiioui di popoli , delle ([uali non Ji rado 
parla la ilorìa del geneie umano.TuUatolla non kui'o Bonpre 
le ttewe lo cagioni inunediale, per ou gli nomiiù lì anog- 
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gettano i questa coslanle dÌspoBÌiione della natura ; la qualé 
è manìTeata sì nel (rabboccamcDlo dc'barbfirì nel medio evo, 
come in qialunque allra IrasmEgnuionc di popolo ; ma qudlo 
difiènice da qmsta per pecuKarì cagunii die la produssero. 
L'oGcreanmeato ddle geDerasoni accrescendo la porertà del 
mob cbe alntanno, SjMnse alle porte del Boia ano imprati i 
barbari : Don poterano cetuni perdiÈ erano EaaM i propui' 
sanili i>'>ii poterano fermarsi, perchè le leggi di natura, per 
cui le lanute umane debbono rimaner^ m quella ccouoimB 
dì sito e di numero in che furono locate dal leoipo della creo- 
none , non ri distruggono colto armi e colte bolloglic. Io non 
so quale foiae stato il codice delle leggi , quale la forma del 
goremo di loro ; ma {(ualunqne legge e governo fosse alalo , 
non poteva più esistere quando i popoli barbari erano ^unti 
a quel pcnodo di loro csislcnza : in cm potentemente agitati , 
e direi quasi mealTali dn nnliira. perdevano ogni altitudine n 
sneei.n^cre nWi: iini.ini'. Ailunque erano ferocììsim! o pro- 
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jiiiimi'i^inn . piidii^ iiu ik l'iicrrn ne ili conquisto i segni 
.-ippiiii>no iiL'II:i irni7inne i\c, bru-Rin : non erano prìncipi che 
coiiducctnno eserciti n diinwc Inro stoli.nia erano piqidi die 
Tolevimi) terra ad abitare, l'crciò scomposto il moto, 71""""^ 
forza pubbbca , tutta foria individuale ; e sdibene vaa era lo 
scopo cui mirava l'intero popolo, vari erano gTmtavsri come 
era varia I» forvi di ciascnno. Infatti lostochÈ occuparono 
le romane terre, non furono leggi agrarie, ma vi slellero 
buono poiia ondeggianti e commossi dal primo moto della 



1 Romani , ed ì baitari erano due popoli che trovavansi 
nello slesso periodo di esistenza: entrambi lontani da civilli, 
l'ano per Iroj^ giovineaa, l'altro per decreplena, fm» fe- 
roce, Vallro corrotto; ma la feroina ed il coiromjnnienlo li 
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faecra liimli in quanto al ponto dmde erano per muovere a 
tendere a laonie e dfile perìéàiMie. laonde le ì sempre 

naiionì di estrema elerarione e di cslremo abbassomenlo , e 
bari>arì c Romani, poiché avcrano loccalo il periodo ulb'mo 
del morale abivusamtmto, dovevano olTerirc in se stessi i segni 
di una nslura ìnriJila, ma clic tende a pcrrczionarsì. Ma 
quale de' due popoli.dorern primo muoverò all' immegliamenlo 
morale, c fare il primo passo verso la ricomposizione civile? 
1 Barbari ; palchi oltre che popolo vergine sia piti robusto ni 
progresso, di quella che sia popolo corrotto e vecchissimo, 
che era ventilo in basso dopo avere alliuta la cima di o^i 
diilll , ne troriamo la cagione ne' bisogni che provava il pri- 
mo dopo avere occnpate le terre dd Romano impero. Sebbene, 
come fu dello, i barbari fossero Temiti alfa sbrigliata ad oc- 
cupare l'altrui, tattavolla non potevano dorare nelle slesse 
condizioni di scompi^io a dì disordine , jwr conservare l'oc 
cupalo. Erano domi ed appresi i Romam, ma rilullanli; e sa 
essi barbari irruppero nell' impera , diri barbari vi poterano 
irrompere, e spostarli : da ciò nacqoe il bisogno di tu telare il 
proprio. E poiché non era unità, ed erano dissodati per di- 
retto di pubblica Tona, la forza individuale fu quella dw con- 
sigliò la Torma di governo da scegliere; e quindi i pìb finii « 
valorosi uomini furono i cajn, perchè più accoud al Insogno* 
Intorno a costoro à assembrò il popolo, ad età prestò servigia 
a premio della difesa che prendevano di loro; e sebbene fosse 
unità di capo nel popolo , non fu ttnilà di assembramenb , : 
per la moltitudine de' capi, i quali se deboli erano, dipende- ' 
vano dalla comune autorità, se forti ribellavano , e perdò j 
erano sempre pericolosi nemid della civile armonia : e questi ' 
erano i signori feudali. La feudalità in sul nascere fruttò va 1 
doppio bene, l'assembiamenlo d^ uomini sgominali e di- ! 
■pena, ed un'impedimento ad una slenipecala nimiarcbia ; ! 
adunque fa un germe di futuro incÌvìIimento> 

Allordiè &irki Magno Tenne a togliere ai Lrogobardi .' 
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ni^Bt Irarb b quota bili genm di àrilli, e om 6 AitnuNt 
aad eoosertb ed accrdibe i fèudi ; comemlli, pcnU DOa 
poterà far corpo TBsGsrinia rignoria lauK di lovo , sccràbeU 
perconserrarqueria. Iii^)erDccUiiMeiPqàiigiiari & baù 
laqMrali, onde, come l'^diero untala a tolire mi trono de' 
Jdii^obardi, basto guardituù del tao eoaqniila. Danft fèndi 
ai Vetctm ed agli Aliali, perdibqaerii gniificali dall'impero, 
alTisipero jhù lEreltameule ai uniaMro, e lo guarentissero 
da colaKi che non per tnace nut per conquisto tcnCYHoo 

Ora Branda conndenUo enne la feudalità fosse ilato aspro 
ma necessario saeao dì crriltà nell'anembrarc clic kix i ùr- 
bari, e ndT avere impedito una nnirenale monarcliia , e me- 
ilieri cbe la riguardiamo in mano dei cherici, c specialmimla 
degli abati benedettini , per «noacere come questo dcmeoto 
cifillzzalorG obMa acqmalato una inaggioTe energia ed uno 
più ampio sviluppo. 

in Cliicsa, e mauinK le congregazione dei monaci 
prime avviarono i barbati a dvillà, b chiaro , cbe quanto 
maf^giuri , e più immediate fottero itale le relazioni della 
Chiesa colla grande società , laab jnìi euImIo e certo larcbtw 
stato qucll' avviamento ; e perciò i fèudi ecdetiaslid ponendo 
ad uni) pili inimedialo contatto la Cliieu coi popoli, conte- 
giulavn verso di quL-tli un bene mag^orc. L'apostolico vitero 
dei primi iiioniu;[ coogre^lì nuie ne' barbari riverenra ed 
amori! di cemposla sodeti. Questo era eaan[ùo di ben fare 
cui EÌ Bcooclavano per mio cooTorio di religione j e perdò 
qu<;Etu era il solo legame ohe uiùva il bene del monacbisnir 
col male della l>arl»u'ic : ma. era debole , e rarcUiesi rotto af- 
iìi'volendosi il senliiiieiiln religioso ne' Cuori di uomini di 

vincolo noa morale, ma materiale, non Tariabile ma fermalo 
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buoni efiètli della léudalili £ moltìplicaTanD, ed erano pù 
leali Terso di loro. 

L'isolamento, ossia il lerminare i dirilli del popolo in . 
qnetli del signore, e perciò la dìstnuionc di ogni pubblico r 
diritto era ciò clie rendeva di ferro ìl giogo feudale, e m mano J 
del laico e in mano dogli Aliali. TuKavolta se i vassalli badiali { 
non godevano di un pubblico diritto, almeno non IgnoraTanD I 
qnal Ibsse: essine ti^cvano la notizia dall' is lesso ùgnore di i 
loro, il quale era una pìccola società rappresentata e governata 
da un' Abate , cui correva l' obbligo di una rcddiziono di ' 
ragione ai monain che moderava. Questa era una conosceiua ^ 
la quale sebbene rimaneva sterile nel presente , tuttavio Irai- ■ 
lava a poco a poco nelle meati il pcnuero di assodai» qual- ' 
laenlo erano assembrale quelle compare monastiche : ed è | 
pur vero ebo questa noliria non poteva attignersi, come nelle ; 
Badie , nelle roccbe baronali , in cui uno era il signore e di ] 
sfrenato talento. Conseguitava ancora un bene presente. Ai j 
primi monaci di S. Bcneddto era imposto l' obbligo del lavor ; 
manuale, e lo esercitarono coltivando ia terra. Venuti signori, I 
B questo ufficio deputarono i vassalli ; c bene seppero indùrix- I 
nmin quelle pacificliu opero, clic rcnimollivano gli arami, e j 
^STenavali dal sangue e dalia rapluEi: e non si leimcro al I 
solo deputarli alla gleba, mn li airaiuigltaroiio in colonie, per : . 
averne opera più efficace e duratura. Ora so Ì! vero , che ci- . 
viltà non può essere nella dispersione ma nella congregazione 
degli uomini , quelle (erre e castella che sorsero attorno aUc 
Badie sono argomcniu cliiarissimu del mollo bone derivato da 
queste su i popoli per la esercitata fcudalitA. Al contrario il 
signore laico irrequieto di spiriti , ambÌTÌoso, uso ad avvaj^ 
(aggioie se stesso culla sgi^ula, cnpiclu dii'frnlli della guerra, 
non conosceva c|ueUi dell'agricoltura, e pitrciò questo rimedio 
della leudalilà nelle mani di lui diveniva meno salubre ai - 
BoggeUL 

Queste pocbe coK dÌ*conc dd monadùniio in occidenl^ 
psnoi che poitim b quale consegnaue, dui: i maoBnnd 
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medio ero aTere eaerdioto im aaluteTole mimSlen odia locì^ 
ed averlo compiuta nel doppia periodo di editeoK, di a«M- 
tùmo e di igteroìilà ; per ooinì e ricdime tleonier^ , noa 
avete lallito alla misaoiie die loto conMb h BntTridoon 
d'imm^iarB IVimiuia iam> 

i Teli studion deDa storia dd media evo, ma paria £ 
nmamierì e di poeti, sono aj^iimto colon}, die ttodÌBiio al 
pTDgredìie die faiuio le pfoentì gpuranmà ndh via delta 
crrìltà. GoibraperageToÌanieilcnso,*aiiiioaGeRarBdopi> 
la caduta dd RooiaiM impero d'onda pnaem la ptimemoiK, 
quale la mano cba loro dd» dato il prìnxi indirmi, quali la 
cagioiii die l'eUw iongorile al tnolo; per (ornare il preiente 
sotto l'infliiBso di qodle cauie che beneficBrono d paiulo { 
come s curare uomo adulto, lo ìulerro^iiaiiio ddTaere 
dd dbo e degli dtri argomenti, che gli ntao proapera la 
pueriiia, peicbè usi di questi a br jàit lana la Tirìlilà. A que- 
lli inm^alorì prima si farà innanzi la Chiesa come prima 
epolentit^nialienelaltrice de'popoU in quel tempo, e con lei 
quelle augr^puiom di monaci. Per la qual cosa il monar 
dùimo nd medio evo non i lobbìotto di tierili meditoziani , 
e cohn che ne iuquendesa nna storia generale non iarcbbe 

Coa questa mente intorno al medio ero mi eod falla a 
acnTere la Storia della Badia diMoale-Cassino ; la quale e ne' 
prosperi e Degli aTrern caii , nello slato di morale florìdena 
e d'ìnvilimento Ih sempre ministra ^ quella civiltà che come 
da fonte deiÌTSTa dalla Romana Chiesa. Questa mio pensa- 
menlo non mi fraportcri il giudizio in guisa che io taSA o 
tralbnmi fallì, pócbè compnmno le cose da me anzidette. 
Imperocché mi anb sempre innanzi all'animo quella sentenza, 
lo storica eaura il lacerdole della Verili. Per la qual cosa 
aTTegnadchè santa nomo Ibsse elato il {«idatore dì questa 
Badia, a jm monad raressero aiutala, tuttanlta altri vi furono 
tristi e scorctli : e perdb come i latti di quelli io conBderb 
alla memoria dd pòsteri, percht stano unitali; le i^pere di 
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quMlì non passerò con nteniict, perchfe nuo tibiperate e 
aààftìe. Hi deve venitne mvtn^^ a diìcdeMla,flvttedifc 
il uio dì znonacOf la quìetesia ddla visiixa) la sonlità drìle 
ijontiiTTMiDie, il fimo delle le^ non tramnlano in «ona la 
goatta uabm d^ lunnini; ma la imnio ritemperando ed 
aoGMicianda al baie. Del die spetto laDitcaiia, «orerdiiaiido 
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barbari fi resero Dissi >1uUi (igcii i!i»'l|>liiia di coslumi t 
e quasi (li liiili' nalLira iHÌiIIl in iliiniii-scii , pollrivnno ncUe 
eorrull«le, ]i{'r k- cjnali, siiaUiiiu la faiili', le generazioni 
ECemaiano ; Roma e suo sialo ìinporenTa di uomim. Per la 
qual cosa arvcnnc, che ove neUe lorre di tramoDlana coiiB- 
nBnli l'impero eelvag^ ma incorrotti uomiiii erano, ù moltì- 
pUcowero fuori misura , e per saiurale economia Iralmccag- 
sero in quelle parli disertate da umana Irìstizia. In vergini 
membra, Tergbi e feroci spirili chiudevano que' prorompenti, 
in Tecchio corpo slcnipcrali sjùrìli aveva l' impero. Eòo, Slili- 
coue , non al tulio disdiinllaU dai loro maf>|:tiorI , slcltero 
contro quella pima ; ina lìacelie Ir bniceiu . la futero irosa e 
venne più superba a rompere in sono all' Italia. Attila , Gen- 
serico, Tcodurico terrìbili generazioni vi menarono: prima 
vennero come per satollarsi sulb pretin e lasciarla; poi la 
divisero e stellerò : vollero un Irono nella terra dell'impero, 
e l'ottennero per Tona, l'dibcro per rìcliiamo di malti discor- 
danti. Jnlanlo sullo srosciato trono di Augusto si làcera un 
salire e scendere di nomini balordi , c iinalmcnle Odoacro 
poderoso per molla mano di Eruli, lolse quello scandalo nella 
terra dei Torli; e se era a far volo per lo migliore deglllalia- 
ni , era aj^unlo quello di venire in balia di barbaro e non 
corrotto signore, anàclic di Grrai n lialinno corroUissinm. 
Infatti fu giusto e lempi'r^iln il kovituo di Odoaere e di Teo- 
dorico, solo al prinin giuii^ei'e ili i|ue' pnpdi lòresliBci fu 
Iribolaóimc e rarìnu ; iliiraronu i dolori in proseguo per lo 
lialtaglìare che essi fecero in qucsla Icrra ; perocché molli e 
vari erano, e tulli la volevano pcrcliì: bella. Allora miso'Bbile 
divenne Italia: arena dì feroci biilluglic, tcn'n di ripetuti 
conquise, sclùava di strani, videsi fiiggiri' ogni luce di lettere 
impanrile al barbaro iduhlo : inaspriroim i costumi , e non 
fu jnii genlilena, al molle e steJn|)crnlo vivere successe il 
&roG8 e snpersUziom ; di grandi peccali pa.^^nva il fio questo 
paese benedetta ed allora fallo segno u lanla nmicditionc. 
Erano venule le rose in Italia a ipieslo eslrenin quonda 
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in NoKU alUi dell' Undwi ad no Eujmdia ed Abbonilanui ' 
nsKem DO SgUualo eha diìamannio BenedetUi , correndo 
ranDo48o> ueODdoUunleoia dimoili, e perciò ara papa ' 
SimpEdo, ed Odoactengnore d'Italia (i). Cune coilui fii 
qnaiiki procedalo n^ Bmù , i parand Io nuDarono in BoniB 
per brio cdocaie alle lettere. In ilauib S gioninctto incoa- 
buninafo da'riil; e dopo alcun tempo piceo da Umorfl di non 
poterla durocs beneiameooanudlicbeTiTeTBttoaauima. 
torneate, e dal fastidio delle uiaane cose, dlrìsò fug^rteos 
dalla CSM del padre alTinsapula di luUi, e menar rila eremi- 
tica in lontano e scoooiciuto paese. Prese la rolla del Lazio, 
c venne aeUa regloce detta Compagna Itomaua , e senza sa- 
pere del luogo ove andocse a posare, Ta(;ava tra i mwiti Sim- 
liruinl presso Subioea. E per easo si abbnlloltc in un monaco 
elio aieva nome Romano , al quale Q gioionello apri l'animo 
suo : gli (lisae dcllii sua fuga c dui suo divlsaracnb di voler 
essere tutto cosa di Uio in quelle ilcsertissime lande , pn^an- 
dulo da ullimo a non monifi'stare ad alcuno il tuo pFC^oni- 
mento. Roncano piaLiiucsi dulia plebi di lui, e racconfbrialola 
d'o^ Eanla paiola , lu t eslì dell' abilo della santa conTCrsa- 
lÌMie, che in que' Icmpi suonava abito da monaco (3). 

Gbiarilosì per ipiesto, Iddio benedire ai suoi divisomcati, 
mbeà a salire il monte die auvrosla la città di Subloca , s 
trovatori uoa spelonca, vi discese a vivere giorni dì penìlcoia. 
Solo Romano ufsn della ina dimora , il quab gli veniva 
recando di tanto in tanto pocliissima villuaglia. 

Avremie jm ^orno che ci fosse veduto da alcuni man- 
driani , i quali a prima vista crede Itero , lui essere una belva, 
ma poi btli^ia dappresso, e lérnmtisi, ad ascollarla, tale c 
taai& fii la dolcezza e la tanlìtà delle parale con eoi il giovane 
rumila li andò ammaestrando delle cose di Dio, che non ua- 
DIO, maangcla di Paradiso.il credettero. Co^ il nome di lui 
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oaiiiiaGÌ6 a Spanderai pel vicina poeta, in Unto, die morto 
l'alnle dì un monislen) die non era knlana dalla sua grotta, 
i mcinBci Tennero ia comune sentenza dì sceglierlo a loro 
sbale, eloTeanem pn^jando, che Tolessc acccUara quell'uf- 
Bóo. Ii'nomo di Dio, perchè abborrira do^i onori , o perchè 
aapeva cha que'monad non erano buona cosa , rilullante e 
di moliràna voglia ei arrese ai preganti. Tolto il governo 
di quel rnonaslf^ro , come il vivere di <jue^ monaci era srcgo- 
ialo , nun passb gran Icmpo , ohe il nuovo abaie comineift 
toro a parerò aspro ed Imporlabilo uomo : per la qnal cosa 
non polendo pili tenere In mola conlcnlciza, férmarono tra 
loro ucciderlo di veleno. Ma di questa bestiale mocdiinazbno 
condibe il Santo per miracolo; perocché la coppa cbe conte- 
neva la moriate bevanda , ad un segno di croce andò tutta in 
peni. Allora avvisandosi , che umninL rotti a tanta ribalderìa 
non potessero ridurai a ^ogo & numaslica disdpUna , disse 
loro con serene scmbìaiìze ( Qie Dion pcrdom, o Eralelli: e 
c' perchè voleste co^ comportarvi meca?e noo vi feci ìnnann 
t avvisati , che i mici costumi non li sarebhero acconciali ai 
f voibif Andate adunque a eoreare nitro abate che vi vada 
c a sangue ; io me ne vado per sempre. > ìi ìncontaneiitn si 
parli da loro , (ornandii itila sulinga spiilonca. 

Ma non potette Inngn pem teiiervisi rclato, perchè In 
ianta di me virtù gli trasse nttoruo una moltitudine di uo- 
nùni che lo cliiedevano di consigli e di norma a comporre la 
vita nella via della perfezione. Alle pietose inchieste tutto si 
praHèrse il Sante ; e in poco di tempo per quella regione su- 
uacense sorsero ben dodici monasteri, a dascuno presiedente 
UD abate, lutti soditi a lui, come ad Aitshimandrila. Egli 
laflérmb quelle nuove compagaie di sanlisw'me le^ : ma 
non b a credere che allora ponesse mano a scrivere la stu 
Reg(^ erano ordmanom che dava coUa voce e e(dresem{Hoi 
e quaù a sagrare colla pratica que'siafuli che poi era per 
perpetuare colla scrittiira. 

Facevano un tanlo vìvere que'bnoaì solitari, modovli 



da tanlo maeslrci, ed in Roma moltìiùma ae ne ngbniitai c 
molli li partirai» a viiilare il (mmo Aicbinuuidrila SaUa- 
ceme e que'beali monaiterì.- In quel lempo i mnittci arano 
tenuti in grande veiieraiìane : per le asliuenie di loro ^ re- 
putavano coDW ^ depalad a adula eleraai le preci di loro 



sonpro benedette da IKo, beaiiasiml cdoro cui remora l'a- 
mmo di veidie in kwo frateDnua, e IbUi a Ko i doni che «i 
lecurauo ad età. Per la qnal cosa, tra quelli che andarono 
al Santo, furono dna dell'ordine patrìóo , Teihilki ed Eqinno 
romani, de'qadi dascimo condirne ad oflerire al Santo un 
proprio figliuolo; l'uno aveva mme Placido, rallro Uanro, 
ambo teneri di eli. Questa era ofTeita die età TacovaDo b 
ffio, denderando ebe ifiglinoU educati Delta numaslica di- 
■ciplìna, divemnero periélU legaac! diCnBlo.L'uoriu di Dia 
«Gcobe que'due bnànlltGaa (enorenadipadm, e tale una 
cura poaeiabro, che perEia prarcdeBse a quanta cima di 
tirl&un ^omo «areUvero per otlingwe, e etHne sarebbero 
(lati piìim prapagafori dell' Ordine ano. 

QueH' accorrere di tanta genie al Sanlo, quelh paco s 
(Botìlà di che Gorivino i monasteri Snblacenst mise una in- 
recnole geloiia: iapeUo ii certo prdo diiamalo Floreiiiio che 
reggeva ona chiesa non molto lonlosa dui moDosteri. Cor- 
rodo e^ eiB,e ^i incorrolli odiava; perciò gli era apoda nel 
cuore il Tedere come pcc^icrasiero le cotte Sublaccnù. Volle 




ottoiaicare il Santo; ilaolpgli andò Mito: ma ino rialetle. 
Si appgllb a nelandissimo partilo per cacdae di loto tede 
quei jHÌ solitarf col loro capo. Un giorno in pieno meriggio, 
patteggisle Bicone fenumne, le conduaie allorno al monastero 
del santo Abate, e qiùvi nude dcDa pcrhma, danzanti e chia- 
manti a Hlndine, le lasciò in lor bello. Della qnal cosa come 
riiqipe l'uom di ffio, turbò tulio; ed artisanttos! , quella 
eucre tentaiione IrqiiKi prillante pe'suoi monaci, fermò 
partirsene co' tuoi piò cari disce|)o[i, tra i quali Uauro e 
Placido. 

Adunque laidali i dodici monasteri dio per parecchi anni 
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ebbe guvenurii. Tenne nella Campania alla lem di Qs£ao, a 
fenturvi tua ilaaia. PerdiÈ egli aj^nmta ■ qaeria leffoae 
indirisaneil camimiio, e fermanen m qudh lem, non 
IroTO neDc snddie Kritbne.lhico poela ditcepolo del Santo, 
e PaabDiacai»lascÌBnini>Bcritlo,d» due Angelo arenerò 
(Corto in quelle pilli: ma nuBa di qnedo S. GregorioE perdb 
' mi i dato Godgellmare. Le^eà b una Bdia di Pqn Zaecarà 
emanala a favore dei Cai^nen (i), cóms la Ba^ di Blonle 
CwìnolMKwilaiidpatrinwiwcBTertullo^mw/o Tirati- 
li J.' focìb credo, che qnando il ptfrioo coodnue il G^uota 
■al Santo, M ùeeae devota diluìoDe del MoaMìenDO, e 
sturbato dallo (Usoneslc perMìcUBOm di Horea^ , dìGlato 
venisse a qudio , come a luogo che già ajquirteneva per 
donatone di Tralulto. Era in quella terra pi^lo mviEl» ed 
aOranto da Gdagurc ^ guene e toregUera dévaUaaoiù : 

gealUedmo, che lincacciato dagfìnqierìafi decnifi, tra dì loro 
era eserdlato eoa rìfi e drìmome. Tempo era alla Vetta dd 
mónte che BorriulaTa alla terni ; adoravan Appallo : la meri- 
dionale cresta imboschiva dì veccìde |nanle, in meno alle 
ijuali godeva un'ara >acraaTaiere.NÈbailnpìrediGverw 

Iw^ tanto vicino a Roma : eoadosaach^ la guerra rolla al 
politeismo daCoiIantiao c da'nioi wccenoiì, H chiami alTa- 
perìo il erìaCanesImo e ne favori la propagaaone, non valse 
B disvelare del tutto i popoli dal geoueiinw. Speciahneule 
Róma, che aveva conf^unle al pagaoeimto le memwie ddh 
panata ^ria , c la quale era stala provocala a dispetto dal 
primo impcradore erìsliano,con to^Ierie lase&dell'tmperoi 
molto lungamente riliUlò a togliere che die sapCTsu di paga- 
nesimo. Sicdw quando Rolgaiso vìnceva, ed Alarico assog- 
gettava Homa , pulMco ragionare bcevaaì, tpà mali venire 
dogli Iddji di Numa mcsM in non cale. Se adunque la opimonc 
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del popolo lomano fL-riiiaia la tHclula del paganeMmo, renlU- 
v^isi anelli; dai CasiiiEili , tlis" mali aiiclic auirrivano, e di mi- 
morie di passata giandezia non iiiHm:aiaiio. (i) 

Terra fu nominala Casino nel scslo sisjolo , ma in tempi 
pili remoti fu città di bfln'altra splendore. La sua denomina' 
ùone mira da voce Osca Caacum che suona vecchio ; e 
nontinondosl grecamente, giova argomentare , piima della 
caduta di Troja essere stata ; pcnchc le greche voci fmiron» 
in questa parte d'Italia, quando Enea ebbe morto Latino re 
degli Aborìgini , e dal nome di lui Latini volle addìinandati 
que' popoli, e dliUa favella di loro, volle, usaieesi nella con- 
quistala rcgipn^. Osci abitarono Casino , poi Volsci , lodi 
'Smmili, e finalmcnto i Romani la dominarono. KcH'auno 44' 
dalla GmdananQ di Roma vi fu mandata una colonia di Ro- 
mani I ed aliarti crdibe in isplendorc di edilizi, in fn^quenza 
di citladini; eper molto e decoroso nvieatriilo, pi!r amplissimo 
ordine di «acerdoli, por tempio tealro i^il aiilili'atio molte 
italiche città avaniò. In prosieguo di li^iiipo fu ilii:liiorata 
municipio: e tenncsi in piedi fino a fatali: IraliiiifficanLenta 
di barbari. Certo , che non si rimasi: in paee al ripolulo soq- 
quadro patito da Homo per Genserico e Ricimero negli anni 
453 0 472: siccome la furia de' guastatori trasnndù il Tevere, 
fa anche guasta Casino e luidù in lusso. 

Come l'uomo di Dio fu gumlo in quoslo paese, mise»Ì 
a dare una volta pel monte, e v.nlondo come i tcrraiiani 
durassero ancora nelle tenebre ilelbi idolatria, preso d'un 
santo sdegno , pose mimo a crolliU'u il lemiii<i di AppUo ed 
abbrocian! il busco di Venero. Tolto l'alimento ni matto culto, 
con lutla l'anima intese alla c<mvei-sione di quel popolo al vero 
Dio con ineessonfi preiliconioiii. SpinnaUi ciisi in via , aiutalo 
dai discepoli, e forse dai nuovi eredeuli, sulla cuna del monte 
ore era il tempio di Apollo fece aliare una cliiesiuola che 
sacrò aS. Gb: Baitìsla, e àia oggi è.appunto laBatiliva 
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e rlvi'l.-i TiilLivulL-i i Tralvlli iìi(-aiii> loro scntcnia con 

■ tiiiilk' Eo^q^vjunu )■ 1^ ciincliiuilc, t Laonde quanli sono 

< b Bvgoh , die è n hilti niantra , eegiimio , a nissuno da 

< qucsia prPSUDienli! Inisvada ). Ala perchè i c^'tWD si 
Iracsscro dall'obbligo delle coavocasoni , temendo rilievd ai 
nogozi , c perciò la necessità oUe comuni delibcnuinni , gog- 
giungc. I Se [HH siano a traUar^ meno gravi negra!, che 
( anche mirano a Tonlaggiare il monaalero , l'abalu usi del 
t cinisiglio de'iemorì, Irovando scrillo ; Opera lutto con coa- 
€ àglio, c del fallo non avrai a pentirti i. Dell' orauane, del 
cibD,dd lavoro, degl'in fermi, degli ospiti, e di tulio quello elio 
rtgnafdavB la disi^iplina sapicnlcmCLile discorre, con grande 
temperanza e carità. Uelto b ciò che dice dells pre^iìcra. 
( Abbiamo per rcmi(?,ni>n per niolloparlare,aia per puretn 
t del cuore , e per compuiigimenlo delle lagrime Db ascol- 
I (aiti. laonde breve e pura è mestieri che «a la preghiera, 
■ MhodiencnlabxìapiDUsiaiipiFaaanedidÌTuiagraiia. 
c La DraoODS comune fia brieva : e dato il legno dal Priore 
I tnlfin krino od OH teiqio i. IK cibo e di bevanda dava ù 
■uranHnaà laalo quanto oon iacesse balda la carne, e Li 
carne snfBcìen temente aiulsiseiin unapanilstuUosaiHenle- 
iDenle diapcMaeondtinGasaltileiiMnimìnfenntdjniDciiutà, 
e non ang^. 

In questo aiuM folimie defla Regola InmaniQ quale ibsse 
Is interna ordinaiioao ddia Badia, quale la vita che menassero 
qo^primi Cosàned. Le porte dd mraailera erano aperte ad 
ogni sorta dì uonùni n^tecoli dì bene : non guafdarasi ad 
età od a rango, erano tulli ngualì agli occhi di quel lepilalorc. 
Dappoi in alcuni monasteri ù toIWo menaci palrid ; ma 8. 
Benedette non li ToUe. Tutta la congrc^one dnridevasi in 
Ire compagnie, iti SmcinUi, de'noriil e de'jsoIèssL lianciulU 
erano coìoro die da'parentL vemfano oBoti a Dio, e fio dalhi 
pnarìaaBicoDsagKnanoaliii per bifilamoaBalica. 1 oeviil 
crono quelli ohe ai mettevano a prova perconoscero d^ toro 
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monaci che averano vaiato castità povertà ed ubbidieiua; 
ma i voli DOD erano solenni orna perpetui i dapptu n pei> 
petuanno, e peidb divennero inioluliilì. Costoro vestivano 
una (Ottica ed una caculla cbe tirìngevauo ai lomtn con una 
cìnlura, e nei bvorì dd fftam utrrqipDnevBno uno leapo- 
lare , oi^ certa nJn die dalle «palle scendeva per ^ omeri 
e pel petto; e di questo naaianD a carerò la mondem delle 
Tod. Queste erano di nessun (ffegioe vario di colorì, perchb 
del colore S. Benedetto volle che i monaci non si prendessero 
pehiieFO. Fnrttittavia quando per alcun nego2jo questi esci- 
vano di monastero, indossavano una veste meno povera per 
Boa dar vi^ tn^ipo ^gobre ai secolari. Tutti arano laici, 
e coloro che provatis&ni di virtù erano dall'abate deputati al 
sacerdoiio, avevano rago il capo in guisa dio quella tonsura 
rondevu visla di corauu Sì kravano la notte alle salmodie ; 
le olliG ore noltiinie panavano leggendo sacri libri e medi- 
tando; alrompere AAgaeaa toniavmw a ulmeggiaTa, poi 
si ponevano al lavoc delle mani, cioè, a coltivare la terra, a 
raccoglierne i fivtti ed a rifinirla ; donano il gtorno edie 
consuete salmodie. 

Sedenmo a mensa commie : due pulmcnli cotti osùa n- 
vende mangiavano, e alcune volte loro se ne concedeva un'el- 
Ira. Bevevano rìno: si astenevano dalla carne de' quadrupedi; 
però ne mangiavaao gl'infermi: non era legge sulla quantità 
delle vivande; Facevale pìii abbondante il lavoro [ùiiprolungalo 
od altra cafona a talento dell'abate. Dormivano vestiti in 
pcculiorì letti, ne' quali non era cosa dio accennasse alrof^ 
comoditi^ de' giacenti , ma ne^ure a singidare rigore. SuES- 
cicjile il sonno della notte, e qudlo dd giorno ndla alate. 
Nulla avevano di proprio, lutto comune, ma andie di nulla 
difettavano, essendo tale la pronidenle carità de' caiu, chei 
biso^ 0 le indùesle erano prevaiule. Non sì diiémavano 
d'altro nomo cbe ciai quello di FrateDo) ei smiori, Padri, 
Signore e Padre l'Abate addimaiidavane. L'iu&rmo e l'ospite 
era tenuto come cosa di Dio, ami Cristo ialesso curanul ed 
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accogliersi nella punona di Ioni. Se gideiawo {Klee, e reo- ■ 
éeuaa tratti di Ihiodb opere qne'pnmi mmad ìn A bella | 
ordinaziinie d'ogni toro com, mai è a dire. 

Ub w era tanta copta di ■rgomenti bUa gaalificBÓane de' 
CDori, ncn È a credere che le manti torpissero, e non tì fosse 
il come oolfovle con qDakbe disc^dinI di ìeliere o di orli. 
Vi era nel nUMuriero una librerìa, donde I monaci logUerano 
i codkn e na focerano pubblica e privata iGtiura dopo la rere- 
nooe della sera. E nel tempo della quaresima correrà obbligo 
di leggere tolti i codici (i) : lo clic, se mostra la pochezza di 
questi , tultana ne cliiarùtcc die poneviisi alcuna opera nello 
stadio dei libri e nel copiarli p<!r inolfiplicarnc gli eseniplari. 
InlaUi Iroviamo nella Rugula die i umnafi avevano il neces- i 
sano a scrivore , come lo gIÌIu h le laiolclte f grapkàun et | 
ioMilaJ. Legged ancbc in quella mi capitolo che riguarda > 
gli ortoBià , ossia monaci , che, volente l'Abate, esen^vaao 
oldtn'arte ; e la maniialtiire di loro si u(Mano a comodo 
cornane, oppire nportaraoo a Toidere a «cono preso, per 1 
cenare il riiio dell'avarine, e perchè ne TCDÌise gferìa a Sui ! 
dai secolari. Cosi questa craupógnia di menaci acma e guar- 
dala da Kcltgione, che leggevano, ooUxmaao la lena, eaer- 
cilarano le arti m mezzo idìa grande sod^ die scomponemi 
perEurboric, preparava il germe ddlBliiEan«irìItà ericom- 
podaoDB de' popoli. 

JfamnmMwmeTeittilIo avesse ofièrto al Santo un suo 
lìgliuab di nome liaàdo ; celai lisqmlo del f^ce ondare di 
Ogni cosa nel monasUroCaninesa, messe diBuna con Equióo, 
Gor^ano, Vitaliano, e qne'due ìbidocÌ &mnaco e Boòio , e 
trasse a Bloate.(!aniM> a rivedere il ma Èf^ (SSa), « ridiale 
qoella cengregarione di monad, che eolio tanto maailró ren- 
deva immagine di Paiadiio. A tnlinioniai*elasuBdero(ìoae al 
Santo, ^ donb dodìd corti ossia poderi in Sicilia, (2) e.queslB 

(0B«g.S.B.C.p.4». 

(1) I4» On. Cip. I. Qia. Vita 5. Hh. 
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ioanBoae conlìd') ail una iciiUura di cui srama copia {i^ 
Istb nel secolo X, ed in cui leggonii i nomi di Simmaco edi 
Boeao. A curare queste terre apedt pcó S. BenedeUo il dùce- 
foia Placido , il quale, lemlo nu monastero presso Metàaa, 
propagò l'orane Benedettiiio in Sicilia ; e- pn per mano di 
Sanu»ù teoulì di Spagna fa ncoiao eon Flam «oreOa , con 
'inorino ed sltiì in odio della fede. Secondo l'opiMnie di 
alcuni il buon patrimo TerluIIo Bai i toni giorni ndia Badia 
Casànese nel di dì Luglio delTtmno 536, e Tu leppéllila 
innami la porta del lefeUorio (a). Certo b die la memoria di 
Ini come di singolare benelatlcM non i caduta dall'aniino dd 
GasNneii; e da qnaltordicìiecidiconiolenne annuale pregano 
requie alTaiumB di lui. E per tesCmoniare ùpoalerila cono- 
«coiua perle pietose donazioni, ^ Imuono ma ilshia ndt' 
atrio ddla Builiea nello (corso «ecolo. 

Em pace in onda beata Badia, ma guerra al dì Inori 
che disertava il belBoinM paese. GoU e Grei^ ri combattevano, 
ed era molla nmnn; perchi Telila r»£ quelli era fojrte bat- 
tagliero, e ipesw naau da barbaro ddla rillraia. Goatui 
venendo di Toscana in quella parie didberiiiB con podenao 
csercilOr(5iia)eDdito deDa sanlilà ddT abate del monaster» 
Cosùnese, volle duarinene, saggiando se orasse a nò spirito- 
di profeiia. Foce vestire ^ re^ un suo scudiero di nome 
Kggo, e con mollo i^mb, come se vero re bsse, lo mandò 
ad ÌDclnnaR il Santo, per cerliGcani se par superno Inme 
potesse in quelle vesti mentite disccmere il servo Àd podroiK. 
Ha come l'uomo di Dio rddie aQualo da lungi, gli gàài 
contra I Tof^ti qudla. roba, o figliuoloi che non è tua. 1 Colui 
mararìglib dì quello scoprimento che mo poteva Iòni da altro 
che da nn pnilela, ristellB tulio confiiso, e ddh osà appressar- 
glisi ; ma tornò su i suoi passi a rqtptHior al re l'avvenuto. 
AUeruTotilB ceitiGcalo ddia lantilA di BenedeUo, venne a 

(i) Vcd, D«. C, 

(s) HurmaB. Tk*. Aulif. Tot. ai raTviB. Si. 
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Tiailarlo ; « Ta^ognanda del bUo, riwfanle gli si ^||b ai 
piedi come a ciue&ih dì perdono. 0 Santo h lerb con molta 
dalcenadimadi: poi ripeiuando al medio sangue che ^urgeva 
qael conquistBbnre, ed aimali ehe poliTa Ilalia per liù , tolse 
liberameole a dìr^ : die nUemprane le ire della gaena ;. 
non infuriagw contro l'io&licepBeia; raumiliawe gH B]Mrili : 
conqutsterdjbe Roma; fardusrelilM il mare; acapo di dieci 
amii perderebbe e regno e nbu Queste parole grandemenia 
commoNcro l'siiimo del re , che rìpolandolo axae dette da 
Dio, umilmente prcgb il Smto, che Io raccomanda »8e a lui, 
esipnrfi. (i) La pr^iiione si Terilicò 3 capello: eTolila andò 
poi co^ rattenuto e^eloso versoi vinti, i^lie non die barbaro, 
ma neppur nemicD lo provarono i X.-iplÌLaii! quando Teunefo 
in sua balia (>), Con qiii-sln ratto il santo aiiBle data a'MiM 
nHHiad un bel documcnlu ili patria t:arìtà, qimi esortaodoU a 
non cliiudere l'animo alle calamità della patria, ma polendo, 
a <jiicsta fiOLforrcre, 

Vivendo ancora il Santo, l'Ordine di lui comindb a pro- 
pagarsi in più lontani paesi. Accennai della depiiloanne di 
S. Placido in Sicilia, c de' monasteri per sua cura fondati In 
quell'isola. Oltre a quii^li fu a pelinone di ei'rto uomo devoto 
leroto un altro inonasli'ro presso Terra>:ina die »ndaroiio od 
■Inlare akuni discepoli del Santo (3). Mentre a questo godeva 
Fanimo per la propagazione della Regala, Iddio gli rivelb, 
come, BCOTB quarant'anni dalla sua marie sarebbe sialo mesto 
a soqquadro quel caro monaslero diMoote-Casuno, in cui 
aveva posto tutto il cuor suo. Arrenne un ^omo, die un 
Teoprd», essendo» laUo alla cdletta di lui, lo Inn6 luUo 
ttangotclato e amaramente tamsnlaoio: nunmgUó colui, 
iMHi ne sapendo la cagione, ma ridiieslala. c AhimÈIri^Mie 
t il Santo, verri tempo in cui tulio questo iiioBas(ero,l!orènta 
1 come il vedi, ed ogni altra cosa che ho btlo peWcà &alelli, 

'(i)S. Gng. Dnlog. llb.1. 

(a) Pncop. lib. Ili, De Mio flot. 
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« verrà dalo in balia de'barbori e dislmlto : sola iii'obU da 
f Dio salva la vita de' monaci. Vedremo come in pruaiegua 
avvenisse Ìl Isgrimerole caso lale come l'ebbe predelle). 

Ma Dio \ullc temperargli qiiell'amareiia cbe gli mee in 
animo ìii previ^Rgcnia dell'avvenire, con prescnle consoUuione. 
Krasi sparsa in Francia la fama ili Monlo-Caasino , e dello 
nuova Regola chn mìrabìlmenlc condufcva gli spiriti a perfe- 
ziono evangelica. Per la fjual cosa ad Innocpnio vescovo i!Ì 
Mona ])rpsc vashma di avere nella sua diocesi i rnonEii-i ilì 
S. Ilpnedcillo ; e a Lile uopo spedi Flodegario arcidiariiiio 
della sua eliicso ed Arderato Visconte in Monte-Cassino. (aia) 
I c|uali come furono giunti, si misero caldamente a pregare il 
Santo, cbe loro concedi^so mcirnro in Fronda monaci prova- 
lissimi del suo monnstem , avendo già il vescovo Innoccnio 
Aslinalo una terra, ove potessero costruire una badia. L'uomo 
di Dio cnnseiitL con allegro animo a quo' preganti, ed elesse 
all'Uni de'suoi monaci, cui deputù abate HÙiro, die in giovane 
ctA l'ra assai maturo di senno e di pietà, e loro comandò, clic 
seguissero i legati di ftlons , ed intendessero oUa propaga- 
zione duirOrdiiic in Francia. Ma come tra i monaci si fu 
sparsa la voce di <]nella delezione e pnrlcnza di alcuni fratelli, 
ri fii im santo nciìorarsi , e un lamentare quella separazioni', 
essendo que' congregati strettamente congiunti in GrÌs!o per 
carità. Della qual cosa arvedulosi il Santo, e dolorando ancbe 
egli, poiché di singolare amore ornava Mauro, avendolo mala 
ftmdullo a condarla nella via della perfedonc ; convocò i 
monaci , c conte grave negniio era quello smembramento di 
congregatone, Io espose e con queste parola andava gli 
animi racronsolando. < Se vi ha alcuno cui debba lornnr dura 
1 ed acerba la dipartita di costoro, o dilettissimi fratolH e 
I figliuoli miei, io sono quel desso: poiclii: non patisco solo 
< il separarmi da cari figliiiali, ma anche, ii perdere conforto 

■ ove le preBend condiaoni me ne bima pi bisopioHi. Ma 
• voi è pur gran tempo che fide ittruUi di quo' documenti di 

■ carità, che alle jmiprìe comodità le altrui preporre co manda. 
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( Deh I non vogliate onilarc in lagrime : iu vi c^Gco , che 
I Iddio sappcrìrA a quelli i quali ironie perdali pìangcle. Kb 
I poi T'accori il perderò lo personale prosenia di coloro dai 
f quali lonlonaiuB di luogo non li dissocierù, ove sl^rà saldo 
( Ù rincolo di catilA. E loi | lollo ni dcpuloti pei- l'rÉuida ) 
t cui Iddio a santo ministero destina, levale gli miiiui, e 
c dorale nel lolla proposto di santa religione, che quiiiito piii 
t upre cose palirele peiGrislo, lanlo più splendido giiiderdo- 
■ ne vi aipelta. Del rimanente benclit morte vcrrA fra poco a 
t separare anche me da tdÌ, tuttavolta non cadete dì spirito; 
I io allora, deposta quota travagliala carne. Dio concedente, 
( più d'accosta aiutabn e juii che padre sarowi i. Ciò detto, 
rotti gl'ìndn^illaaio e iconpagni si misero ginoccluoni, e 
l'uomo di Ko benedicandoli, li accomialaTa nel Signore; pw 
iBTBlin , abbracdarooD e Iwciaiono gli altri dralelli, e con in 
mano il nulo volunu ddia fiegola d diparlìroiio. (i) 

Dopo' Tari casi, essendo luorto ÌI tcsooto Innoceiuo, 
Hanro oogh altn monaci n ienntirono presso Jbigiò , ove ui 
■ma terra detta CtannaTollo , che loro donò un certo Floro, 
rondarono il monastero GlannaToliense , che poi restò lempre 
suggello a UoDlc-Cassiao. Come si propagosse da qseDa Badìa 
in Francia l'Ordioe BcncdeUino troroBi ncIMehillon'ed in 
altri, e come qoello in prosieguo , e specialmente nel XVII a 
XVUl scGohi msnlaue bene della Ghiera e delle lettere , non 
è tdcupo die lo ignon. 

Da questo amare aSaritamonnslica fiirunn prese anche 
le donne; enè lacera leslùnomaiua in que' tempi la sorella 
del Santo di nome Scolastica, la quale erasl ridotta con alcune 
altre ia separato luogo nella valle che soggiace al Hoale-Gas- 
rino, e non molta Joitano da questo. Se verameide costei 
menane fila monastìca non stipiamo; certo che era tutta in> 
lenta ad opeie di pieli, ed uu'antichiesima tradizione porta, che 
la casa omonatiero della Santa finse m quel luogo della valle. 



(I) AeU SS. Onl.S. B. Toa. E. F.nii. Vita S. Hnuri. 
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i'lii> in rcrnnLliisimo tempo, come oggi. Ih duanmb) Pràmarola. 
lisuvu iinn viilla l'anno questa divota faniwiMi Tenire in cerio 
luogo a pifa dui monti! verso ponente, ove beanfravala Q fra- 
tello, G s'Inlralteacvano in tuoi discora , da quali veniTa ad 
cnlramlii un maggiore Bccendimeiita di uùmo per le cose 
celesti , e laslidio delie terrene. Quali doleczze di paradiso m- 
saporasscTo que' due cuori Iraicnù in <[ae' coUoqut addimostrò 
Scolastica. Erasene stata tutto nn giorno col unki fralelb 
(Hanicnle ra^onando di Dio, e od ora ad ora salaiegmaodo : 
già annoUiva, e come utaTsno, latta la reieitoH £ua aera, 
fuomo di Dio prendeva corandalo da kàpertamanalmanft- 
gtiTa. Ma quella : Non te ne parfire, o fiisld mio, slatti meco 
lutin questa notte a discotrere d^^ndl celeiliàlì fino a giorno 
— I'' quegli— Clic k mai questo che nudid, o sorella? non 
posso II vcrun patto rimanermene foorì di monaslero — Ma 
non quietala pel Diego , la santa remmina wDe meni comerie 
clùnb il capo, e fece a Dio una prenderà , per cui da «ereno 
che era il ciclo , annugolb tutto, eii unse ima cosi furiosa 
tempesta, che sil Santo era impossibile l' andata. E pri ad un 
chiDoro 0 levare £ capo che lacera etiu , posava o ìniiiriava 
il mal tempo. Nel qual latta il Santo si della volanti dì 
Dio, accoglieva così bene le preghiere di lei, ed acconciò 
a restare con essa , dicendole — Che Dio lei perdoni: choè 
mai questo che mi fai? — E quelli— Io ti ho pregalo, e mi 
negasti ascolta ; ho pregato il Uio mio , e mi ascollA : ora 
vattene sei puoi. 

Qnd dcriderio di più prolungati colloqui forse veniva da 
cerlopresentimentodelljivicinasuamorlc. Intatti (corà appena 
tre giorni da que'sanli abboccamenti, standosi l'unn di IXo 
nella sua celletta, Iddio gli dette a vedere l'amma ddla morta 
BorcUa , che sotto forma di biandiissinia cobxnha prendeva 
il loto al Gelo. Ftr la quale visnne certifieato della gloria a 
cui saliva famalissima sorella, andò lutto in lagrime di con- 
teiUcize, e con salmi ed iniù ne rllcii grazie a Dio. Poi tatti 
consapevoli i £scq>oli della morte di lei, comandò loro, che 
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aniluMto a preiiderae il corpo, e glielo porlassuro, pmlib 
toleriL [iperio nd Mpolcro che roUe proprie numi Kren «mata 
perii, uni fu folto: ed wreniie, che qae'due iquali TÌTenfi 
etìtero sempre unito lo ipirito in Dio, morti, non iSconipa:> 
guasterò i corp. per comouc sepolcra. (i) 

(544) Correva rumo in coi era per nwàie di rìia il Santo 
abate, e poiché ateva avuto da IKo contesa del ^omo di sua 
morte, lo significb ad alcuni nioÌ dÌBcepcdi presenti e ad altri 
lontani, facendo queali arrisali dd ano trapano per cerio segno 
che arreUiero veduto. Ed un giorno, sano e non punlo cagio- 
nevole , comantlb ai mouaà che gli aprissero il sepolcro , che 
mollo innanii si aveva preparato. Come l'ebbe rislo acoper- 
chiaio , gli à mise una tèUtre ardente che in sei giorni Io 
iDiiduesc all' estremo deUa vita. Allora raccoUo ndlc braccia 
de' cori discepoU , si (c portare nella chiesa ; prese a rtalico 
dell'eternità il corpo ed il sangue di Cristo soUo la doppia 
specie, e sorretto da que'suoi figliuoli, distese Icbraeclayers» 
il Ciclo , e colla preghiera sul labbro rese l'anima a Dìo nell' 
oratorio di S. Glo : Battista, die era la chiesa dell» ll;idla. 
[ monaci seppellirono il corpo di lui ai*c.-mlii <t ipiAh di $.* 
Si'olaslica , ove per tulli i soi;uli clii> st'gLiiiono fino ad og^i 
tennero i fedeli a venerarlo, e non allrovc. 

Dopo la morte di S. Bcnedello gli abati Coslanlino Siin- 
plicio e Vitale ressero successi vamenic la Badia. Nulla dello 
iiisc opcrniR da ijiu^sli ne tramandarono gli auticbi : nui È a 
crfiiiere, che santainenle governassero ;p"ii;liù crasi auLDruiii 
Eul l'crvoro , e viva rimaniìia la tnemoria de! morto maestro. 

Al dolurc che sculivauo i Cossincsi per hi morto di S. 
Benedetto BÌ aggiunse il timore iu cui li aveva messi b predi- 
zione di lui dclhi rovina del monastero. Adunque atuvattà 
sospesi d'animo ed aspeltonli le predette calamità. E certo che 
guardando esd ai cosi in cui era travolta tnlta Italia, aierono 
Itane a temerò che non fosse lontano il tristo avvenimento. 



(i) S. Cng. Diti. lib. 1. 
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(5CS) Piiiohù Al ilislnilla liidnminanonu ilp'Goli, sij|irav- 
icnno un'allra Rciior.iziono di barbari i Lonf^oliartli in llalia 
!i()t!o il coiiiajido di Allxiinci, il quale EÌ^c)n'^i;i[| [ulto i|ii<'sl<i 
pai'si' fimi al IViiri'. Cefo su crossare <li Ini ilcsi> il i;cmii|iiìsI<i 

\im.v!ù LT,-iRÌ formali) il Dlìia" di.'l Triiilì dillo ì F^'^;^n a 
GL-iilfo, cisi ora sorsi! quello ili Ik™ii>i)lo , di c'dì fu i)rimi> 
duca /Colone. Erano qiics li dui;lii una sort' ili vice rir, che 
con poca dipimdcnsa dal re aiDminisIravano le cose, tjueali 
invasori parlavano nniiiio assai reroi.'e. i' specialmente versoi 
monaci si nildinioslriiniii" itìiiIoIÌ. (i) 

(i)8])l so Si' lidio o i'iipÌciÌKÌn fraprinssf duca 
iCiilniie a ciincri! sopra la Badia di Iluiile-Gassìno . essendo 
ninle llonilo. Una nolle se iiu stavano i monaci ìielLi pace 
di'l Signore, l'd Ci-colì il iluea di Beaeicnlo a capo ili un» 
mano di lji)n;;nl)Hrdi farsi iilli' p»rli> ilei innn^LsIeri) , entrarle, 
e inconlauente ìnoHcre hillii ;i riilui r soiiiiiiadro. Liivniisi i 
innnad. come meglio vc|)[)ci o, si ìIuIIito a l'iiRi-ire, pnrlHudo 
t-iin loro il volumi^ della U('l;iiIji sitÌIIu d:d Sanlo , alcuni 
endici , il pesn ilei p:mi- , la mlsiir.i del vino , o qualclìC allTfl 
in.ìs-srri/'a, Lr' i^ìali roso rìpiilale da essi piii preziose le lene- 
inno in •zi rlili per portarle al primo apparire dc'barbiu'i, 
sapn'lo I- per hi pri'ili/ione del Santa . e por quello clie iidì- 
r.ino liiri' ili''iDSliimi ili'' l.iiii^;ol>ardi , che (juesla si^agnra 
erano per soffri l'è pur Irneulii'iili fnn'slii'ri. 

Gli sliirlia'i monaci lenncru a Itoma, ore benignamente 
li accolse P.ipa l'elnf:io ; il quale commiscrando alla sventura 
di loro, permise che si cnslniisacro un moURstcro presso la 
Bnsilicn del Liderano , in cui per circa ceula Ireota oivu 
nliilarono ì Cassintni (a) rcUl da questi abati Valealiniauo, 
(iregorin, Tcododo, Giovanni, Leone, Uno, Agnolo, Leone, 

(.)D»tiìg.S.G((g.l.i. 

(i)Faui. Di». Do gal. Longob. 1il>.4- Cip. i3 — UoOil, lib. 
I. Cip. a.— Aiuu, Bibl. Viin Pelli;. H- 
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uscrvaic quel Ennio di'posilo. (5) Inlolli ciò t 
n di nbnlc Donilo Ecnita da Piclro Diarano ( 
iinoci nslnsscro a cnnrdia delle sonte cciiim 
e nunniio i Qiasini^si dal Lnfcrnnn Inmnrnno 



per la BUS pietà piacque al ponleBce. m guss elie lo iipulb 
(i) Pdf. Diu, Giurog. Abb. US. iSi. 

(i)PnlilliiiiiHt.id inci!ip.P>uliIliig.Tiiai.i.p*g.3i.HM.Laiig. 
(3) D> ortu si dUiu JuH. CuÌd. HS. 

Paul. Km. Hnl. Laog. 
(5) Pel, Diie. CiUl. Abb. MS. aS? «ut Aoc { T»I»diiiii>iiD ) 
Briltauia ri Seoba aria tttiaililw. 
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atlu a tornare in picili In Itndia p. (ani rìrtiirìrc la vita mnna- 
slicfi. Adunque lo confiii'lò a qucsl' opera imprompUendtgli 
ogni suo favore; c quegli (li buon'aaimoaccellòlaplailestiDa- 
àone. Tolie a mapagni alciim mnnacì del Lalerano, coi quali 
fellon a Monte-CassiDO {718) Ti trovò alcuni (empiici ramili; 
i quali non si sarebbero fermali so quel monte, sa foKe rimaalo 
Tiiolo il sepolcro de'SaBti Benedetto e ScoloelicB. La fama che 
alcuni monaci per pi^i conforti crono venuti n rilevare la 
fàtnoaa BadÌH,mÌ9e ardcnle de^dciio iic' monaci di S. Vincema 
a VoltuniD di aiutare a quella pietosa opern. (Jueila Radia di 
S. Vincenzo, che pcn venne in grande celebrilA, era stala 
fondala quindici anni innanzi da Ire fratelli dì Benevento Paido 
Taso e Tato, ctie vi spesero il ricco loro paliìmonio. Adunque 
qiicsii con allri confratelli Vulbimeei, con danaio e ooll'opera 
delle loro braccia soccorsero al buon Pdronaccj (i) e in poco 
di tempo sulle rarinc dciranlica some nuora Badia sul Monte 
Cassino. Incomindarono lulnto ad accorrere a quel monte per 
mettersi sotto il magistero di Pclronocc, c tanto fu il numero 
deìnonaci, che poi come sciami d'api che escono dofjli esulic- 
ranli alveari, se ne andarono altrove moltiplicandosi, secondo 
dire il Baronia, il quale così prosiegue. r Bla ciò clic per 
c fermo ed a ragione può dirsi sema Umor di menzogna si 
t 6 , non csiere mu stalo in tolto il mondo Cristiano nlcim 
r monastero, da cui tanti e cosi falli uomini chinri per iloi- 
( brina e pietl siano slati condotti a reggere I.1 »inin Scic 
t nposloticB. 

Da Benevento veuneZotone ni danni della lindi», (M'olfo 
altro Duca a riparazione. Erano andate pi-nliite inili' quelle 
possessioni delta Badia avute per (Iiurmiitii- [|| IVriullii dopo 
la fuga al Werano. Pclronacc npenit» per p:ip:^li sm i iirsi, 
ma fonte di ricchciza non aveva, dico terre ed alirn, Gisulfo, 
e per ammenda al male fatto dn Zolonc , c por caldezza di 
divozione fu spleodidissmio donatore. Porloasì egli In compa- 

(0 Chr. Tult. L« On. Paul. Dite. Bat. Utf. 
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L[iri;iiili)ìii,Liiii:;iis;iielilK;rapi>iitU"-Hi]ui i nomi liflic lioiialE 
Ici l io iniilli^^iuio paP5« clonò, dio fiiioaFriisiiiuiicsIuiiileiasi, 
(■ iIliI Cai 1^-1l;iiiu c (lui molili di IraiLionlana i:oiiriiiiiiasÌ , i»n 
liillii II' l aìli'lla II! c-asi! c; lo tliitfsi! che vi si Ic^i avHiio. Espressa 
i! ihii-.i ^Iti^wii'iihuio^^iiUri; Jriv^ qivost^; c)l|Ìn7J0iii , i qiuili 

iiiiiiiaui ; ni.i i Loji':.'o1>:inli non óraiin piìi l|lJ<^lli <]i Zolone. 
llniimiUali ipii! s]iirili feroci erano venuli crinliaiii ; f! alando 
in ani priiiin li'i vori! , ivin i; slu|nre chs di lanlD u focetsero 
donntori vc^rso iiolorcidit; rssi cTuderano mpnani peroUmeie 
saliilc elema. Ariti qiu'lli; |)ii!lose oHérle erano ondalo in ino 
presso i LougoiiarJi in f;uisn l'iin Ì! comnndnto nulle; leggi dì 
re Luitprando, doversi rispltnn.- le doriatlocii HiUp per i»lule 
dell'anima. (3) Arrogi : lu luiu'essc! lurre non eraim come 
furono pCM. in floride condizioni , c sparse di paesi e easlella : 
tali vennero io proù^uo per cura dei monaci. 

Nè poi è a moorrae duUno ralla Giwlbna donazione 
per .difello dì scrìttara originale , e dare del nieniogniero a 
que) Leone scrìftor dellaCronacn, die venne nominando lutto 
le donate tetre. È forlc nrgomonlo di verilà il consenso di 
miJtt, corno dd Mnbillon del Baronio dell'Uglielli del Lucenti 
del Summonlo e del riìannonc, i qiiiili non csieodo volgari 
spiìA e corrìTi a (ulto eredcre, non negarono fede al Croiiisla 
Cassineae. (4) Valgano a tuUa pruova te parole del Giannone. 

(i) Leo On. ADini. Old. US. i^. 3S3, 
(i) V(d. Doc. E. 

(3) L. a. 3. 111. da donai. iS. III. da pnhib. min. iig, 

VA. U.. Ixine. 

(i) \Ub. \t,. p. liB. Bina. An. 748. fol- igS. Ugli. Tom. 8. 
mi. Ciu LuCGii. Tum. I. colsni. SaG. Sdiiid. lib. i f. ^aj Ima. I. 
liunii. Slor. Qi. 
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'I Suawlè nell'anno <^3s GisulTn sih^ciiiiIo di qucBlo nmne, il 
t quale per emenda del sacco di Zntnae arrìccio il monastero 
( di AIoDt»GaMÌilo di motti poderi, ed' [mmiìnai doni accrcMic 

< quel luogo. Fanmgli ollom donati quc'Iuoglil e Icrrn dell» 

< stalo (li S. Germano >. 

(748) Le dooanoni di T^rlullo e di Gisuiru irniinmi in 
quest'anno conrermiUe, e quasi direi, falle inviululilli per p»' 
pali decreti. Fopa Zaccaria portara giutdc amore ai inonaei 
e pari vcnerazioiK a S. Benedetto, per cui tra lutti i pontefici 
che ebbero bcncGcalo alla Badia Gassìnesc ctnUiì va certo 
collocalo Ira i prìni. Aveva mollo favorilo Pelronacc ndla 
rìedilicaàone del moimlcro ; ed essendo f;ii\ rilevata laChiesa, 
l'olle recarvisi con moiin w!^m\<^ per ioiiscgrorla. Soloone 
cirimoDia fu questa die i-ìiiI'i'l1iii:ìi i;li uiiiini de'CasBlncti nel 
vedere come tutto lo splendurc del piinllllcata venìisc a mel- 
lerc in eliiani la loro Uailia, e od accrescere la dìvoàooo dei 
popoli vergo il Patriorca di loro. Zaceherìa U gralilkb anche 
ili piìi : loro tornb il Toluene aulogrolb della Hi^Ia, il peso 
del pane e la misura dd vino, slabililn da S. Itencdeiio, c 
bella suppellcitile di clucsa. Ma > mouuei vollero altro : lo 
pr^oroDO che conTerioBssc con una sua meritili iiille le dona- 
zioni che ebbero da Tcrtullo e da Gisiilfo. Il buon pontefice 
assentiva ed emanava due bolle. (1) In uua dello quali dcerc- 
lava. si rck'lirasse la festività di S. Benedetlo S. Scolastica e 
S. MiiLiro l'Oli |ini'i «olciuiìlà del Natole, annuali esequie si 
niees»'i'o |H!r r.-uiiina del bcDeblicno TerluUo nd mese di 
LugUo , e pi^r sù stesso noi di che sarebbe accaduta la nii 
morie. Nell'ultra inodila (s) uicominda dal norraro in iseorcio 
di S, Benedetlo e de'suoi fatti, delia ricostruzione della Badia, 
del tuo piacere di vederla in piedi, per cui e^ vonno di per- 
«ooa a coDstgrarc la chiesa; narra poi degli antiduU! doni de 
luì fatti, c dd come egli vedesse co'propri oevhi i eoi^i dei 
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Ranli Burieik'llo e Si'oLislica, o rilrovalìU inlatli, non osane 
lucviirli per rivuroiua. Confuriua lullì i posscilliuciiLi (lolla 
lìodia. Poi Tiene a.' privilegi. Comuuda, la Badia di ìlonlc 
VaadDo e tulio suo paLrimonìo ora Eoggiaccro a giurisdizione 
divescoTO, prima essere tra tulle io altro, l'alialo avere il 
priau seggio dopo i tcscotì uc' concili o innlEra pubblica 
adunanza, e sul pnlrìmoitìo Gasa incse etcrciInsEc iiiurisdizioue 
sinriluale come vesetno ; iii ijiicslo non s'inlrunìi'Ucsscro i 

oblaiioni deTudèli a H. u'cnodtllo! Cuii cjucjsui llolb cuiifer- 
oiala ia prosieguo da molli poulullci,la giurisdiuiujK.' tipi rituale 
degli abati Casaincsi si rese iuviulobile, e la laiuulu iiie^jiuinciò 
a prendere cerio, furnia. 

I popnli fiivori e. l'ingrardiincnlo del censo non islempera- 

stuuii, non si ralleiilù la diseipliiui ; non riiiieltevaiiu dal lavoro 
delle mnni , lellere inLendi^vuiio iulaiilu i^liu il niunusli^ro 
C:usinesc leiienisi come scuola di elette >irlù ; e min era nuova 
Badia elic sorgesse, lu <]ualc a norm:i di quello non recmosse 

salmodie , e all'indirizzo dellu iiieuli e de" cuori. Verso l'aniu» 
744- ^- i^lunnio dì ltiL>'ieru aveva gittitle le fondamcnlu della 
liunosa Budiu di Fulda, la quale nel primo suo nusccre 
aggrandì per munifieenia di Carlomoimu, e per pìelesa cura 
di S. Booifoiin nreivcscuvo di .Magonm. Ora volendo questi 
die quel suo monastero fosse lutla cosa benedctlina, spedi 
SlurmiD con due monaci in lliilin a .Monle- Cassino, ptruliè 
appurassero le discipline moiiiistìi lu' , e le vriussero reeumio 
a fuldu. Cosi fece Hturuiio, diiiioriindo nella IladLi lutlo uu 

Quol riposato c santo vivere de Cossinesi mise ianla va* 
(;1iccn in altrui, clie Pdronaco Tu obolc non sob di grossa 
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VagmiUa di privati ucunini, ma anche di priadp. Carlo ilst' 
Idlo aveva lasdnlo, mnnndo, s'due «kh Sgit Pipino e Carlo* 
manna il reame di Francia, wbbeDC U Dome di te riteneste 
Childcrico, che ptu come diHemialo perdette per Tolere della 
naàone e per consento di pqiti ZaccarìEi. AI ■econdo figlinolo 
podcnm per agnoris venne nn grande denderio dì BoHtudino, 
pdilo Un addio a Pipino, fidategli il Drogooe, axeeb 
in RcFms dùedendo a papa Zbccmìb Tabila mwuntiGO. Fatlif 
pago in suo dendeno andouene ni] moDte SoraUc a menar 
gionii di pedleniL' ma quiri «hiitiato dalTimprontocMiTeure 
di signori Franceii, te ne partì, a à lese monaco in Monle 
Gasraio(74S)(i).AI»lePetronaeedeputaiaagnanlÌauo.iS iW' 
core questo fi«KorigRÌtore di popolo, per laggian iiu nmillàt 
dorò in quell*nmi1e nlficìo Garlomanno, e wse come «n ta- 

Honire il prìncipe Francese era ancwa monaco ìn Monte 
GoMno un illro gli là B^innse cgnliiBle, e questo lii Batdns 
re de'LongdiBrdi. Nell'anno jH fu gri<klo le dalla nuiane, 
deposto Ildeprando. E^i en Duca del Friuli, aveva tortilo 
dalb natura bella e virile pcnona, e leUiaie allo anni non 
era gran fatto corrivo, l' armi sqiara mare. Dopo Tenti anni 
di concordia col popa, la ruppe, atso^ettanden la Penlapoli, 
oggi Uarca d'Attconag e Tenne afraìieiiol cuore dd Ducalo 
Romano, stringendo d'assedio Pempa. PapaZaccaria vedcTasi 
per ciA a mal parlila : aveva aperte pratiche con Pipino in 
Francia) peraTerlo soccorri lore ìn quelle strette: ma Pipino 
era lontano, e Ratchis nono. Pensb dunque venire di persona 
a trattare di pace col Langobardo,e recotsi all'assediata città 
con conveniente scguilo.La ritta del tnccessra» di S. Pietro, 
e l'eloquenti parole di Ini jH^amao ranimo di RalcUt ìn 
guisa che commosso al pontifico pregare , diìamb i snm a 
raccolta, e tolse l'assedio. Poi (osse lastidio di umane cote, a 
esortanone del papa, volse l'animo a santi pensieri di vivere 
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In chiostro; e. biliucnte vagheggiuUi, clic Irassc anclie nel ma 



la caroiin in mano delia aazione, c con quelle si rech in Itiiinu 
presso pnpa Znccaria, il quale lo sacrb elicricii ; i; fiivua'ndu 
al suo pio dpsidurio, gli propose a stanza la CussinL-se Bndia. 
Colà venne il fervcnlo Italtliis eouTasiau Uallriidt',(7Ì91i:lue- 
demlo ud abate Potrouace il saio monasliuo , il quale prese, c 
liiidossarono anche la mollicela lìglladì lui, facendo cuslruirc 
a qiH?iitc un monastero nella tsÌIc soggetla in un luogo dello 

Fallo iniiimeo Ralcliis pnn e delle passate grandezze non 
gli restasse pnsien> : ad esereilan; il laioro dtille mani pre- 
serilb nella Ucgola dì S. Iteiieitello, ^'li dellero a coltivare un 
campiecllo clic alla cliLia oevideiiLde del monlo ù avvalla, 
c elle pM cblx! nome ligna di S.Raeliisìo. (i) Così anche ì re 
in lulln quella tempesta clic alfalieatit IlnlLi volevano pace, o 
ne' chiostri la venivano eertiuido. 

(ySolInlanlo morivaseui' nbitle l'<dronace iielsesUi giorno > 
di Maggio In'ni^Ielto da'iiiomu i , e ri\LTÌli) i[ual sanln : mollo 1 
egli tcce a rilevare non solo la ùissii|i'Ke ll,iili,i, m:i alleile 
qiianle allre eriuii) In' ILeiIÌìi. (3) X lui suetes*; Otl;il(i. >lenlre ; 
coilui-rcggiiva il nioniialero. i papi io ìu:'/jiì alle Iriliidmioni 
■ che loro venivano rin) l.oiigobnrdi , and^irono ra[lérni:mdo la 
loro mdipcndenifl e la di loirt eivilc supremazia, ^nesla 
ìndipeDdcnui t a derivare dal l onllìllo della pjti^slà spiriUudc 
de'papi colla laicale degrtiii|>erailori Greei, che ne usavano 
per dbpaliizarc anche in fallo di Religione. La dignib'i dì un 
papa come capo del Cristlanesinio era jiiiì augusta a^li ocelli 
ile'Romani della imperiale; e perciò non polendo essi avere 
il seggio imperiale, soslituirono a questo il papale; ed ai papi 
vollero soggiacere, comhallendo contro lo sfuno dei Duchi e 
degli Esordii spedili da Coaionlinupoli. Il papa asseulìva al 

(■) Ita Cu. lib. I Cap. S. Paul. DIic Db orla al sUl. iiw. Cu. 
MS. Cap. .4. 

<>) Henl. On. HS. iifii. 47> Oui.&b. Ftalr. Bfu. US. aS^. 
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pupolo che si toglierà dalla suggeiionc d' imporadore noinico 
a Heligìonc, e che lo proclamava capo ; ululava alla poliMiza 
de'Longidiardi per averli anici a far lesta ai Greci ; pui volle 
deprimerla coll'aJuUi dc'Franchi, quando troppo ingrandita 
eaBÙacib ad essergU molciìla. Gregorio chiamò a sua libera- 
lioiie Cario Martello, Zaccaria Pipino, elicerà divenuto re 
per la dcpmiiionc di Cliildcrico , e confurLolIo a scendere in 
Italia : conoscenza verso il papa, voglia dì sposinre i Ixingo- 
bardi dall'llalia, divociune verso il capo della Cliiess fecero 
muovere il FranCMe. biiaiiii quoto venisse, Sli-fano II tira 
stalo coadotU) a mal punto da Astolfo re Longobardo, e poco 
stelle che anebe la Badia non ne patisse nocumento. Il Lon- 
giAardo aveva armi ed armali , il papa inerme ; per la qual 
cosa questi tentava latte le vie per acconciarsi con lui , e per 
questo gli spedì varie ambascerie, tra le quali fu quella eser- 
citata dall'abate Cossinese Olinto ed Anonc abate dì S. Viu- 
cetuo a Volturno, (i) Stefano U spedì ad Molfo, cui esposero: 
Si rimaiMiH dal volere invadere e so^i^iogarc la stessa llotna; 
«lesse alla tregua dei ijuarunta anni , che aveva quattro masi 
innanzi promesso di mantenere ; non volesse dì più lunga 
guerra travagliare i popoli ; eomponcssesi in pace con papa 
Stefano. Il re non volendo senlir parbire ili jiace inyuuiò a 
vuoto ipiella badiale ambasceria , anzi comandi) ai legati,»» 
ne lornassero alle badie di loro, e n^.'ppure lappurtussero al 
papa di quell'abboccamento. 

Allora SleliiDo disperando di eI<, mosse per Francia, ove 
pcHchè s'ebbe legalo l'animo di Pipino coronandolo re, lo 
spinse a fare una subita discesa in Italia, e proleggerla dalle 
ambizioni di Astolfo. La qual cosa risaputa dal Longobardo, 
gli turbò i sonni ; ed a stornare dal suo capo quel nembo di 
venturi francesi, pensò, non essere più eliìcace argumeola 
della mediazione di Cariomanna monaco ia Monte- Cassili» 
[rateilo di Pipino. Adunque CDmaiid& ad abate Olialo, die 

(0 Clir. VuU. S«ip. R. lui. I. ttt 1. tv- 3^^- 
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ìiicoalaneii(»>pedindo io Fraiicia& rompere le pralidie ilei 
ponlefice, e rìmnoiere il fraldlo da ogni peoàav di guorra. 
L'atale lrovoe£ a mal punto : ostare al re avrdjbegli frullalD 
amaro; coiueiilira, er&un Tder male al papa. TuUaTolla à 
parti Q monaco, nde U iVelello; maporodibaDeoUiuuiefer 
Aelolfo ; perchè la doToóooe vena il Romano S^gio licaya 
Pipino più che carità dì Irolello. Laonde fosse counglio del 
Papa, D timore di capitar male col Longobaido tonuuido io 
Jlaiìa, Garlomanno ù ritrasse a Vienna del Delfinato in un 
monastero, ore aantameoie cessò ài vivere (ySE^.Le sue ossa 
furono poi mandata da Pipino in un'urna d'oro a Uunle- 
Caafino, ove riposano, (a) 

{756)f!raseaeTÌssuto tranquillo RalcIùsìnMonti^Cassino 
lino a questo anno conteuto di mane^iBre la zappa corerlo 
diruTÌdo saio, ore prima era slato uso mipngnaie scettro, e 
vestire porpora di re. Avvenne che mortoAslolTo, e radunato 
il corpo ddia nasone Longobarda per farsi un nuovo te, ai 
divìsero in due le tentome d^li olettori ; alcum gridarono m 
Desiderio, altri non vollero ctHueutin;. Non so come db 
venisae «n'orecchio del monaco Ilalchìs, il quale o che lo 
BonlbrtBIsero, o che nella nmillà de'pcatsleri monastkn alcuna 
vdia avesse v^h^gìata la lasdota corona, volle da cupo 
salire il Irono. Ed uscito di monastero, messosi a capo di un 
eserdlo, favorendolo molti, tonili di scavalcare Desiderio. 
QucsU con molto aecorgimento si volse a Papa Stdano, pre- 
gandolo, che ove fosieai adoperato a to^li dinanà quell' 
impronto monaco di Ralchis, e ad assicurargli la corona, 
anebbegli letlituila il mal tulio da Astolfo. Il papa gli prcstb 
bene ascolto, e gli spedi il prete Stefano recnnle lettere mdiriUe 
a tulli i Lmgdiardi, esortandnlì u rii^iinuscere loro te Deside- 
rio ; ed a Ratdiis a ristare da quella impresa. Alle lettere 
davano polso ì soldati Iraocesi ; por cui convennero le menlL 
Dcridcrb ebbe la corona, Sto^o promesse di restìluiìom, 
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Ralchù un'altra «olla il saio di monaco. Coabii lonib aHoote 
CaMÌno ove tantamente mori, raccomandando tuo noioe ncn 
«alo al monastero di Flumarola ma anche ad un duen lacra 
a 8. Pietro cbe léce levale del EOO nd monastero canioese. (i) 
S^)bene nn monaco CasvneH quale era Aatdib aTEoe am- 
coto gu^ a Dcmderlo, pare tfamto prìncipe u addinuwirò 
amiciarinio della Ba^, a larore dì coi puUylìcfr un Frecetto 
confermando vari possedimenti badiali, (a) 

(775) goremo della Badia al morto Otteto meeenen» 
Ermete Grammo Tomidii, poi venne Potane. Essonda questo 
abate, nn'allro regb personaggio si rese monaco in Honte 
GasBODiAdalardocupno del re Carlo Magno. Costui educata 
in corte, non parendo^ onesto il ripudio che questo principe 
fece i£ Desiderala, o enne altri clnaiiiano,Eniiengarda figUa 
di Deùderlo re detLongobai^, e te sne notte conlldqarda, 
bsdft lancia e andb a rinchiudersi nel monastero diCrabeìa. 
Come di questa btto molla tà parlara, b al buon giorane 
Tenira molla lode, peitoglieni spericolo di cadere in super- 
Ina, e di poter essere chiamato ai «egoà dello stata, se né 
partì e venne a Monte-Casnno per sterri sconasduto, cottfor- 
lalo ddl'esemino del ào Garbrasnno ; e Tu monaco alcun 
tempo £ questa Badia; la qu^,al dir dello,scritlore della vita 
di lui PascRsio monaco di Corbeia, era riputata Jlmit ed ori- 
gine éiiulla h relig^ne, ciob di tulio FOrdine di 8. Bene- 
detto. Poi Carlo Uagno lo ridDamò in Francia, e ^ alEdb 
Pipino suo EgUo, pcrdib lo lutasse co'snui conili nel 
governo deiritalia ; Io che fece il buon monaco , acquistando 
ruma (U uomo inlerisdmo e di gran senno. (3) 

Arcclii duca di Benevcalo , die primo tokc il titolo di 
prìncipe facendosi tmgere e coronari!, allargò i limili della 
giurisdizione degli abali , e dava loro esempio di priocipcKa 
muniGcenza nd levare sacri edifiiJ. Aveva latio cintruire una 

(■) Ua. On. Tiu Sispli. hf. fM. Caaà. Ted. Dm. H. 

(9) VeJi Dmbio.I. 

(SJUiMI. Aiu.(h.S. B. 
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Chiosa ed un mnnaslero acnanlo ai saa palagio in BencTento 
consc^alo alla Sapioiiia Divina, e perciò lo intitolò di S. So- 
fia.(t)Daciò ciie appare dagli onticlii scrittori, areva in quello 
profuso grandi ricchezze , e fu cosa bellissima anche per 
iitrullum ed ornamenti. Del censo poi che addisse a quel 
monBBlero non dico; basta accennare che b sorella di bri ri ù 
cluudeva monacalo chiesa e monastero e censo sottopose^ 
Badia Cassinese, b guisa cbe le monache erano al tutto mdi- 
pendenli dal tcscoto^ e ciò Satem, come è scriUo nella caria di 
donatone, (s) per la redenóoue dell'anima sua e per la salute 
della sua naiione e deUa patria. Dirò in iacorcio di questa 
famosa Badia come suggella alla Cassinese. Statevi ad abitarla 
le monache Gnoal X secolo, tì si locarono i monarì, i quali 
ponendo mente al ricco e nobile monastero che era quello, 
cominòarOTH) a porlara di maTamma quel giogo Casnnese, e 
a non Tdere i preposid che loro soleva destinare l'abate di 
Monte -Gassino. laonde, esaendo abate (josviiese BoldinnOf 
crearono di loro talento un'abate di nome Orso, e del Boto 
cbfamarono sostenitore Atenolfb IQ principe di BraMrento. 
Ua succeduta Majepollo a Bakh»no, seppe cod bene eoa 
diplomi di principi e pontefici persuadere il ^gnore Beneven- 
tana, die tratlolo in sua mente, n'ebbe ^oma per cui ■ 
Sofiniani monaci tornarono all'oUiedienia dB'Cog^ien, ma 
tali! ron ima mente da non rimellcre dal proposto della indi- 
ppiiilpiiia. Infatti poco stettero a risorgere venuto al seggio 
Iti'rietontnna Landolfo H à rrancarono da capo. Hajepolto 
ricorse a papn Agapito'll, il quale con minacce ^scomòdca 
gli tornò in iibbidienm i monaci di S. Sr&. Im cose stettero 
così fino al ios2, quando i pontefici cooùicìaronoBfkTorire 
ai desideri de'SoRnìani. Benedetto VM emanb prni^fo di 
esenzione in loro bvorc ; (3) e u ekssera ad abate Bianiio. 



(i) Ln.'Ou I.ib. T.C. 6 — Enhea.B. 3. 
(e) llrs. l'el. BS.r-i9.t. n. ijS. 
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Allro prÌTÌ1<^o fa loro concesso da Leone IX nd loSs ; (>) é 
pBFQTO,chc la di loia ìndipendema ai tentmue per tranpro.Ha 
lenulo abuie Dcdderio potenlÌBàiM in corte di Roma, e teoero 
delle giurisdizioni' GassÌDCsi, per meno di Leone Kklinlecarìo 
della Badia, e poi vescovi) cardinale di Osila , cUrae ginalìiia 
a papa Gregorio VII, e l'oKeiuic (2) : ma in proli^iio poi 
questi. Blando in Salerno, nel 1 084 {negoui a tavara de'Soli- 
niani , e francolli con allra Bolla. (3) Fa cwnbalUito Ira Cbs- 
sinRsi c t^ulini.ini fino a che papa Alessandro IH nd. i iSg 
avnido in una ihilla, colla quale coulènnmdGaMintti tulli 
i prit iirgi, passalo con àleiuìo il monariero SoGmano, fu 
pràlo termine ai richiami del Casainese, e la iodìpendema di 
S. SoGa fu fennala. 

La lleligione conngliera i principi , coma quelli che ne 
BveranoiI come, a lerarc de'belE edifiiliaoniHV da Santi, 
c tra i mognati l'abate Cassùicso non fu secondo ad alcnno in 
questa santa opera cbe butto accresceva il culto, 0 fìnrrtfiTn lo 
arti. ÌJmIo Potouo volle iar levare ima chiesa a 8. Benedetto 
alle radici del Uonte-Cassino , ove oggi t aita S. Germano, ed 
altra fece co^ire applt del monte che è a rincontro ddis 
Badia, m onore di S. Michele, la quale fece adorna di bellis- 
lima dipbitore, che dal GronielB Leone sano delle ìiHÌgni, e 
kce scrìvere vcrai su per le mura. Poi l'abalo Teodemaro 
alla dùesa aggittnse un chiostro, e poserì ad elHlarlo alconi 
monaci. Costui accosto alla Oiicsa di S. Benedetlo, fece 
aliarne un'altra che dedicò a nostra Donna, la quale, «econdo 
quel clic ne narra Leone, era dì bellissimo formato. Do^ 
colonne, le qnnli quando firn in piedi Casino fuTOno adt^eralo 
in r|imirlin pniililico cdifuin, reggevano la BoiBUa ricoperta 
ili pinnilm. qnEuira era la Cliiesa, agli augoU della quale leva- 
vimsi quattro torri, c dentro erano pitture 0 versi sa le mura. 
È ancora in iliadi questa Chiesa in S. Germano, die porla il 

(0 Idem — Lab. Coli. Cone. Tm. XI. 

(a) Pel. Diic. Chr. C. 4^. lib. 3. 

<3)Cl.r.S.Sof.pBr. 5. S. 
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nome ilella MaiIonnB delle qualtro toni, e sebbeoa non aia 
nelle furme lale quale ero nell'otlavo eecolo.purUiUBvia ancora 
là mostra delle Bnlìchs colonne scanalale, e dei cqulelli 
coriolt, che nella sveltezza e moriudcBa delle (òglù accen- 
nai» ai lampi feltciiùmi delle ard in Roma. 

Heolrale aiti fioiivana baiCauinegi per cura degli abati, 
le leltere non languÌTano. £ca in qoesti (emp nella Badìa 
PadoJliaoano, die a ragione luiipalalo doUìaànio oelTolIaTO 
Kcolo; il qnale non to^imenle arrecò onore aHonle-Cauino 
di cui èra monaco, ma a tuUa Ilalia. ImpoiMcliÈ Carlo magno 
re de'Frandii denderoM di sapema, sdoperond a fuit'uomo 
di riconduila. in Franòa, a Ita Ilaliam che ri andarono 
per nio cooTorlo a quest'uopo fu Paolo Diacono. Di questo 
mooaco hanno mollo e tariamenle scriUo ilaliaiù e franceà 
per la poca concordia d^ aoUchi crooisti. Ma panai che 
nissuno m^lio del Tìraboachi abbia con dirìUo giudiao. 
meno in loce la coca: per cni io terrò le sue poste narrando 
di Paolo. Questi dacqiie in GiTidal del Friuli da gente Longo- 
barda {i)i Wamefrido BTera nome il padre, e perdi egli' 
Tcmie Bopromioniìnato Wamebido ; Teodolinda la madre. 
Ebbe a maestro in granunetiea nn Planano (a); e fone in 
Paria fu ammaestrato in twesta disciplina. Venuto in lama di 
sapiente, aitrò in cortedi Ratdiia leLongobarbo, cfaese Tddw 
carissimo ; nel qual tempo fu sagrato Diacono della Chiesa di 
Aquileia. Salito al trono Desiderio, Paolo gli entrò tanto nell' 
animo, ohe hi suo consigliere e cancelliere. (3) Ma venuto 
Cario in Italia, e prÌToto di ùgooria Deuderio, il quale lo 
condusse in Fruida prigione il dcdto Diacono, bslidito delle 
rnntaldli cose dì questa lena, « quasi non gli re^udo l'anir 
mo a Tederò trìróCtta la sua naiKue da'FVancesi, trasse a 
Uonte-Cat^o, o sì resa monaco. É a credere che in questa 
Badia egU scriTcsse la storia de'Longobardi, che è venuta fino 

<i] PmJ. ISk. Db gm. Iw. liti. 4. a. Sa. 

(B)U.Iib.6.c7, 

(3} b^ao-ADOa] Siler-Cfarao. Volt. 
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n noi : prcrJoso m(iiiiim(!iili> clic soccorre in parie al difello 
Ji'llc noliac! fili! abbiamo ili qiic'tcìnpì. 

Ala Paolo non trovava pai.'c noi chioslro ; perocché olire 
ni liolorc die fjli ebbe nrrccnlo In prigionia del suo signore 

|iri;,-Ìoiiii'r(! in l'r.incia , e lìi sua fatniglla tli\enula [loicra , n 
fpia^^i alIpsLreiiio ilella miseria, Ui sua cigmila, mogli,! dell'c- 
liiilo fralcllo con qiuillro li^li andava iiccaltanda il pane, ed una 
sua sorella ronsegnila aDio in un cbiosb'o per molto piange 
aM'ui ]>['rdiito bi vista. L'altezza del grado occupato in corte 
di Desiderio, e la presente svoniura de' suoi oraareggiova t 
giorni al buon mona™. Aiienne clie Cartomagno renisBe in 
Itonin ; ed e^li jiciisando , <|iil'IIu essere un bel di!»lrii a {ne- 
garlo della libcra/Jimc <lel fralello, non so se gli portasse, o 
iiiaiidasEie una Kle^'L-i, in i-iii jiìcliisaniciilc fece la sua petizio- 
ne, (i) Questi furono versi elio andarono molto a saogue a 
Carlo, ebo era In sul cercare grommatici ed altra gente era- 
dila per gioTore asiì n a suoi Kraiicesl. Percib k a congetlu- 
rare clie appunto in ijuesl'annn vciiutii in conosccnin disiala, 
Carlo lo invitasse a recarsi in Francia. 

Iiifalti l'andò ijiieslo Cossìnese, cii ebbe accoglinnie 
oiiorciolissinie, Carlo n vedereelo in corte fu il più consolali) 
d.igli luiiniiii ; fesleggiù la sua venula con versi die fece 
scrivere a Pietro J'isuno , co' quali il liiion principe benedisse 
a Dio che gii aveva mandalo ijiiella ima d'uomo ibe era 
Paolo, doltissimo de' poeti, c venuto ne' suoi slati a collii are 
gV ignavi spirili con buona sementa di sapicnia (' ut iiierles 
apici fepundi» aeminibtu ). (a] (Jiicslo era un segno, die 
Francia era più al buio dell'Italia al cadere dell'oliato secolo. 
Altro argomento dell'onore In die era lenulo queslii nmnacii 
troviamo nc'vecsi di Pietro Pisano, il qualo con istempi'mle 
lodi Io disse altro Omero nel greco, Virgilio nel Ialina, Fìluno 

(0 La Btuf. Kn. nr lUbl. de Par. 4->4' 
(i) IdiiD. I^. 
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nall'eltniico, Paolo riipose eiiaadioinieisoaqiiaU qierlicali 
elogi, confèsaoiido, luì non saper di greco nk di ebmco. Ha 
questa era pure smodala modolin, pnwht c^ll sLisso nlTcrma, 
treoiiuaUro sillabe di queste lingue nvcre n])prf^i) rii'Ik' sciitilc. 

Stando b corte di Francia :i Cjs.imv ml-c >;„i;ij|,ire 
opna ad insq;nare H ffroco ail nlnnil cIhtIcì ik^atin^iii urf 
accompagnara Rotnidc ìigliuoh di ùirlo, i lio erd pi'r a[idar(! 
SDoea in GetandnaDoli , csscDdo slata lìdanzalu a Costantino 
figBo d Irene iinpeTadnce(i). Olire alli> insegnare clip [t-a; la 
GnuniualiCB ■ ciak la. poclica, l'oralnrja, e la pspnsi^ioim ilei 
classici Ulini. scnsae le vile de'Vescnii ili ìikli. a ])ctiiionp di 
Angplranio vescovo di quesla cilL'i (?) (hI un Ojiiilinrio , ossia 
niecolla di Oiuilic di sanli Padri su le l iirie feslivilA ddr«niii>; 
al quali) lavoro lenne deputalo da Carlo, rlie pose inuanii 
a i|uellOmiliano qiicsla epistoln che reco in lolgare. i Poiché 

< sempre ci leuue riardali la dìviua clemenza e in patria e 
! fuori, e ira i tasi della guerra e negli ozi della pace; avrc- 

< cnnei^lie la umana pocheua di nulla possa conlracambinTe 

< m tx^iefìei di lei. luUavolla perchè il noslro Ko ì: d'inesli- 
I mabile nusencardia. là buon viso alle voluniì dii uba' suoi 
1 aeragi. Adunque poicbÈ 6 nostro ullido inunegliiire le i^on- 
c araoRi acne nostre cMcsc, con tutta cura ei srurziama 
f rilerare la studio delle Icticrc andate quasi in obblio per 
( ignavia dc'noBlri maggiori; e t'!n\ilmnin col nostro eacuipìo, 
c qu^ che ua, alla coiui-i i'ii/.i df '^ai rL liliri. Tra le altre 
I coseÈ buona peiin, (Dio m «ci invilii' In lnttuìrlieci facemmo 
■ Bcrupolosomcnle ad emendali: lutti i liliii del nuovo 'l'esla- 
( menta guasti per ioipcrìzia dei tinsi: ri tUi ri. Inoltre spronati 
c dall'esempio di Pipino nostro padre di vencranilii luiinioria, 
1 che per sua cura decorò tulle le chiese di l'unuia, inlrodu- 
1 cendo l'uso dei conto tuie ijualo l'ebbe por Iradìzionc della 
1 Chiesa Itniiiaiia , noi jirendiaino cura [ avendo l'ocdiio alle 
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f costumaiue dello principali chiese) Toniir quelle di celia 
( serie di I.ieàiiiii. Da ultimo pcóchb abbiamo bornia poco 
f acconce atl'uIEóo notturno le Lezioni compilale da alcuni 
1 con dirillo intendimento, ma con infèlicc riusdla , e perchè 

< non Bvonlt in fronte il nome ddl'auloie, o pcrchi> luHe piene 

< di mondo ; e non abbiamo comportato u nostri giomì nello 
t lezioni dei siuiLi lìBà udir h sircpilo di certe aconcordanic 
* grammaticali ; volgemmo l'animo ad emendare queste Ltv 
t zìoni ; la quale opera comandammo eseguite a Paolo Diaco- 
t no nostra ranùUare ; aceiocch{> nitrendo le Opere de' Padri 
c cattolid, come in fioritissimi proli vada scegliendo partico- 
I lari Gorelli, o delle coso piii utili rormi quoti una corono, 
i n quale desiderando Tare a nostro piacere, rilt^gendo i 
I Irallati i sermoni e le omilie de' diversi Padri caltellci, e 
t togliendone ÌI meglio, ci venne prcscnianda le Lezioni chiare 
I e senza monde adalle a sciaacima fola dcH'anao, conlc- 
[ nule in due volunù. Le quali messe ad esame col nostro 
I oecorgimenlo, abbiamo approvale colla nostra aoloritA, o 

< alla pietà voslm le consegniamo a leggerai nella Chiesa dì 
( (kislo I. {■) 

Cerb ò clie Paolo non islellc ozioso in Francia, perocché 
in questo paese in quel tempo eia molla ignoranza d'ogni 
snero e profana cosa ; c lulti correvano a lui come n mnealro. 
Qucll'Adelurdu, clic fu dcfLo comesi rendesse monaco in 
filoiile-Ciissino fursi! ubbL> coiiosciulo Paolo in questo monaste- 
ro, e saputo ciie era in Francia, lo mandò pri^gando clic gli 
trascrivesse If lellere di S. Gregorio il Grande, non essendo 
ancorAcounsciub: in quel paese. U Gossincsc come quegli che 
gli era congiunto di amore Iralemo, lo fece in parte contento, 
e gl'indiriiiò questa lellora, che porto in volgare, 

( Al carissimo rratotlo e signoic AdclardO; uomo di Dio, 
c Paolo supplichevole. Amva desiderato, o mio dilette, vederti 
■ neUa scorsa state, quando mi trova! per queste tue parli ; 



(>} km. Ora. S. B. iG. n. «. 



c ma la slondieaa dc'cavidli me ne lo\se il ciane., TullRvin 
I mf^ ocijù detTiniìiDo, non potendo allrimiin!!, spessn goi\o 
f della dolcena dellit Ina rrnlel!iiii2.-i. Avnvii ìii nnimo di seri- 
c TCltì boi prima d'ora : m;i p[iii>riM ÌM' shiki i' non avente 

( m^codoffianta la pi>[>uiiii. ^'L'lll'Jl>lm> lino q] di 

c del Natale me ne sono sNiln in funJo di Il'IIo ; n'a prima di 
« qne^ tempo qod chicritoiizo elio Li Iia scrillu tome che. sia 
r qaeBtaleHeni, poli porre mano al Luorn.Avvegnncclii; bfdì, 
c abbiti le lettere che desiderasi! : e piieliò Ip nccupaiioni mi 
I bdaero il tempo a rili.'j;;;i'rli' liillf', , di queste solo 

( IrenlaqaaJIro essere sluli: liìrlh-, i' uìli nu'^llo emendale, 
t oltre a pochi looghi elio lui Iim\:iIÌ si'i'ini ili ijimleltc cosa; e 
c lultaiallB non ToUi Kupplin' dilmiii. pur non daru u pensare 
( di qualche canpamcnlL] da nK [Mo iii'llc p;irolc di un tanto 
1 dnìlnre ; nc'qiinli luoglii ho niosw a! niLirginc un zela a 

i di^slro, fii ili iilcf^ijcn' li^ allri^ lellorn icm qiiEilclie codìen ]1ÌÙ 
t i^orrelli) alla mano, e ili lurnaru intieri i jia^si si-c^nii. Vurlnt- 
c lavia io coneigho alla pielA tua, non fare a lutti liti|i|Hi larj'.'i 
t cojHO. di queste lettere a cagione di ciarli; vmv, le quali k 
f meglio icoDOAciate cbe conosciule sUmo iLi^'l' ignorai iti ^ 
( Addio, amabilo {rateilo, sempre cri'si^iinle in tirLù ; v iiclla 
I eleratioiie dal tuo spirilo a Dio fa di rìciinl^irli di me i. (i) 
Fraglionori della corte |iiiiii,j^fva il euoie al Imon monaco, 
vedendo tuttodì come loi^ora.^nTii la lila indi esiplio i Longo- 
bardi condotti prigìciinni in i'iiincla da llailo. V, a ncdiTC, 

nitrì Lciiigohardi, ii laviire ìlL^qiiah si odopcravu a tutl'uómo 
ilCossincsc.cper cui inilugiava n tarnarscno a MonliMjastiiui, 
IH t|uc;9ta sua carità, camion dell'indugio, 8crÌTeva al mio 

(■) Ass.Ocd. S. B.]ili. i5 n. 7]. 
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abate Teodemaro , cerlificftndola , eiìc loslocdit mrebbe il 
Signore lolb il giogo dello miEcrìa al suoi prif^onì, di volo 
siudd»? lonmlo ; impeioccbÈ la corte parcvogli una pripone 
a conlroDlo dd monaaterD, e Ift IranquiUità cnrUgiuncscn a 
paragon della pacedelchiostto una Ocra burrasca, iL)?ii)n sap- 
piaiuo dell'anno in coi Paolo tomOssea Uonlc-Cosimi): lions'i 
congeitura il llisboscliì, essere ab aTTcnulo nell'anno 7X7. 

Venato te Desiderio in balia di Cartomagno nell'annu 
y>]4-''uùninaiieLong(d)ardi,inanDnfim(igùk>H) domina- 
DODO in Italia. Arìcbi dia orca menata, moglie Adclberga 
n^ìuoladì Desiderio, Duca di Bt'ncvGnto, udito didlaprìgtoma 
del n', Bur.i clii^ tnucrc, n»'j, togliendo nomo ed insogno ili 
|iniK'l|>o, durili mmM l'oiilrn di lui con oste podemiB, ed 
as.M>^'i^i'ilnti>l<), Ut (ivi- SUI! irilnilario. Tonumdo dì Bennenla 
(picslu roli^'ioso princi|i(: t'riiiicesc volle lisilan! la Badia dì 
Monte - (lassino (7S7) por venerare il sepolcro dì S. Benedetto 
cui era divotissimo ed amava i monaci grandemente (a). Come 
caldissima lUfoiionc a S.IHclro l'clibc confortato a conlcnnan! 
le donaàom dlPipIno aiBonumiPonteTieliCost ora per In petà 
Tcrao S. Bcnedclìo con suo diploma conreimò le donationi di 
Gisulfo fatte alla Badia. E venendo oì privilegi, coinandb, 
questa fosse tenuta come Camera imperiale, i monaci fossero 
Cappellani dell'impero, fabato ArdcancelEere, UaoitroGt^ 
pollano, Prìncipe della pace, do& che solo per mediaiìone 
dell'abate potesse tomom io grazia ddl' imperadore alcun 
barone ribellalo ; al medesimo concesse poter bere in mffn 
d'oro, ed usare coltre di porpora ; nelle processioni Eacsi par- 
lare innann il ^oforo imperiale, ossia ima croc^ d'oro ìngem- 
: mata. (3} M^lio anche vedoi l'animo di Cario verso i monaci 
nc'tre Precolli che la jmma volta mandìnTiin in luce.(4) Quedi 
onori e favorì facevano alfeiianalÌBràm alllmpero i Casùnen, 

(1) LeBour. Dia. ur VBM. it Pir. Tom. i. ivi. 
(1) tu On. — MS. 3!». — Anali. Bib. — Cbr. Tuli. 

(3) Anui. Bibt. 

(4) Vedi Danna. K. 
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maro con qoeilo per kUere die scriTera in wm , come per 
chiarito del profilai che aveva CBTsIo da' suoi insegnainenli. 
Rispoiidendo ad una lellcra di Paolo, Ira le altre cose questo 
CdÌTern il hoon ptÌDcipc. c Parli di qui, □ mia epislola, e a 
t Tacil corso (0.I& per scItc colli e Talli a ricercare ]b ndendida 
( magione di Benedetto a Dio cnro ; pcrchb qi^ri e ripMO 
( alio Bianco Tegnente , quin k copia di pane e di rivande al 
I pclli^grìi» ; quivi una Hinla pace, umili qùilì, ebellalra- 
T lelleTote coiicofSh; e in bilia ma ri soana h lode, ed «ni 
c amareodteservanadi&àb). UalPodrae a lutti i eoo- 
I lul)eroalÌ!8alvole,ebenesIale;fàUialcdlodeliuìoPe(ilo, 
t ginbbilaolo ed.Bmoroea b abbraccia, e digli le mille volle: 
t Cbo Dio fi salvi, «oltimo padre uno >. 

In queste cpblds il Francese rende bella Ie*IÌDioDÌan(a 
della Kiùla cbc in quei len^ fioriva in Honle-Ganino con 
ipiÉsla apostrofe, che fa alla sua musa , dcslinandola a dite 
un addio agli olmi rroldli, che uiiiùslfavnno il dolce mele 
della doltrina, 0 gli ricercavano il ciinrc oo'lora versi. 

la die tal' fraHtut aliBÙ 

Bullia jui aoòii Joelrmar mtUa nuiifraiU, 

Infatli Paolo teneva Goritisùma scuola nel suo Donatlero, 
in cui non sola i monarì andarono od apprendere lettere, ma 
anche i rorcslich. Stefano II vesravo di Napoli mandò in 
Monti^assirto t suoi clicrìci perchè apparasscra sacre e pro- 
fane discipline sotto Ìl magistero di Paolo, (1) Grande sacer> 
dolio di sapienza eserdlavasi in questa Badia nelT oliavo 
MMoIo. ( In Benevento e nel convento di UontfrCaisino n 
t maniTestamno eoo più splendore le alte tcndenie inlellel- 
( tuali al cooùnciBro del nie^ evo. L'Africa k Grecia e il 
f mondo Gonnanico qui si danno hmnim, u il concorso dogli 
( uomini lUstinti di quedi diObrcnti p.ii:si imprimo iigii spirili 
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• un impulso die non !ii dà n cuMicere in iili^un nllro paese. 
I Kè le preoecupaiioni lìel coiiiiiipiv'ìo. né i grossolani piaceri 
I delia mensa quivi sviano o iiiturpìilisLinio gli spiriti , Kotae 
t nette dUà marilliDia e nelle torli del aetleittrione. i E queste 
paiole di un cfaiaiisEimo slorieo Alcnianno siano su^ello al 
d«Uo. (i) 

ImoaBàintendetunu agli sludi.cgli abati non fislavano 
dair usare bene il censo assai pingue. La piìi bella Umodiia 
che pona lanì s popob indigenle n è il hnao che gli ti 
procura, e in db è pollo csdtà raltodina a tenmerainento di 
CtimiUete. Era morto Teodemaro ed un certo Gisollb em^ 
succeduto alla Badia: (797) come die della casa dei dudii di 
Benefento sorlÌTa i natali, priiu^wsclù driisamenti lece ed 
operò, chfe del come non (UfeUma. ÀTera absle PeEnmaco 
ulto coslmire olle ladid dd monte un nitro monosleni, oe- 
sccndo un di piii che rallm il numero dà monaci : a ^uel 
monastero di Petronace abate Potane agfpunae una Chiesa 
Eocra a S. Bencdclto, come dicemmo, efiualmenle Tenne 
terzo IKsulIb all'ingrandimenlo dà moimitero, e ad ionaLiaTa 
qovbUs. Chiesa, della quale to dire perehfachi mi I^e sappia, 
nella più iinqua etagieiie le atti non arcr laidato il seggio 
Uano, e perabfe sappia della presente Chiesa collegiala di 
S. Germano. Eia il snolo a pib dd manie lunaccioso per 
ai^iu che tì morin, frquasi palude lacem malvagio Faero : 
GlsuUb prima rc'aomplrclo fc^ie di pietre, e fermato il suolo, 
tolse a krarvi magnilicD tempb che sacrò al Divino Salratore, 
e il mtmaslero e il tempio inlitoleeà di Santo Salvatore. 
Semplici e belle fonne aTcra il tempio fatto levare da GìsuUb: 
per otlanlBselte culnti si praluogava, di quaronlatre dìIatsTasi 
e Tenlva fino a Tcidotto di altcm. TentiquaUro colemie di 
marmo posanti su basi anche marmoree ne reggevano la 
soffitta ben condiaonala di legno lU cipresso, e su per le 
interne pareli erano dtfùito Ggure, cba al mio cronista noi 
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secolo undedmo Bembramno bellisùme (pukbeniBÙ) : (U 
I^iidi maimoree dì mio colore campnaenin ìlpariraento, e 
decoravo mi Io ponti del coro. Ndl'abude era l'ara del Sai* 
valore cu! per sette gradi à ascenderà, e in Cmdo alle navi 
btaivlì eraa potte qoelle Bacre ai Santi Benedetto , e HarliiiD . 
Hetlcra alla Basilica airio bellissìnra quaranta cubili lungo, 
largo quanto la CUesa, ì porlin del quale r^eransì per 
sedici cdonne, « iulomo correva tmo scolatqjo U quale ora 
fusse siala eanberama ^ Bcqua» fiwri menavale. In fondo 
all'atrio, e di rincontro alTnecio della Basilica in nn alxóde ili 
sacra un'ara alT Arcangelo S. KEchcle, e nel ini mozzo «al 
corpo £ oUo grandi colonne levosd nna torre per carapaiie di 
tqnidto lavorio. Dai latidellaBasilìcaparlìvaiioalIrelidibnclie 
per abitazione din Monad, e questo Tu il monastero £ S. Sal- 
vatore, che in prosieguo venne m molta lama. E qui ràimi 
sus{ncÌonc die II buono abate Glsnllb in tutto quel segar & 
marmi, e spostar di «donile qualche peecatuao avesse com- 
mcBio contro le onlico^ di Gassino, poicbb non trovo aver 
egli làtlo venire dn altre parti lutto quel tesoro; ma se poleaso 
U mio sospetto tramutarsi in certma, a KsulTo wd nono 
secolo perdonai) il fatto, alante che ndsccoltanoivicmì non 
dubitarono (ed ora non fo sospetti] colli uonùni in reg^ 
diti sEaro le opcrc ào^ antichi per fhWj ricare non so quali 
palap. Quel bellisaùiia edìCzio rimasto sono nell' invasione 
de'Samccni, vcderan ancora in ^cdi nel secolo decimoscttì- 
mo, ed in quel tempo par quella matlcrìa dei cartocci e dei 
tritumi venne liafoimato in brutta cosa: tanto l't chiaro, ai 
vecdii monumentì pìi del tempo e dei baiborì aver combal- 
lulo la malva^tà del gusto. 

L'ompiena delle terre fòrmanli la Casrinese ugnorìa 
Budie prima del nono secolo faceva usdr di chiostro i moned 
fsr sopraìnLeudare a quelle, e pr^asli,o retti addimandavansij 
e pendii questi non obblìosfeni al tutta la monastica pioles- 
sione, nelle terre si costruivano chiese nelle quali ì relton 
laceasera l'opera di Dio, ed il culto andie eserdlaasera 1 co- 
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Ioni. CoA sotto Gtsulfo obate in Valle-Lu<:e Tu coslmlln uiut 
Gbiesd, e in luogo al di lA del Lirì allora detto Albiuno vi fu 
levala alba a S.ApoUonare, allo quali più si a^iiuuero abl- 
laiìam aì monaci, che eelttu DMniiiata Leone, le quali creb- 
bero in tanto da [ugliaie U aome di monasleri. Vernili ì tempi 
deirinvaàuM dd Saraceni, nccome è unÌTersale consiglio, 
gli uomini a BManbranuM intomo a questi monaaleri, ti d 
afToitavaiia per non csdeia in mano de'liBri)ari, e i monaiterì 
divainero CBBlella e puoi. Per la qual co» pupa Vittore II 
ebbe a dire nel privilègi dato ai Casóuesi;, dei paeò della 
Badia alcuni essere stati semplici monosfcrì, c che poi tu/ 
fuiUonem pafrite tieceaarwfacla eatlella. E tolta questa 
Viille di S. Genuino, clic h parte sì bellii dulia provincia di 
terra di lavoro, per opera dei monaci vedusi oggi ritiiiritii di 
niulii popolosi paesi, come S. Apollinare, S. Giorgio, S. Pietro 
infine, Pignaloro, S. ViUore, S. Elia ed altri. Imuuiii questo 
lompo DOQ ricoidono le aniicbe scriitnre albi paesi estero 
slati b^este pmti die A^nm, Casino, e Termini, i quali 
ti^^floridiiùmi Tennero osni migeialHU acU'ìnvuionc dd 

Dqm raati tata & govenio, morto abate (UsuUb, lui 
tuccesn Apollinaie.(8i7) Questo reggente la Caasìnese Badia, 
comindarano a inloiiiidani le cose nel Benenmlano Ducato. 
La discordia condensava un nembo che su tutta Italia era per 
rempere,e che in tristi destini Iraiolse i Gissincsi. Primamente 
un lladeklii conte di Canzono uccise il duca Grimnaldo per 
ptHTe nel ducalo seggio Stconc , poi tocco il cuore di grande 
penitenza del mal Mo, raso i capeUi, c cinto il coq» ed il 
collo di catena dì ferro, Tennescnc aMmle-Costino, e pro- 
stralo ai piedi dell'abate (i) Apollinare cMeie slama a purgare 
l'ininia sua di quell'omicidio con sanie opere, vestendo l'abito 
di monaco. Q ctmle ammendava la sua culpa colla monastica 
pmfenione, ma quella mise un pcnsiere nel popolo, die ove 
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i dachì non fòsserc buoni , colla morie st potessero torre di 
goremo. CoDcàossiaccEit succeduto a Sicone Sìcanlo, e questo 
venuto in odio per suoi vizi, una congiurazione di Beneventani 

10 spense. Venne al governo BadclgLiso, e contro a questo 
Jeiossi landulfo (iaslaldo di Capua, che mal lo soffriva nel 
resf-iinonlo ; e tratto in sua mente i Capuani , slaecatì anche 
alcuni Beneventani dalla sof-gedone del duca , al duca Ra- 
dclgliiso oppose Siconolfo fratello del morto Sieardo : ed eccoli 
appiciiirf un linitlo incendio di guerra nel Ducato, clic fece 
|HiÌ tiiiUu ini Inceli ire la pnlcmat Longobardo per la divisioni: 
che ne t^ffii, e |>el ricliiiuuo du'Saraceni in questo parli. La 
discordie lìeneventane, e le iniquità dei ducili sturbò anche 
la pace della Badia, Era morto Apollinare il quale come Santo 
fu poi vcnemto, io guisa cbo nel secolo undedmo abate Da- 
eiderio in luogo separato fece porre !o sue ossa, e sul sepolcro 
di lui scrisse Tersi.(i) A liii successe lldorieo{834.) che lenna 

11 goremo per Boli quaranlaUÈ ^omi. Comindarono i guai 
pdduca Sieardo, il quale rotto ch'era al possibile, voglioso di 
pecunia , volse gli ocdii alla Badia , e per averne quanto gli 
ora mestieri, trasse rn prigione il buon abaie ffiodalo, il qnale 
non so se per dolorCiO per malizia del duca se no mori, yue- 
slo stendere le ninni su la roba dei monaci era tristo esempio, 
clic léce poscia osato In tempo di guerra : piacque poi anche 
a Siconolfo, e se quello per liune d'oro, questi per bisogno si 
dette a rapinare sulla Badia. Feroce guerra combattevano ì 
traleìh Radelgliiso e Siconolfo , entrambi coolendenliai^ il 
Ducato Beneventano, e siccome non si armcg^ sema danaio, 
c Siconolfo ne difettava, cosini ben seppe come averne. Biechi 
di molta signoria i Cassineai, buona porte del censo usavai» 
non solo nel levar chiese , ma anche a fornirle di ricca sup- 
pelb-Uile, e ricchisBima era qnella della Badia, nella Basilica 
dicuila^oU d^ Longtdwrdi, di Garlomaono, di Pipino, e 
di Godomogno aveva laUo colare oro e argento in copia. 



(i) \tl. Dot. H. 
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Tallo questo tesoro non poteva SiconolCo loglicrc di peso bc 



mi da giungere all' impcradoro ; si E!udiì> 

dunque ucceliflili. Primo dùeaa Toro e l'urgeiilo donalo dai 
princim Frwidii oUiH^udon alla rosliluzione, quale olibligo 
i«naroao ìd una «aito i parami di lui Ureo e Grimoaldu ; 
poi un Leone tcscoto, insane fiale rìpclcudo le prumossee 
giurando per Ini (n gli Eiangeli e gol corpo di S. BcDedeilo, 
pelb cosi bene qirf inimaslero, che nulk rimoseri di pwriMO, 
lasdaadD quei bwmi nuniBci h vank eipeUBÌione. Il piedare 
«ni poco, DuUiMinM db che proreone dalle coM che lolgo a 

Radolgluw duca di Beneienlo , Tcdando il portilo dì Si- 
coDoUb Bcquistar poko per lo ribellione dei Buoi, e temendo 
BDCGombere, pensb nwedetla partilo, die nuu eoril malto 
Tilopeialo. Gii d & TÌfto ne'paswti tempi il M vcizo di chia- 
mare stiajùerì a p^iar parte nelle lUiliolie liiscrniJie t-ssersi 
a molli oppili»; e perdb non k sluport' <:hi^ Itn.bl^ibìso, 
trovandoà alle strdte, dnamoaae in suo njulo idlrigenurimone 
di bacfaari, i Sarac»nL,DnsoBD utHuo, IHurcmlo di Ues^na, 
nel 817 averali &ld veiuiB d'Africa in Sicilia, e nel 84a Ra- 
dalghiso di SiciHa net coolinenle. Danaio volevano qus' bar- 
bari, e Rado^hÌM pac areme, speziò la Chiesa Beneventana ; 
lo che vedendo KconoUb, egU anche fece r^ioa dcUa roba 
della Chiesa di Saleruo ( ed allora credo die rafùnò anche sa 
la Badia), e cbiamb soccoirilorì i Saraceot ; i guati, barban 
che (òsBero, nA torfndo saperano pescare, 0 mentre i due 
LoE^obardi togoravano la ^ovcnlii italiana per prirato vcn- 
delle, qnelli nella Paglia e nelln Calabria mettevano prnfooda 
tadid, dea liso die corse Iruppu spesso in prosieguo questa 
terra iidélice> Kanon.passb gran tempo che i diiamali Sara- 
ceni tornassero incomodi anche ai due Longobardi, ptndifa a 
man taira ai saccomanni e alle anioDt si davano, nb rignar- 
dovano a diRérenm di partili. Sebbona in questa leiuribBndfl 
•anKenichc Q Ducalo Dtmevcniauo palìsso mollo., lUipsco 
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veamenle da fuasera laactalì tlsre ì Casdiiesi , ma da un 
altro veno leaitn encbe pei torà la lempeda. Altri Saiacenì, 
rimontala il Terere, ónippero antro Roma, e (roralala 
miuita e drctHtdala di mura, nei tempo Valicano di S.Pietro 
etdwro ore menar le mani al sacco, e proTarono dolca l'oro 
delle Chiese; paioausia Kratere per la ria ApjHa, Fondi 
bmdamno, e «Alo le mura di Gaeta ^rilavano nuove impre- 
se. Quivi eóUi dall'eaerdlo Spolefiuo loro mandato conba da 
LndoTÌco li re f Italia di Lotario, prima vimero, poi 
sperperali dalle Napoliloiie ed Amalfitane sudalesche coudolte 
da Cesario figliuolo di Sergio duca di NapoU, rincacciati, 
vennero a posane alle Sfoaàe Ad fiume Camelb, là date la 
catana degli A[q)emiini divide la volle di 8. Germano dalle 
pianare dd Gariglieng.lln dnqne nùglia distavano dal Monte- 
Gasòno i sopcsTvenatl barbari, sì die il loto arrivare raeu per 
messe^ che co'proprt sguardi si ris^pe Badia ; pdcbl: 
que'barfaari, hniUamenle guastando che gli vcrnsse ìnnanà, 
uccidevano, involaTono, ardoTBoo; e ben videro i spaventati 
monaci da lun^ le Samrne che coninmavano le Chiese, e le 
lene di S. ApaUinnrc, c S. Andrea. Quela l'aria, sereno il 
Cielo, pochÌ9sim'aoc|ua portava il fiome, focile n'era il guado. 
Quando giunsero alle sponde armoltava, percm sebbene sì 
vedessero d'accosto allo Badie, della quale qualche cosa ave- 
vano sentilo dire come di ricca e preiiosa cosa, pure dall' 
andarvi rì«1cllcro, pensando alla dinume salirvi, e manomet- 
terla. Piantarono ìnLunto loro padiglioni , o tra le fiamTTW e 
le roiioe posoiano quella notte- 
Era abate in qnci tempo un Bossacdo Franco di patria, 
santo e forte uomo tale quale abbisognava ai Cassincsi in 
qudie tristi condiiiom. Scorali e sicuri della morte i monaci si 
abfaracciavaa) e ^ badavano, come a togliere commiato, con 
grandisàma a m ar e na, ed nspcllavano la dimane {Meni di mor- 
tale birbaiiane ;c mng^orc fu lo sgomento qiian{!(i in eull'un- 
noKare videro solire il nianlc i confratelli dcH riionn.'ìlcm di 
S-Solvaloro che venivano n loro, per fare comwii seppi icaiioni 
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sul seiwicro di S. ikiiLilcllii, ed i\l asjicdarc lulli uiiili la 
iiiurlo. Inilirilln Q^i sp<?rnii7,-i in Dio, scalzo il \neie, sonalo 
il capo di cenere in lunga fila gemebondi e ìlerando ealdissi- 
me preghiere, cnlrarono lo Chiesa, e fallo corona nl!a tomba 
del S. ArchimandriLa, meno voci, oiie Ingrime sparj^vano. 
Hnrrn l'Osliensc, « Pielro Dbirnno, dio nd iJj.itó Unssncrio 
preso di un sonno fusae lenulo in risiimi', conforlimiblo, il 
SUD aulecessorG obale Apollinarp, o avcssegli fallu fede, Dio 
ad inlcrceSBÌODe di S. Henedijllo aceogliere sue preghiere, e 
Uberaie Moi monaci dalla inmiini'nli: seiagiii'n. l'allu Tu, die 
menlni quei coatemolt duravano nelle supplita/ioni , slurhossi 
il sereno, e un nero nembo ingonihrò l'aere, ehc mpjH; in 
pioggia c folgori. L'aseiulto Camello ìiigrussii |a disiidsurn, 
e giltalosi per ì campi piirma chu iiiarc, e non fiume allagas- 
sell, non si Uisciò più ^'uadai'c, o i Saraeejn aggiornalo chu 
fu, ami che pensare ai danni dcllaltudia, alle Gue[une piuggic 
lornarnnn. (i) 

Rassiiiesi furono allora sali l ; ma leinpcslc non furono a 
staiTiare i Saraceni dai Berievcnlann Ducalo, l'.ia unii iiiorlnle 
piaga la guerra che fareiausi i due fralulli Longobardiche 
mcmdehvaognorpiu per inii^uiUi di i|iipi Iwrbjiri. Scorrevano 
«facendo luUo, ed una liandn di quesli cnpiUinali da un illassar, 
I quali erano dei cliiamati da Radalgluso , vennero d accoslo 
allaBodia, contro la ipiale non fecero danno di sode, e ciò fu 
tcramcnle prodigio, poiché di Aquino e dì Arce fecero beslialo 
governo. Ifenoenlo em in [ktìcoIu di cadere in mano di lo- 
ro ; ma scossi Gnabneiilc gli animi pens^iruno a siilvaaonc. 
[.andnne conle di Capun, un Adiniario Gaslaldo di Salerno, e 
Rassaceiu a!bale Gassìnese (i) lolsoro la depulazione di andar 
per soccorso al re Ludovico 1! figliuolo di Lotario, e vcunoto 
a capo della cosn; perocché quid principe condotto suo esercito 
nel ducato, rincacciò in Bori i Saraceni, poi che n'ebbe metai 

(■)Cad,II8.PaIr.Diu.daOrlualOUl.IiiMa.Cu).kinKS.tpoll. 
(i)UaOtt. EcdwB.Iou.IKie.lltr.IML Scrip-TmiÉ i.pu.i. 
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ini^ a CI di ^ada nella vigilia di PmleoMle presso Boneren- 
lo. A comporre pù in pace gU aniim diBndalghÌBOieSco- 
nolfo, cagioiK di lanli mali, diviK il ducalo di BeiiOTenbi, 
per cui li rormaroi» i principali di BeDerenlo, di Capna, e 
Kalemo; i quali non pHi tribulari) ma lèadi deirimpeio dbén- 
nno. Nel ducalo di Benevento età la Badìa e tutta sua signoria 
quando Lotario pel suo figlia Lndorìco divideva quello stato: 
Mspen dovevano tenenì gU ammì Cassnea inlotno ni loro 
dctiini (oturi, eospettaTonai che Ludovico ricordaste, quella 
essere csmem Imperiale. Hicordollo in fatti, pdehfa nel par- 
lamento temila per quella parliiioiie non b a credere, che 
abate Bassaceio si tenesse le cenb miglia lungi da Ludorieo. 
Nc'palli cbe propose D re eiavi qaoUo, li Badia finnnininin 
non esser tenida a pogamonlo di HorU di censo al principe di 
BcoGTonto, c non dipendere da qucalo, stante che i mmaci 
non rironoBcevnno per h:i> immedinlo wgnorc nitri che l'im- 
[Kmdorc Lnt,irl<] e il re l.iiildiicti il, e piYcib salvi ordinb 
rniii.iwsscro i ìmn priiili'gi cil cwiiiioni, (Siti) 

ItaccoiiiMali gli luiiiiii, si crnlcvn diirulura la pace; ma 
girai quandi) lu-'l proprio putse por dlladine discordie « b 
confiUa to spina dc^li elranieri. I Saraceni non enin genie da 
starsene in pace; allontanato Ludovico, esdrono di bolmuivo 
al ^oslo , e sn i principali dì Benevento e di Salerno rico- 
minciarono lo rapine v \a arsioni, e i popoli gemevano. Sicone 
pritieipi! ili Salerno liglio di Siconollo ancor tenero di età, o 
itnilal^liiiHi pritieipe ili IlenevenUi non essendo in Tuna di 
cessare qne'liarlHri, le cusu anilavnni) in fascio. Allora Bas- 
saceio nbale Cassinese , e Jacopo di S. Vini£nio a Volturno, 
mossi dalla pubblica calamita, accollarono di nuovo la dcpu- 
tauonc cbe loro dettero ìBcnevcnlani di andar legati, e cerca- 
tori di soccorso all' imperatore Ludovico II: santo ministero 
eift qneslo di patria carità che ben si addiceva a que'monaci. 
Andorona; Ì guai rapportarono dd lor paese : i ^raceni im- 
baldanàre oguor più, Salerno, e Bencvanlo non pib reggere; 
e ove l'imperadorc fi»se vernilo agli ejuli, sopcsaesi, i Ucnc- 
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unti DCGCltl, Il 
ii'iiLani avan^^rc in fcdellA tulli i funi suggelli, c lanlo in sua 
itilia inelLtTsi , elio buon grailo avri'Llwro palifo soggellarsi 
alJ'ijifiiua ilo' suoi soni. (i| Mussosi l'impurodore, e venne con 
suo esordio, piegalo dalle preghiore ; e siccome i Saraceni 
eransi afibrzali in Bari , voleva da quella ciUA snidarli. Ma i 
Capuani che ubliidivann al principe di Salerno, e dm doveToii» 
dar rincabo agl'imperiali, si tennero in casa, e fecero si che 
la impresa andasse del luUo bllila; e cosi i Saraceni da quelle 
mlnarde di guerra , aiipreggiali e non domi , amichi.' rimel- 
Icre da'feroci falli, osai ano, c sì diìalavano facendo miserahilc 
cjueslo paese. 

(tj56) Inlonlo Irapassava da ipiesla all'olirà vita il buon 
ohalc lìassntfio , che in lanti liinori e in lanlo faliclie orasi 
versalo per lo poliiilico liono , huiciando fama di santo uomo, 
gntemala la Dadia per diectnnovc anni. E qoi giova narrare 
delle CossincEi eoslomanze, le quali correvano ai tempi di 
Bassaecio nel nono secolo, pcrchi: anche l'animo riposi su 
falli di pace dovendo mollo e lungamente dire di cosi logri- 
mevoli. Olire a quello che S. IJenedetto nella sua regola ordina 
farsi dai suoi nxinarì, praticavano i Cassinesi alami ulTicì 
Tolulì dalle condizioiu de' tempi e della lor Badia, i quali 



dì ogm loro cota. Fino dall'anno 817 Ludovico ti 
in Aquisgrana un parlomenlo di abali e di monat 
pubblicalo sossontanove capitoli , che volle si osscrv 
lui l'i monasteri del suo imperio, dei quali non fo parola polendo 
legi^ersi nella collezione dc'Cuiicih' presso il Baluiio, ed al fine 
della cronica di Lione pubblìcnta ilall ahale UellaNoce. QueEli, 
dice rOslicnse, erano tenuti in grande venerazione in Monte 
Cassino e come parte ili regola pradeavansi. Sia oltre ai capi- 
toli di Ludovico, polche l'abate Cassincse aveva soditi molli 

disperà per le (erte e per le chiew, altie pankolari conwe- 
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luiliai araiui nelln Dndia per provredere non solo alle dame- 
siidiv cusc, ma pure a ifuelle di liion, ed ancbe perchbai 
mantcnesso pncc di fmlulli tnt i monaci de' rari mooaaleri 
con iscaiiibli?vi>lì iiDk! di carilA p ceremooie di retinone. Itel 
Imo giamo di V.-iìcjua usavano t monaci di HoDle-CaSiina b 
quelli lU Ralialom vli'rrano ai piedi tlol moDle, al primo 
rompere dell'alba, indossulu h sacre vcsiimcaln , bene affilati 
muovere n eoliiniii processioni. Levale innnnnn le croci, por- 
landò il rodicc degli Evangeli con Inriboli e dnppiiirì , ed in 
bella mosira qiianlo pm di ricca suppelleUiln nel tesoro della 
Basilicn, ijiiclli ilisteiidi'iiino , qiic»li in luogo Elabililo anda- 
vano ad incontrarli. E uuili in online prii™devano nlla terra 
di S. Pli>lro n ìloiuisloro , e come avvieinavauo albk Chìiaa di 
qneslo Santo, eonlaiana il respnsorio Bcnodiclus guivenit 
in iiomimr Domìni, poi della la preghiera del sacerdote, i 
monaci delle due Itadie abliracc lavano e dovano il biicio di 
pace prima all'aliale, poi l'uno all'idlro , a eanl.iniio le lllauic 
entravano In. Chiesa e fiTiimlisi lino all'Evan^'lo della ItlessR, 
che dieevasi in Greco e in 1 filino , se ne nsi'i\ani> u\ lunga 
processione e lrac^all(l al nmnaslero di S. Salvatore, IQuiri 
ordinnti restai.mn iinll'atrin clm era avanti Vallare di S. MÌ- 
rlicle Are,in;;i'l(i as|ielliinilo l'abnlc, quale giunto, con lui 
cnlravnno la Wiii'sii] ilonili!, solenueiuenle eanlnta la Messa, 
se ne riU'iievanc). Le ipinli cercTuonie compiute, ad una sicssa 
mensa mangiavano lutti , e cib pralicavasi a leiu>ro Tenno il 
vincolo di corlliì. Nell'ullimo giorno diAgnslu hicevasì un 
generale cojivegno di lutti i preposti ai monasteri e alle Cliic- 
se, e v'era un rendimerLto di ragiiini, un provvedere ol mi- 
f;liorc, un destinare nuovi preposti, un ordinare a bene. £ 
questi erano comìzi dei quali leggesi in altro codice US. 

1 monnei 9i elessero ad abate itcrlorio sacerdote, franccae 
di patria, di nobili spiriti, avveduto e prorvidenle, ctdlo e 
fbmilo di lettere lacre e profane; fu BcrìUore di termoni, 
d« quali alcuni lesomi ioedili Dell'archino Gas^Me, di 
reHorìche o mcdidu! cosa ; o verà sciigse alTipiperadrico 



ICii^'IliiT^n : Tu uunio ilolll sai ilio. i;ii{ir<iiiiiilii alla lrisl[zia ili;' 
li'iii|)i in <:lu' visse. (Mj Miti ix)sliiiiii l'^'li uIiInt , ma in secoli) 
Dssni rurliindso u bnrban), sicché i[iLi.'Ili si nrcnmodarnnD al 
Icnipo, 0 fu il prinw Ira gli abali in cui cinniiicinroim n Ira- 
sparìre boltaglicrl spirili : nm non lia viliijH^rarsì, [ktcIiù ugli 
non usoUi a dilalanonc ili sif^iiioria, n piT uitctiUi ili luiscliiarsi- 
in pcdiliche bcccodo , nrn per propulsare (|ui.'ll<i (;i'ticrazii)ni! 
Samcemca, laqimla un ^mo [nii che l'allni ingrossava e 
w luceva pcsIiTerB. 

Inuonii cho veniamo a dire de' falli di qncsUi iiluiic 
mentre che andavano in lascio le cose ne'princìpali himffi- 
bardi, vicnml accorcia la norraiione duU'urigiiiu di Punlecorvu 
mtae cillA che venne in prosiu^n in soggezione della Badia. 
Era un Radoaldo Gastaldu io Aquino, e (|ucl1a ciltà reggeva 
dupulalo dal conio di Capua, nello sialo di cui era compresa. 
Cominciati già i guai per lo scorrere do'Sarac(nii,cdaquE9li 
wndo tulle volle le menli , parve al GaataUo venirgli buon 
ilcslro per togliersi dnQa lUpcadcnia del suo signore, (ijrinarsi 
uno stalo b cui fosse solo padrone. Non escendo dal 
Icrritorìo del suo gasloldalo, venne al Bume Liri a plb de' 
munti che dividono la vtdie di Aquino dai mar di Gaeta, e 
proprio lù ove sorgeva un giorno b vccdùa Pregetta; a 
parendogli ncconcio il aito a iptel che divisava , loleo a co- 
struire un cnstcllu che n<iilimainlossÌ Poiilec orvo, da un ponte 
ad arco ^'INiln in sul llnmi'. Qniii riiichlnso, assembrò quanta 
gente pnti'lli- ik'l l'iniliiilii, l'hi' lenire a siiii divozione, ollcUan- 
(li)la culla pi'i'ihi <'iii' fari na, »-iu'!'iuiaiidi) a niò tli barbaro la 
<!ii|iiiana (loiilia. V. rrchhc in tunto la radunala di ([tic' suoi 

si liclli.' priiiL'ipiii a citlù nuova. TalicoEc operando il Giisluldo, 
ii'niii';:;!! sopra il coiilc Pandone Capuano suo sii;ii"ri', che a 
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so i'mw iiun i;iiiì\ in iiii\is:-iisìmi 

bcrga, (cobi Irovo noli' i^iulu Ciissint»!.', altri vitla oimi: fossi! 
questo mulriiiiofuo di rliorÌL'o ) il c|iiiilc dimoralo in ìialiiriKi 
in paco «olio Ademario, inni si trojLllt; sii;uro sullo Giinllbrii), 
e perciò moMO per rrnin ia a i-liii-ilvr.! un (|iialilio sialo all' 
imporadore, come cosa tlic si cuint'nisse ail n^iino imilo pir 
songOG olla cnsn imperiale. Passando appresso il cask'llu dì 
RudlNllda, quariì gU mandò messaggio un lai Urso prole , il 
quale gli vcimo dicendo, cfac se ivcsse voluto unirsi aRadool- 
do,^!^ avTcUie con lui divi» il dominio di qaclb nnsccnie 
signorìa. 

Magcnolfo uaenU,cd ilo aPonlccorTO,pramìse,chcalui 
sarcbbesi a^^unlo a cessare ogni sfurzo di Pandonc. Slrelli i 
polli, il cliL'ricu lomù in Salerno, e lolla sun moglie e no 
nuuscrinc , venne a Itacloaltlo , clic sperava bene onclic pel 
parentado del novella ospite. Sia il iUageniiiriic Radoaldo non 
la polcvono^ durare lunga pem ; messo che si Tu «jiieglì in 

l'ospite. lolaUi all'improviso un giurilo l'eii' prendere ibi' suoi 
Itodooldo e con due iigli cnceiollu in fniulo di torre; Si suo il 
Icsoro, i servi, e gridosai signore della k'rra; g& aMtanti di 
cut incominciò poi a disporre n civiltà e al combollcrc rego- 
lalo. Correva tn quei Icimpi costume, clic principi di^NHli, 

Iramolali in nionncf , e ciis'i [X'r Li condì/ione monaalica per- 
dissero iti |iriisiegiio atliliuline al govi'nio. Ciò corse in animo 
al ttadilu Hiiilnaldo, cliu non vedeva se;unpo, e vonnCgU fatto 
mandare prcganclo fallite Ui^rlario , clic vuloaso aecoglierio 
monaco in sua Badia, li Cassi ncsc picgossi; e Mngcnolfo che 
non avea più a '''"'f^^^' gli dello iii mano il tnisero Radoaldo, 

porL-iliite della prigiinie. 'l'ali furono i prineipìdi PonUxorvo, 
c Monte-Cassino fu il liiugn <love nndb a Unire il liindalare di 
nn pacBG(T),chc poi vonuo in soggcaono Ciusiuesc parte per 

(i) IgiKK. Cb. n. nC. — Leo. l>sl. Cip. SS. 
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In qiKt pnrni capitanava i Saraconi un Sundan, quale 
non so so io [Ili dica bràtia 0 uomo, alle rapino ed al sangno 
aiii'iava, lul era disperalo battagliero, molli uomini dascua 
giorno imiicvu a tii^liu di spada, cdammonlicchiatLicodavEri 
san sili IH' n ti se ne facci triiiin, sedendovi )opra, mangiando 
I' Ih'umkIii. .\p|P('ria rliiMlti>^i l' iniperadore Ludovico dalle 
mura (Il li.iri l Ir.nliiji.Niln ili;' f ji|iuani , cosini falla inailo 
dc'siiiii, ciLiii;!!' ibll.i li I I, r lonnc a piombare su Ì prin- 
cipiti di Hl'11 ■\ciiii> !■ .Salerno, t E chi vorrà, acrireva popn 
1 (iinvanni \ 111 qualdiu aiiuo dopo a Cacio il Calvo di que- 

I sii incursione, dirli di quanto siamo toBbicad par questa 
t sozza gi'iiiirniinne di Saraceni? Niuno al cerio, cbe lulls le 

• li'gna de boschi Irainulole in lingue noi potrebbero 

( Crialiano sangue sì versa , il devoto popolo di Dio b dis^o 
< per diutami anunanamanli, dii campa il fuoco o la spada, 
( viea preda i menato estivo senza speranza di solute. Lo 
( dllA le castella molo di abitatori non soo piò. A'vescovi 
c quà e là ^rperali non rimane altro rifugio die il limilaro 
E del principo Apostoli ; covaccioli di fiere son loro cpi- 
f icopi, non a predicale ma a mendicare privi di letto vanno 
( errando ■. Ooà lamentava negli anni appresso 11 papa i 
donni apportali da'SaracenÌ(i).(869) Mentre questi carichi di 
bollino se ne tornavano dalle lerro Capuane e Napolilune ni 
Bari,Mnjcpoldo Castaldo diTcleao, e Guadeljierlo Guslolilo di 
Bojano nel Ducato Bencvuniauo Innlo lempcslarono e pregaro- 
no LombctlD duca di Spoleto, c Gerardo conte di Jlnrsi, che li 
persuasero ad unire gli sforzi, e correre addosso a quc'prcdoni. 

II Suodan voltò lacda, si venne a giorni Ai Saracoui (uccò 
la vittoria, i due Gastaldi ed il conte Gherardo eoa grande 
mdtilu^ne di Cristiani lasciarono la vila sul campo. jUbra i 
vincitori corsero pifi olla besliale, e hIvo Ìb prìndpali ctUA 
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munilc di mani cui non potevano urlare, le allic Icrrc e 
cnaldla iltu^cnuioi Teiste, Alirc, Supino, Bojaiio, bcmb, 
il ctstello iS VcnuFro andarono migerainGDki in ranno. Fmdi- 
tanto i monaci Caitineiì con tutto quello «ormizarc di àcino- 
nt, cerio male arnaoli, giuste iiim loro costBiDonia Irasacro 
nlla Badia Vollumesc, c per via mconlroronsi CD'VoUumcsi 
inonad, e visilandosi, con modi e ditconi sanlì rinlFcsctirana 
lor rralcilama. Menlio in quel conionio dì carilà ti alliula- 
VHUD i monaci, inconlancnlc comparve i) IcrribUeSuadan coi 
suoi. I mllumcsi forse od esempio di ohalo Berlaiio awano 
robbrioito appo lor Cenobio un caatoUo in cui poloascnt rin- 
serrare in esso corno questo : colà i monaci , appena vìsio 
quel Dcmbo di barbari, a gambo abate Alarono, e dcnii» si 
serrarono, ma cerio cbit poco di rìla laro rimase per la paura. 
Tullavolla mold caddero moi^ì, molli n'andarono dispora, al 
che poi per circa treni* onm TUOIa e desolala rimase quella 
Badia. Eolrarono poi i Saraceni noi monastero, guastarono c 
«rnccro, c lino il rnioiciito, le biade die irovarono riposto, al 
lliime gillarono ; qui e li si dedcm a scavare in (in die non 
ebbero rinvenulo il Icsora du'niunaei. \i vis) sihj» di sangue 
ilSuodan lieln perla proda come un iiiiiiii' fm-ii dar d'iiiienso 
co'turiboli della Chiesa, mentre che niiiUo \im> IrncaimaTa 
dai sacri va». Stato in Vollumo tre ili, jinriml i' pi.rli'i giiosln 
a Capuo, p<M rclroccssc a Tiano. Vorac lìllonliiiinli i Sniaci-ni 
i CoMincsi ebbero il destro di rner{ii;lii'isi in Jlunli'-Ctisiim ; 
e Ira pel tappotlare di qucsii delli; inii|n'Llà di 'lwrhmi , e in 
per la vicinania di'Suadan, Bcrloriu impuri fnrli! die quegli 
non faecaso della Badìa il goi'cmo tallo di S. Vincemo : ma 
prudente cliu egli «ro, a stornare quid nembo mandb un suo 
monaco Rcginiddu Diacono con tre mih monete d'oro, pordiè 
colla pecunia quotasse le voglie di Suadnn. Inralli Ih Badia 
nislb salva, ma quanto ero di besliamc nelle vicine contrade 
dd monastero predarono, e paia Bari si ritrassero. (:) 

(i) Erdien. ag. 
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mermiglia; b comporlaTaiia, c lo mlcvano i Icmpi. Caputi 
fu doma d^'impenali. 

Ha prima chcmuaTCssGoU'aEEGdkidi quella allà, slaodo 
ancora a BcnCYcnlo Ludovico, chiese di aocconu Lotario re 
di Lorena, che iofatli lo venne njiibindu con un cscrcilo. B 
dn questa chtaouUa, cmln, che l^lanu piglingse appiccoa 
frapporre il bnlullo pn^so papa Adriiino il per una 5ua 
liisogoa che passava Ira lui, e Roma, e della quale dirò, 
ciHiw coia cEe fu ddilKiata nella Badia Castincsc. (i) Ite 
Lotario aveta menato mo^ Tculberga figlia di Basoue, 
ma preso dall'amore di una Waldrada , comincib prima 
dall' incdparc la moglie dì folli por isbrigarsenc, c dorù 
alla druda ; ma vedendo die non ne nnwa prò iw.e la vi^- 
bnza e fermeoa di pa|u Niccoli , Mille ripiidinrlu, e slctlesi 
culla Waldrada. Aspri; cose [umaruno per ijueelo [rn Ini e ì 
ponleGci : linaImcnUi eredeudo cIh: Adriano potesse meglio 
moneggiarBi a furia d'oro, di che era grandomonle vogliosa 
Eogdborga ìmpccodrico, pii^ questa ed ancbc Ludovico 
a persuada Adriano a convenira a Hante4ìi«ino. Kd nw 
nóslero di S. Salvadoro conTCnncro infatti Lotaiìo EngcI- 
Iwrga ed Adriano. [SSg] Ora portava il re , e moho ne diode 
all'iiiiperadricc, la quale tonto tempcsib, che il papacaloui 
(I celubrarc Slesia solenne ; o io segno di candlìa&oiie e dì 
scioglimento di Konunica, dio il tao iniecemna aveva 
lancblu contro Lotario, lo comunicò della santa BucarisIiB. 
Mu il prudente pontefice non venne a quell'atto prima d'iu- 
Icrrogarc il re so dopo la ricevuta acomunica fosse ristalo 
dall'usure impudico colla Wiildr.nda, lilla i|unl« inlcmigaiio- 
nc avellilo ris[iost<i afri.'ruiaiulu am i^inram-iiio Liil.irii) e i 
suoi faulori , non die un icsi;m[i Ihicil.n ln , l'Iie non ;i\eva 
duUloto di preslanj opera all'adulterio del principi:, maiifpa- 
rono sagri Icgomculc della sacra (Hlia. Cosi con uno spergiuro 
ai raceunciiuianD il pupa e il re, e li portinuiOi ma questi 

(i) ilmi-Fnuic. — Ann. .Uttiiii, — Ann. BiUliu. 
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fono ai godette duU' iiigatinu , cliù giiiutu in Piumiza ebbe a 
morire ixn lullì i suoi di subibuiua inrermitù. 

QufSli falli luiicbnisi c augriloglii andavano nd operare 
Ira i (^aasinesi un principe ed un vescovo ; munire il buon 
Ludovte» guerreggiava uiii Irò iSanici'iii iiil'iiglia, de canali, 
come L' dello, Iriuiilìi riiicuecinriiliili di llai i in CtUibrìa. ^Ulra 
volla pnre fii mosso l'Aiigiislo da'signori di llein'vimlo , di 
Copua e di Salerno o soeeorrerli quando all(: S^deruilano 
sponde \wn Irenlaniibi son vennero, e il principe Itencienliuio 
Adalgiso coi due eoniì l.amlwrli di Spoleto, dando polso a 
Liiilotii'o, agi'iularuno a ijui-sli h sronfilti e hi cjieeiiila di 
(|ui^' liai-liari. llenLrc ipteslu giU'i're si glie rregf;iav. ino lìall' 

llailà, e i'i suggello mcinailem di S. S.-iìialor,:. In Icuipi di 

sli'ri ti nlliiniiglÌEiswro gb uuniiiii i-iuno a ijut^lli l'iic |i"lculipor 
riiviu'm :illa inniluuiili\ biro am'Iic proiicduswro. 1', oime 

Salisburgo, 'si:igoi'.7.i, ^micga, MuiuuIeJiu , I'\ilda^ S. Callo 

inliirnu a quello di S. Salvailon: per eura di nba[e ISerlario. 
i\un v'ba dubbio die i primi idiiliitori duvelleiu essere quei 
iliscL'iideoli dulia verebia CasiiLO allora S. l'iclro allonuslero, 
non essendo prissii S. Sal\a<lore lerra o \Ìllaggio pili vicino 
di qiiribi. Green deiioniin.i/iiuiu dava nl!a nnseenle citili l'u- 
bale, die iiii|wrlii cilliìdi S. ll<Medello(i). ISÌ! ì: a stupire elio 
in tautu iguurare d'ogni SOrfe di Iutiere udissesi voce di(irecu 
senuimc,poieliÌ! queUabate di Greco sapeva, avendo lasciato ' 
ima sua scrittura cui volle intitotala. Rè i monaci ignoravano 
la gruca Tavelbi cume quelli die du un canone della nugola 
lenivano nuudafi olla lezione de'Greei Padri dulia Unesa.co- 
iiH! di S. Basilio, ed il Mna ed il greco ncUe eacrc driniunia 

(i)LciiOjI. 
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(isnvniio inmP. lu visi» niirriindn ili;llcUissin(HÌ consucIniliiiL. 
A liill iijHTrr iiitcìidcvn il Cnssincsu iliinuitn qiii^l lollnri^ clic 
facrvii r ìmyirmilon! ro'Snmcriiì, e, c|iicl rmiiiciili' rilH'Iinrir 
Hc'Longoliarili liitlnra rit.iinlRVolj <le'lcm|ii ili Inni imi ipcii- 
(li'iiza Ja't'ninclii. Cos'i muiiivasi contro i Saraceni, ni.i non 
lascùivn modo chi: (osse a Bolidaro sua posso c col manlciLerc 
1 iva il favore di Liidovii^o, p. con moltiplicare i luoi^lii su cui 
slcndcrc piirisiliiiimp. Lnnnilo tiirrato rAiigiisl<i ilell;! 
f]H'ilizioiie coiilm Ilari in llciu'iciiUi, lli'rlario ^11 fu ,l',n|i|.n:s5<. 
firnliilanilosi , c pri'si'iil.iiiilii di (i-h Iìl'I rniii|i">iiiini'iill riiii[x>- 

jmunnc dir la Cliiosa nel moii'isltro di S, Sofia fainiiaii |icM' 
tìccIh'ìic e al CissinFEC sng^ptto, avuto printi|iiri {la almli! 
Ha-isniTin , piT pura del L[■^ila Aiigchirio fu (Viiuliilla il line, 
e llinlari-i diianii. Sl.Tnn.i Mwrno di riaiin n s,-,.Tarla, (■) 

iii;i|;,irliinr»-uli> .■liiariinl^l . i li.' slamln ,.i;li ne UirUil.'iili siali 

lim a ili lli>Eiri™li>, i lic Irallo rAiif;iistii ,i comboliero i Sara- 
l'i'iii , !■ ri'spiraiidi) iln ipiclln pi'ste per pnilc^ionc di cjuislo, 

n scuotere il !;Ìogi> imperiali' ."(Inni |i{'gf;i andò Ludmini Itcnc- 
lenln , leniti iitipisE^sarsi di lui i lie fi'Siè aveva Irioiifatu dui 
Buoi nemici , e seliliene sii fallisse il cnlpi) , grande fuoco di 
riliollione ai^c'cse in Gipua e nei Gastildati Ungiibordi. Egli 
ti sommise «iumndo di nuovo fedellA, ma Capun stelle ol 
duro buniia ]ie77n , e stremala lilialmente, n'esciroiio i dlla- 
dilli, pnrlniidii il ™r)«i del simio lor vescovo (iermnnn, (elle 
in prosii>f;iio leniremo aver ilati) il nume alla Buliigi'Hoiicipoli 
di llertariii ) rammollirono raatmo di Ludiivieti, c furono 
accolti in grana. L'Augmto agtoggvUanda qud rilidli furiava 

<0 Uo On. Clinis. 



a r.i,cii>nc, c vcmiln nlla dllà dì S. Again In strìnse ili assedio. 
f,ta (ias!:ilili) (li (|ui>!1a un Iscmbarilu parcnlc Ji nlialc Ucrlarìa 
clic a {lirm aeri'iTienlo inliMidcva, o forlc provocava a sdegno 
Ludovico, dalk mani di cui non poteva con^raro. Allora Focosi 
airiniprndnre II (Itssincsc abate prcgonddo di venia pel 
<l[islalÌlfi i: la citli'i: cove llcncvenlo c Cnpua iluTariHio tatìshe 
ad essj'ró gravialn, ad un priego di Bcrtarìo ollcnnc fscm- 
luinlo il desidernLo perdono. 

Ha doppio fumitc era al ribellorn conllniio dei Tnjnj^ 
bordi, l'assoluLo dominio cLc l'impcradore usava nelle [erre 
di loro, lo clic ni Bencvcnlani Capuani Salecniloni c Nnpolìlani 
Bpiaeeva nliremodo, c particolari disgiisll clie passavano trn 
I.ikIovIco e Sereno duea di Napoli, a cagiono della proleiioiia 
<'lie (jiirgli diiva ad Attanasio vescovo di Napoli, mentre die 
e^di faeeiiilo segno ad Ogni maniera di persceuzione. Si'rgìo 
niid:Lvn euncitand» gli animi makonlenli , mosse Adelgiso a 
toHlareniivello fatto eontro rj\iiguslo,clie:ill'ini|ir()ivisii \iik«i 
priijiiine del duca Beneventano, e Ih'ei i|ii;iiaiil.i ^'idriii durò 
nella prigionia. Facendo i piii soloniii j.ninriinenti ili non 
torre vendetti! di quell'oltraggio ebbe solvala vita, e andosscnc 
t^un Dio a Itavenna. 

'follisi i Longobardi dal collo i Francbi, s'ebbero da 
capo i Saraceni che sbarcati a Salcroo angustiavano molto 
Gualfcrla ^gnore dì quella città non solo , ma le terre Ca- 
puane , Bcnereatane a Napolitone guastavano, (i) Se tulli i 
siguorì Longobardi fussero stali concordi Ira loro, sarebbe 
stalo laciie Tor Icsin a quella incursione, nia la digconUalì 
faceva disgiunti. Sergio di Pinpoli, e Morino di AmalG cronii 
legati iu vergognosa amicizi;! con i cumiini nemici, e facevano 
più presente e ineuo cessubìle il pi^ricolo. LandoUb vescovo 
di Capaa ondù in Pavia pregando l'Augusto di toccano, ma 
questi memore dell'oltraggio ricevuto st ristava ; o poi cm- 
siglinto da vendetta anzi cbc da pietà verso qwn popoli Tenne 
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e per cBcdara qnei beilioiii Q torre rcodetla della wOèria 
piigiomB. 

Uef/i ami pecedeali grave acaudola avera dalo la ÌKa- 
poli il duca Setgb,coiniiieUeDdo sapileghe ùuquili centro 
U tallio TMcoToÀllana^ lUNiqxdì zio di lui (i).VoleTa cac- 
dar lo mani nel tewro ddlsChiiiiucbo eTarìcd>iuinH>,aluL 
oslnva 3 prelato < «Blb Boma ; ma dd maoilorì o dolio ko- 
municho bcQiHn, il tckoto incmcecò. Grave tumulto destò 
la presura TiolcDia nella clicTÌsìa e ue'mauacl ; per coi il 
vescovo fu 1il>CR>; ma temendo forleaKule di altri gnu, 
rìporù ncll'isula di S. SslvodorQ, donde numdb prcgauila 
l'Au^to £ sDccorao. Ludovico accolse in sua protezione 
Atloaaaio, e lollolo dall'isola, Ìl To' menare Ìd Soircnto b piU 
sicura stanza. Sdegnò forte il duca,c giurò gucrraall'Augusb; 
tentò S|inrK'TO snnmw (li diaconlia tra liit e l' impnrndorc 

i|pinni|ii'riiÌLiri> iinikì ili Ailrlti^n, lui sì aggiunse ìu 

Pavia, cuiilm'IiiUi) mii'lii' :i\\t\ lunial:! iii Jti'ac'vcnlo; ma munirò 
che io coniju^iiin di i^uoln iiuovi:k:i i^iiiri.'aen^ilo |>or Capua, 
ammalò u sì muri pi:r i ia in un oraliiriu a S. Qiiirico 
di pertinenza (^ossincse. Abntc Iterlnrio logliosi scinpii! alla 
parte iu^icriale, e perciò ncinieo a Sergio, accolse il cailnverc 
di AUamtno nella Itadia, e l'onorò di sepultura netiu Cliiesn 
ài S. Pietro, che Rnlcliis re Loagobonlo avca fatta costruire 
appo laBa9Ì]ica.(a)(87a)Qu<!sta case ho voluto discorrerò cLc 
poi mnlamenle thitlarono aoche aiCnsslacfù, poiché ee per lo 
iniumà l'appulgo dc'Saraccni nel DncatoBcnovenlano a questi 
metteva timore dì vederseli come scorritori; ora conùndorono 
a vcdcili d'ajqiresso non jiti scomoanti, ma slonzÌBnli al 
Garìglìano, etnie Tedrenio in prosieguo, per t^era de'Gaolani 



(i) Join. Gbr. Eph. Niip. Chr. Dbd. 
(t)Aiet.Til.S.AUiu.llut.S.B.I.TMB.n»ir-!lp.to«^ii. >V 
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rtic ai unirono a Sergio di Napoli per far lega co' Saraceni. 
L'uscrcìto dcIl'AuguslD nGllo slatu Capuano mise in roUa aas 
grossa mano di Saraceni presso Capila , Mjlmalccco che 
stringeva Salerno dì assedio non lo ospetlb, e veleggiò subilo 
co' suoi verso AMca. Alla pubblica salvazione aueeesse fallo 
<IÌ vendella. Ludovien assediò Bonevcnlo : ma Adalgiso lo 
Teee rinieitcrc da qucU'allo nemico, volgcnilusi a Greci ; ed 
ollciine paco. Rifraendosi l'Auguslo dai siati Lorgol^irili tolse 
in Capua il eurpo dui Sanlo vescovo Germano , c cuii i|iieslo 
sacro convoglio onlrò la novella città di Eiil^gi-Muiio^xill. 
l'reso alialo Ikrlario da pio dt'sidiirio , pregi) caldamente 
l'Augusto cLc il valesse donato di udd. roliquia diil !ìaiito , e 
oltenulalo, con somma venerazione tiiUora si cunecna , i: da 
quel tempo in S.GcnDauolramutosslIn nuuiiiia/ionu di Eulo- 
gimonopuli ())• 

(87S) UonTa l'augusto Ludovico nel territorio dì lircsela, 
e lasciava negli stali Loogubanli dull'lLalia dstibcrinu la stessa 
sementa di guai che molte volte avevulo tratto colà, dico la 
presenza dc'Soraccni e la discordin de' principi. E Tana o 
l'altra Dnorose avevano feniito abate Itertai in di animo aiispcso 
intomo agli eventi futuri, c (iruniileute a giiaraiilirsi (Lilla 
trlslii:ia di questi, nessuna opera ( afniono iiul ilicimo li! cru- 
noclie) aveva messa 0 ne' «.'andulo^i fatti passati tra Sergio di 
^a|).Jli, e il vescovo Attanasio, 0 nello ribellioni di Adaigiso, 
Ma ora elle le iniquità de' tempi si facevano piii dolorose, e 
nelle discordie cacciossi acconciatore , u prese lo ormi a eefl- 
sare furia di Saraceni. 

tlaivagc condizioni crono cjuellc dell'Italia cislìbcrina, 
AmaliiL'mi hapolitniii e alcun tt<iiipa ancbc Saloni ìloni erano 
venuti a brutta lega co'SaiaLeiii, die ove prima nemici a quo' 
del paese danneggiarono, furiarono poi avendoli amici; e 
nella Puglia uelbi Calabria sulle terre Cupuonc e nel Ducalo 
Homnno manamoUcvano e guastavano, la Irìslo angustio 



(1) Ln Otti G. io. 
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infilUi posiTO Ilaria Oiovniini , elio om al Grutu , orii a Carili 
Il Ciilio pidcisi) si volgeva por soccorso , ma invano ; uil ora 
por (fanaici o ai:oimmiclie si Iravagliavn a roinporo i[i[ollii lega 
die Ja Soi'glo duca di Napoli ora nKinlenuUi. S' oIJh! iìiial- 
mciilo iii>ll(r iiiEiiii ([iicslo principe nccecnlii dal friili'lln Atia^n- 
sio TI voscirra .11 finpoli, olio poi s'ìm|)ossPEMi ilei l)iu';ifo. Mei 
l'aili'an/n tri Cris-fi^uii o barbari, G l'uso di <-1ilani^^rli in ululo 
ni'llc diiiiicsilcliù coso, c il non aver mai paco, fu malo 
pL'u'irlori' cliicovolc. Infaili Landolfo vescovo e conio di 
(jipiLi nmi iT^i Ira ^11 allibiti, i; niippuri! nbnle llcrlnrìo , ma 
i^riiiidi' lriiiiii™ia era IrEt qucsli due pralali , diippoidiè al 
l<in;;iili;irdi> non andiivaini a siiiigiic i monneì, od l'ra solilo 

GiL'isiiii'si i'on o^ni \ÌoIi'1iki sì l'aoeibjO non l'ii inalo clic loro 
non facesse (i). Il monaco ICrclionipiTLo discorro di questo 
Tcsoovo c a)nte assai liriillamoiile, e iiliip;'ralo lo miinda ni 
posteri nella sua sloriii, imIìiv, olio so loli'sso deTolli dì Lan- 
<loiro iinrrari', il li-in{»> nniiK lior.'bbo ullu nyilorìa; e cito por 

suoi vi'rii , li (jiiali non soii vernili sino a noi. ^'^ 

llonirc che disporali! erano le cose per l'unione di Cri- 
sliani e Saraceni, Lnndulfo mori, lasciando a Biicccssurc nello 
hilcali cose l'niulfinolfo suo niple, e Uindollo allro suo ni|nilo 
nelle spirilunll. Mii ]'niiilonolfi> , imliif;iiiniìo ijuesln a liirsi 
sncTure , consigliit bindonolfo suo frnlello uomo ammoglialo 
a i-iooiarsi nella sodia opiscopalc con gmndissboo scandulo 
de' fedeli j e lìillolo tonsurare, mandoUo aRoma, perdili p^a 
Giovanni il sacraseo veseoro , promcltendo assoggellaiG e 
tulio lo sialo Capuano al RomBoo seggio. Ed ecco per nmo- 
niodu! comilldc sturbar^ Io cose sanie, c le civili discrlarsi 
fiii malamente (s). I buoni lumenloTana quella v'iolciiza, c 

(O^ben. Si. (aj Lso. On. L. 1,09.41. 
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t uc!rl(!ii;i pur viìcc curreiilG. pieBorli al li'iiipesUiro di Pan- 
> dciioirii c oli uiiproDlo coiisigbo clugli ainoluri dulia Icmpo- 
I mìa possanza , c per nulla solleciti della spiriluolc. llompi 
I gl'indugi, c non polire, principi ambizioai liolori! le divine 
■ k'^^i c calpcslarlc , c su di qucsle levarsi a maggior gran- 
i dciza di sialo ; non polire uomo uso a ennsurzi» di donna 
c le saere cose Irolloru, iiiLeiilo iillc cose disila Icrra gover- 
1 Ilare le celosli , ealdo di aiTibizioiii! Lresiare nulla vigna 
c del Signore. Nelle moni lue il lidulo il \olnjiiu d'ogni santa 
E leege; osta tiii os;i eorromperlc : lu se' guardiano all'ovile; 
c Ihlli pi^Lliinilii ,1 cessare rabbia di lupi , insidie di Iniimni. 

< Vj l'iL'Coini: lu citili; ordinanza lurbosi pi'r liirtminne di 
t religione, non discorro, ma veggo le int eilladiiie rinfcunrai 

< nella Gipuana conleii, armarsi eoiilro ì foLelli le majii din 
t varrebbero a ecssarc la straniera lirarmide; Salerno Amai li 
t Denevenlo Gaela venire partcggiaufi tra gli oill Capuani ; 
t arderò la gacrra, intomisi apcggior governo i Saiacenì, 
i e Saraceni a Cristiani venirti ad un ora ncmiei. Or clie il 
( puoi sIToca le ■cinlillo di un fuoco che va creKCudo : È fuo' 
t co che sturbcrolti i wnni nella slcssa Uunu, t'inrctierii 
t il scg^o , il lascerai acopcrlu : e diipcrnto di argomenti 
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" wArai sniliari? in qudlo liimnie h diMordia dcUs (Siìosa 
i Cnpunnn ; <l» ijucì snnii panebali io dico, donde non ^ 
I iispcl[a che pace. Dmtda TraraUi aìtilaT dmdc il rìmcdio? 
r Forse da Fnmcbil ma Lodonco è malto, Curio ni proprio 
I à ghidia, e aoa d hio; dal Gracofone? ijucsli t gr[>co c 
f lontano, « Is ibnane porli DOl cmnportano. Dn Snlerno o (hi 
t Napolifma non sai hi delle loniaclei«iuecogrÌDludcli,non 
t sai che per andiizioiii di parti nm dabitarono duamarli e 
( IcnerEclì aniici ? Poni mente a' fnlori erenlì , p Àpoatotico , 
c non temere dei pulenti terreni [a dia dì IKifiia nrtb voi 
■ robomlo per ilivina [iromissionc. 

Ben disse il Cosuncse, ma quella parole troTBTono raoùno 
del PoDleBce disposto d partito peggiore per la offèrta di 
Lnndolib diaasa^ltargtiCapaa, soUcaendoai daOa dipenden- 
za di Salerno. Arsero inblti lo Iraleme discordie, «^iniia^;ib 
al di dentro, tompcBlorono al di fuori i Saraceni: ii papa 
tardi e malamente ni atrisb ammendare il fallo , dindendo ìt 
Vcscorodo di Capun, futniidone parie al maritato lAidaiiiIIb, 
e parte a LamdoHa ; ma ne poriS la pena. 

Intanto nmliizioni «pieghe, dcboleoe pmfiOeie, in- 
tcslìni iiirorì pcepararono mortali percosie ai Castineà. E 
come qacsle si vEdanuio imminenti , bttìsomì abate Botano 
io tcm|ù tanto rotti usare di umam ai^gomenli, e le diiamata 
bando Saraconiche di sna maùo combattere. Le taOtolaiioiii 
inslavano. 

Pan^cnoiro agognafa alla signoria & Gaeta citta libera, 
di proprie leggi moderanteù e dagli ìfa& a ducbi delfi dal 
cornano, forte per nalnrale putora, rìecs per indnitrìa di 
mercanti : non lU mai serva de' Longobardi. Ai de^derl del 
Capuano papa Qovamii ajnlam, ed ordinava: Gaeta 'gli 
venisse suggetto. 11 conto lotto baldo de'pontiEeali bvori, 
«Bava. Venne ai dmini dei Gaelam, i qoaU ore Corion sarete 
bero trapassati ai posteri pd generoso lìGulo di sottomettersi 
al gii^ Capuano , ntupcrati ana che nò ri vennero per b 
cfùamata de'Saraeeni Ìa Agropoli, ma qncito era il mal 
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veao da^cnqii. Vennaroìbnibariiungaiido oIlogodiFoiKli, 
ocomc Gollóllo dìClidero,(aldirdiLinDe) cscirona dolio 
barche, e alle devastazioni fimarono. Papa Giovanni che 
aapera per (allo cmo- fossero mani Sornccnichc , pentissi del 
favore jaio a Pmdolfo, a con prìc(;hi e bolle pnrolc fece die 
Ooòlùle Ipaitt io quel Icmpo dall' nllcanza id^a guerra paj>- 
une coi SarocGnì. Alla guerra scgiti la pace , e i Ijarbiiri 
■lonótumio olla dirilla ^nda del Gori^liuio. E quegli non 
crono ì soli. AnosL-isio vescovo e duca di I4npuli, come 
qnc^ che Icnevn lega ci>' Saraceni , aveva loro concnsa eo- 
miiild sInnTn iiifi-a purliim l-'giioriun et Vr/ila mjtnan, eiol' 
press» l;i slrasii ^njiuii(ih e avvenni!, die ijiiei d«l Gnrif'liano 
0 i\mA\i di At:nsLisii> torresscru idia disponiLi liillo (|ucl Irallo 
(li (liiesc ciie giace Ira liencvcnlo e Ronia. Allora, narra Lione, 
che v.irì prìncipi vennero alle prese con qncsii barbari, c 
nulla di Itcrbiriu; ma niù aliblaina bene doiidc argomentare, 
lui oaeK comparso m eunpo assembrando Tanalll che bea 
ne meva, aver allBCiÓBtD 3 giucco, impugnalo ipada o nlowo 
nBe ollcsc. Mescolò le muii tòrlemonle il Cauineut con qae' 
barbari cent Uolo valore, che di nomo battagliere levò grido, 
e chiaro addivenne in qoelln eift (a). QucIT armeggiare di 
fiertaiia se venne da occcsailà di dili:»a, fu proTvidcnia , ma 
se da voglia di oifendcre c propulsare i bariwri dalle campn- 
gne Miutuminc fu impronido accorgimenla. Questi erano 
dLspurati di mano ; sperperati si ramuidaTono, e lor^NiIac, 
anzi die dun]arlÌ,asprcggiaTanlì,e cod addivenne. pBsiannw 
duo anni, e grossa mano di Saraceni mossi dello elonzc del 
Gorigliono, forse protcltì dalle tenebre, e senza che ne sapesse 
cosa abate Bcalarìo, presero dandestini la volta dei monti, e 
tnaspatlafi irruppero sul monnslero Cassinese nel dodicesimo 
giorno di Sellànfare : odio al Gomnese alate , e rendella pd 
tanto operare di questo ai loro domù ag^unsero più feraci 
spirili agli animi dc'barbari. IncraniiKÌassi dal predare , b 



(i) Enharn. a. 44. 
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riiii\:i iii'l fiiiKii I' noi sanale. Gli oiiiiiiì Invillanii ilnl litngu 
IfMipii ul siilo minio di;' Saraceni , islupidivnno al vulorli in 
ijuci salili |iciii;lrnli , o non y'crn che Dio cui volgersi j àie il 

(I fuoco fu appiccalo allo mura, c divoiara, la ^loda uccideva; 
molli gli uccisi , |KH^Iii i c.-iiii|b-iii. Gib alla velia del raonlc : 
mortole spavoiili) ilisperaziunu di solvciza luilmTa o diKrlava. 
i monaci di S. Solvalore ìd S. Germano. 

Toslo clic la vista dello finmiuc, rnirivnrc di qualche 
campalo chiai^ del caso miserando i nnnad di S. Solvoloro, 
mollo (Manlo fu fallo , c sì levarono guaì. Uertario non piii 
peirnva olh: difese, chi Vaccriuti del cawCnssincsc aventi 
pn»(mli li spirili ai fatti di mono, e lulto intese a ccrcuti 
qjiilo Ditino. La religione di lloomello proGissala da'Soraccni, 
l'odio che qiiosll poiintono ni nome Cristinno ciano pnweri 
che nccoiu-inviiiio rniiìinci ili lui n ijiicllii del martìrio. Pereiù 
egli rìiirrniiciUii ila liili^ S]u'r.iii/^i . c Ì]ii|>crlurbaIo à versava 
Ira' suoi, i quiili, iiiiiiIei ii^'iii spcnui/ji umana, ndopcrossi 
rilevarli a i|iiclla di |k-irii<lisi> cimi ijiicstc [Kirolc. c La mono 
( di Dio, u fratelli c llgliuoli niici si 'a EiUa su dì noi, ma per 
f Diosboto lultagiorDomoriiTtcatiiOcamo pecore al maceno 
t aitunu depalolì. Ma qual coltello qiial rogo ci mnorerà dal 
( sanlo nome di lui ì Nissimo , che cnritù b più polenti) di 
t marie. A dio duncjiio qiK'l pallore su I valli , quel pianlo, 
( quel disperare ; ipicslii m i hi' piii ili morie mi grava, c me 
t ne piange il cimrc. \ ni iliir^i^U' ai l oiiiballytienli dclb 

t Iole, 0 cadrete ili spirito ni plimeiili del corpo che fepdvcro 
t <■ non altro? a che dunque i lunghi oimi vissuti nclb peni- 
s tenia, a che il ]idcu mangiara e dormire , lo salmodio pcr- 
t peluc , Ir voglie dome , la carne travagliala , i conforti dati 
• a vicenda? ora t per voi Ionio male il dor In vita a Grigio? 
t Correste lo stndìo volentero», ed aUa mela vi orreslote, 
t indie tri'^i^iate? Durate o fralellì, c sperate nel Signnm; 
t. v'accingete all' agone die lian uimballutu h mighaju- di 
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t marllri falli di broozo al cospcllo de'lirauni, e de' supplizi 
I per virtù superna. Sona spade infedeli cho ìiuidìaaD a 
t qucsia poca giornata di tÌIu , sano corono immorlalt ctio vi 
< nttcodono ne' Cicli. Non siete i primi allapogna, vipreces- 
c sero i Cassiiii^sl fratelli leali rapili alla terre al cielo donali, 
c i quali v' liau segnato il canunino col propria loogue ; siale 
I parati ad imprenderlo. Il Signore b con no!, da luì la ^lii, 
( perluilamDrtCjiltriontbelemalnienlecoiiliù.iCoiiquctle 
ed alire-panilo rii^fi o coofarUlì ^ animi, come seppesì 
del rilcargi de'bvbari, a pietoaa opera inleia il Nmio abate. 
Lciola innoni! la croco , gran o conlrislali avvicendando le 
salmodie, BertarioesuoimonadMlironoilHenie-Casàno; 
e come dibero toccala la vetta, non k a dire come toro à 
cluudesse il cuore , e come sanguinasse olla vista dì tanla 
rovina e di tanto sangue. Cercarono i coipi d« trafitti Fratelli, 
li rieobcTo, piagnendo e orando, li Eottcrrarono. Poi tosto 
rilroeadoai a S. Salvatore, feee» forse un dimondara a vicenda 
se e quando il Signore avrebbe rilevale le arse nmra dcDa 
Badia, e rìcondollì i pochi fuggili a quella : ma Iddio non 
dormiva su i deslinì di lei. Corsero (juoranlonove gionù dal 
fatto lacrimevole di Monte-Cassino ; ed i Saraceni ìnnuizu- 
lìti dalla preda, alla preda toroamno, fermalo togliere dì 
mezzo abate Berlaria , cui vivenle , non si credevano sicuri. 
Ma temendo , io S. Salvatore preparare lo diTcse , come a 
difficile impresa mossati grossi d! molla gente riparlili in 
molti sellili c zalle ; rimoularono il Liri , più imboccando al 
Rapido, appioputquavano a S. Genuaiio. llollt nionaà lUla- 
vano il monastero di S. Salvatore, e moltùsimi a questi se 
n'erano ^^li veoofi dalle altre Badie italiane; nelle quali 
non era mena il tnnore de'Soraceui : e Ira pereliÈ Btq)eTanD 
delle manlzlooi bUe da Bertario a qud monaslcra , e tra 
perchè b que'^onù erano i barbari monlad in bestiale furore 
diaerlando le loro Badie, a quella dclCassincsc riparavano.(i) 



(i) TIi> S. Bari. US, Coi. Sìo. 



l-innilc l'rt'stiulo il niimprti Jp'monnci in S. Salvalore, cre- 
sceva In comune Iropid.-uionr, c come più presente Faceva» 
il pcrieob, cndcvono di animo, ed assediando Bcriario, lui 
chicderano del faisì. Questi , non rimcUcndo della costanza, 
IranqniUi e riposati spiriti niostrora sul valla impertariwio ; 
parlò di nuovo a' bpol del mnrlirio che nrrd)!» frullalo il mo- 
rire per mano di Saraceni ; e sccrerati i più robuali di animo 
c ilÌBpnsli a patire pcrCrislri. i poverelli di spirilo lasciò partire, 
perclii proi vi'dcssiTo ns^ihivy-i. I parlili recavano seco le 
bolle,! dijilunii. i prii;icf;i,la itegolndi S. Benedetto scrina per 
lui stesso, e quniiLi suppellcltilc potettero portare ; e venuti a 
Tiono, sotto la moderazione di Angclarìo,quiri rcrmarono loro 
slama nel {nraiolo monasEcro di S. Benedello. Tempestavano 
tntanlo nelle vidnanze ì gii venuti Saraceni. Bertario coi 
rcsiali volatica Dio, liTidunero in Chiesa commendando al 
Signore te anime loro. Cosi disposti aopravvcnncro i barbari 
eolk spade in pugno, che losto furono sodo di sangac.Trovalo 
Im-torio a pib dell'silarc di S. Martino, come alcuni vogliono, 
oflérente il santo Sacrifìcio , lui comincinmno di aspri rim- 
brolU a sviUancggiare , rirordaudo le legaiioui presso di 
Ludovico esercitale, c il mollo snii ciiiidiallcrc al loro danni. 
Poi a lui alBsanle il cielo placidissimo, mozzalo il capo, lo 
finirono. Pori sorte corsero gli altri monaci, e preda e rovina 
molta lu lolla ^'Saraceni. 

(884) Cos) -moriva abato Bertario e con lai la Cassinese 
Badia,ma non la spcmnia che rinierdivanri rifarti aliano. 
Dalle cose finora delle chiaro argamen List, luì esser slato nomo 
di levalo ingegno , di provvidi accorgfanenti , della propria 
e comune cosa amatore, alto alle lettere ed alle sdenze , e dì 
queste commendevole cultore, per monastici esercìzi riputalo 
pio, per militari Gilli valente, levato agli altari come martire. 

Innanà che mi allontani colla narrmione dalla distrulla 
Badia, h bone cbo mì arresti alcun poco a dire dell' opera 
che posero i Gossincsi nel conservare le lettere dal VI secolo 
fino allo scorcio del IX. 
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Pessime coiuIìiìodÌ erano quelle indie venata l'ilalia 
per ogni maniefa di s^iema , dominBudula i Longobardi ; i 
qoali sebbene , come devoli a reli^onc, mollo ajulasscra olle 
arti con que' raonasleri e quelle chiese che levarono ; lutlavin 
non boriamo araEcro di alcun (avore caroto letlcrc c scienze. 
Barbari erano; e i destini dell'italica popola non si rncraglic- 
Tano nelle mani di un solo : principali cagioni crono queste 
per cui le «m:ine discipline difeltassi!rci di un prolellorc, in 
lina stagione in cui per guerti' c! piir c'ivili l ivolliiri! juidavana 
iiinlflinente perdulu. i inunaei riiciili per relifjiouc, lr;ini]uilli 
nelle loro sedi ciano i soli clic pievano aduperarsi a prò di 
quella, conservando le opere degli uuliclù, e scrivendone 
nuove: Ed infalti in questo dqipio ministera di conservazione 
c di propagazione di siqiienzn intesero qae' primi benedettini, 
in guisa che il nome di loro h ancora benedetto dulie presenti 
eeneraiioni. Le opere che costoro scrissero , avvcgnacliìi 
ìouero come ]nante nate m terra non avvivata dal sole, lulla- 
Tolta non lasciarono diavenare le menti dallo studio delle 
umane discipline ; e sono bcUis^o argomento, die nc'iompi, 
in cui le oltre noaoni erano selvatiche , queaUl ooslra patria 
caduta dell'antico seggio lutino, non al tulto ebbe cliiusi gli 
occhi a luce di sapieiiza. 

Olire a que'primi discepli di S.Ueiieilollii, ìliu-i^o, fausto 
e Sebastiano scrilturi di puclii versi e dì quiililie vila di l^iiitu, 
ed a coloro cbo inlesero n iiuaicbu nlaniera. dì Iutiere nel ino- 
naslcro Latcraiiense iii Roma, è da fare ricordunza di l'aolu 
Diacono, d'ilderico, Tcoraue, Aulperlo Bussaecio, c Burlorìo, 
comò di quelli di cui solo avonaa notizia. Delle opere di Paolo 
.meglio È dire nelle nolo & questo libro. Uderico scrisse veni 
b lode di Paolo «io maestro, pubblicali dal Mari a da ollri, 
ed un Irallaio di pnnunatica che leggeù ancora inedito nell' 
Archivb CaBBÌne«e(i). Teofane sotÌsec anche t«sì, e cantò le 
virtii dino8braDonDa,la venula di S-BcnedcUo inUonle-Gas- 
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sino, la fondajioiie dei monoslori di S. Salvnlcirc o di S. Hbtìb 
ili Plumbariola. Autperlo compose Omilfc, clogisnda SanlL 
iìa quegli che dopo Paolo ebbe maggior fama per levabin, 
d'ingegno ed opere die compoie, fu abate Bcrlorìo. Coslui, 
Ecbbeoe scrireMe di granmatiGa e di medieiiii, Me cote di 
lui noD BToniuioche podie Omìlic, e r<AiAÌM'nt0wn (i) «ria 
dei paui della BibtHa che booo apparentemenle conlrorl. 

fÌDoImcnto non sono a passani eoa alemio due monaij 
Casrined, che soUo «baie Bcrtario Del IX secdo tcriner» 
eromchc. Il nome di loro non giunse fino a ad, e pereib tana 
conosduli con quello di Anonimi Gauincm. L' uno di qncsii 
narrò ì btii dciLongobaidi nellltalia cistiberiiui dall'anno 84» 
fino all'anno S7S ; fnltro «mqwiG una cronìchclla delle cose 
del monastero diHonle-Cas^o, ed una cronologia ^gli 
abali Cauincsi c dei dudii Beneventani; queste due scnllure 
vennero pubblicale ini Pcllegrìni. {2) 

Non v'ha dubbia, cbeqiie'vL'rsilicaloric sirmonanU non 
Aggiungevano nllo scopo di ogni li!l[cratnra , dico d'ingentì- 
lire 0 mviovcrc a gi^ncrosi falli ima nazinnn; ma essi sono 
r.^vcrendi, pcTelift stiii «'Lillori di li'llt'n? , e piirciit nnumdn 
([iii'Eitc, nntavano clic h snpicnia dogli aiilicbinon andasse al 
liilli) pirihila. Infoili sono ancora nel!' Archivio CossincBC 
ciidifi liei VII, Vili, c ÌX Sfcolo cr.nl<.ii™li le opere degli 
nnlii'in sapienti ; si^ ri tturc preziose di que' monaci, lequnlìnon 
[iHSSUnu tecnni da uomn a.ipulo clclli' pnirie elnrìc, seninche 
(zH v{!iiga nell'animo molla ritcrcnzn c pietì. Molto scrissero 
i|ii e' Ilio linci , ma non mollo nu aviiiì7^ tra per le rovine che 
))iili la Diidia, c le disoneste rapine. Cerio )• {e ciÙ dico per 
iiii}:!tr,ir(^ il inn^ginr numero di manoscrìlli che erano una 
volli! ) clic niDllissimi codici dell' Archivio Cassincsc ora Ira- 
innsi nella Slhlioleca Vaticana con queste parola in Ironte — 
Iste liber est saeri monaflerit Qapiaitù — e col nomerò 
1800, e igoo, mcnfra che o^ non sono die circB oliDconla 
i codici che sono in Honle'^ìasBinD. 
(i) V^. Ddd. H. (a) Ted. Duo. O. 
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superbi tlcUa Ioni Re 
curarono ohe di c|„c! 
mUo di nnlichi t^iHi; 



I ni II l V d tjM diMiu 1 d 
1 ^L[ii]Lii>, di.; iMniiio ili ijiii'lla voceremo agnificnnlc anlico: 
ni Niellili' iianvi. Cduic qiiesli mlpndii Iriinui! un giovine che 
amia menata S|>o»a una inghardn, BCrisse; Ridtculum eil 
cura te Catcum tua Catea iAÌMll.GceroneO')iiAulo GeUio(3) 
chiaro dicono , i secchi scrìllorì mwe usalo Cateo» c Ca»e« 
per aiUiquoi, ed antique. Anzi Ecaana di Rotlardam (4) 

(i) Lib. 6 de Liogu lal.op. 3. 

<«)Tu(e.,um.i3. 

<3)IA.,.«p, „. 

(4) Ctatar. chiliid. 1. pag. gg. 



alTiTma a luoi ii<tu|u queste parole: Catea Cùtetm Aatt 
CBscra un adagio iiala da quel moUo PapiniBnii, del quale 
provcrbiavaà a tgcgIiìo che disposara donna vecchia, o uomo 
che sIreUo si tenera con altri con coi en analogia di alcun 
tìiìd, o del corpo o dell' anima. Ha seguendo lu opiiiioTic 
Ad Facdolalo, del PosserODO e di altri, che Caseoa sia grmi 
Tocc, cinaro'ù mmlra Cassino essere sorlo innnnà ia rovina 
(U Trqa: condoKincchc e Lirio, o Virgilio.c Dionif^io od alui 
non diwordnno nel narraiT cninp le vciti grctìic luruno disu- 
sale in IlaUa dopo la taduUi di Tinja . quando venendo Entfa 
in qiieslc porli , e rollo cit uccisii Lalino re degli Aborigini , 
oitiipalo sun sialo, i vnrli ]iii]>nli c^lie >i cruno, lutti Latini, 
viille si nddiinaiulEis.'iTO, o la Hivelln del Inailo parlassero. 
I.aoiiib di mollo c|iirsLi rillà .itari]iavn di aiiliellilà la stessa 
Itoriiii ì]i kilia di luì venne, poic4ié l'ebiuTo suLiessiiamcnlc 



iue]m)raliili! eil ullinia (wr silo ilelle i:\i\h Latine : un 



(ira mi L:i;in, nr.T nel Siiiiiiio, ora w\V,i Ca)iipania, gioia 
liteiL'iin'ule (liiv ili (piesla .i]jp:ireiik (IÌM-iirilaii!a, 't'ulloi]uol 
IralUMli [Hir'^c clii' .ilMlaiimo ^11 Alinripm, iLayini, i KuluU 

genie delLi Latina, In hiiiiilimIh I.j/ìo, v\k- xl^ìiircg^ibEnea, 
e tulli i re Albani sum' su<'<'i's.;r>ri limi ai i'<' ai Knma. Iinp;- 
rondo Torquinio il GUii<'rlii> (A) la n'^ìoni' l.iUina si dilalii piT 
conquiste latlc da lui : jxii Irani iilusi il jio^Kilu ruinonu in 
libiTlà, c soggiogali gli Éciui, gli Krjiiei, gli Ariuwi, il paese 
di rpiifsli popiili aggiunto alLaiia.cuu questo nome fu appel- 
lala lii[ia qin-lla ri^ginne che dal Tevcra al j^amantoTÌo urcco 
si |iroluii^-a\a:(4)i:din qnci lempo Gasano non fu dU&Lalina. 

(l)La!.«l, 

{a)Llb. ». iug.a3j.R. 
(ì) Lir. lib. I . np. 53. e lib. a. cip. 9?. 




eli O-'i. i Vnlsci e-d i &HinÌli, spuidn^Varroi,,'. (i) 



ielle aiiliulie fierilliire, ipiesUi «lllà giatere 



<4) Virg. 
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Hb lo divenne quando, al din; <ii Pini. 
Circeo sfcrasciulASi In sigiionn de I 
Volici . degU Osci c degli Auaont . il I 
Liti: non pertnnio quustu Huiiir tu tuni 
po I S -v [ t li ì Al i 
I 11 L I 1 ! 1 
I Oj/ l S I 
UiHidt' [»si!iidusi in- Mille diluito il 
a quesiti lri|>lii:i; d'^iioiiiiiiiiiiiiiiE' ili ii\ 
Albani: iL vivdiia. {luaiiilii In liTin 



altri a:ri[lorì del medio eiu . Gi^siiio issuru iiolla Caiii[>aiiia: 
e presso ianardo (3| ikì Saiinio ; e ([negli disse bene, i)ealie 
nei aio leiupo il Liuiu me^u i:iit [>rebu d iiuMie di LiiiiipQiiijt 
(d 11 q 1 lan I I I I ! I | f | I 

loco nel boiinio qiicslii eiuii. puulu' lu qiielhi reiTroii.; era 
liciin culli uipilnlc flel ihn-itii ].im:;[il>.u J" di iiueslo iioiuc , 
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,ie misera coloi-omn y 
Il l i 11) 



iQ uTiu « atnjti; une juuuu'ouuuu ni kbm n luumn ui 

Aunune (seodo la uobmc quui Gglic ddia oUù da vui ebbi 



(.)Lib.D,-.l,«. 

(3)A=i..l'Bin=.to,n. 
«)Lìb.B.«p. «8. 
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«li .iliiLilnri) (lì iic vcniip, clic come negli edifici pubblici, 
nel iiiin'slr^il", nelle cerimonie lii roliginne ciecnrosi e ningnifiià 
erano i Roniaiii, addiveniKn^m i OLssinnti: ni Ìo congd- 
luro. Ulniido il Icggilorc pel (ladoln rlie nella seconda patte 
dellesucdisserbizionifs] produce inollissinit! iscrizioni <li lapide 
rinrenute nel territorio di Cnssiim , nelle quali leggeai come 
i Casiinnti atetsero uii loro Sonalo, il corpo de' DHourloni, b 
Duumviri nliniBlniIori di giusliiia; Quadrumviri, Decemviri 
giudici alle privata liti; altri ben quattrocento giudici , edili 
eletti in ciascun quinquennb, e pcocunilori delle vettovaglie, 
Q Ponlefirì , e Sacerdod , ed Auguri. Il numeroso macsirato 
i puro orgomcnlo di moltissimo popolo ; ut a questo snìsa 
combatte lo spedire che Tu latto do' coloni, come diserto di 
abilolori fosse slato Cosuno, pcrocchÈ le grandi città o per 
angustio di terre, o per esuberanza di popob solevano sgra- 
varsene con mandarne fuori una parie od abitare altre terre, 
ove fosse stalo piò Eimpio territorio. Strabone (3) ricorda ben 
lri\lLi-i .■illi'i nell'Asia minore e nell'isole del Mediterraneo nate 
per emigrazioni di greci, stnntecliÈ questi crMCÌUti di nuoterò, 
e sli'clli lia àuc mari Ionio od Egeo, non piti ei^ivBnO nella 
regione alila, e traSEindando i confini del paese, truovano nl- 
1r{>vo in proi'accio di nuovo sedi, laonde la missione di ipicUe 
c idnuie ne cliiiirisce del moltiplicalo popolo di Roma, non di 
poi'o pupillo aliilanle Cjissiiio. Tuttavia ove noi vogliamo pren- 
dei'e lHioce(^)/ii'r/j/JH,<'iiii cui nominarono gli iin[iclil{]a¥SÌiio, 
in sc'iiso (l; casleliu, o di terra, non pare questa mlonin esseri: 
Siala grande cosa. Ha egli È nascosto nelle vei'rliie serilhire, 
solo lluriia aver nomo di eillà, llròi, e qualunque allra, avvc- 
gnai'lié iioliilissima città , non di altra voce nominarsi che di 
oppiiliimf^mi rufflmosa(pcrnondire dialtru)qnii|laSegcste 
in Si( iliii?u]ipure Tullio nolb 6.*Verriua disse. Segeaia eli 
oppidum percelut SieiHiE. La qual cosa non da Romiuia 

(i)Ftanu lib. i,cap.a.CiiRiiBlib.4.aip.3.PlinÌg tib.S.cip. ig. 

(i) AietL ti Bbt.inii.ii. 

(3) Lib. li. ptg. 6SS. 



wperbia Yemia - mapire ilairiua che gfi onltdù facerano 
della Toce (^ti&m. o:In di aità. o che dimuem teme- 
ciuolii pailasseni: e Indisse CLceronG (i) Quanu/iiam loca 
nanuqae tepateni . emsmodi coinm/cuunem Irnonuit 
OppiAlta . vel Orbein. /wi'oiinnmi , vi-mm-i^ ,„.^„„r,„'a 
tpabuqm eonamiùiis 'Si: imi minuiinimc iii^l [hfiupili . li 
ncchezza de cilladim.io si>|[jimuri; u.-kh tiiiin:i JiO 
cillà SI appnllnsse Hnnrnyiiiiiilu di casi! iiLiiaie: boa allra fu 
loriRiHC ddlmocc frà rame tbplloveULTi; presso Vlir(Dne.(a) 
FiiiHimenLc p^sinmii rancliiuaoro d aistiirao di Cassino Co- 
luam colie ]>^iro[<^ ili GrMm . iS) essere sialo simulacro cd 
imioagiiiG di'lla cniiisTi del Itumoiiu poplo. 

Qimln >l lustre eilit divoniie pillili il icipiollomaao. coma 
(pipare m una (apula irpsso Cluverio. (41 

Qmsc . h . MraiciPio . Sno . Ctsi.ii. 
c nuli orojuine di (iccrone prò En. Plaaco. I! Gailoìa si 
nvf isK , Cassuio Tlissi stalo Qicliiaraio Himicipio iiell mino 
di Roma GCS ipmiuci [.er la le^gc Giulia , dopu la suerca 



emciiloma llomiuia. Per laqual amai 



(ìi)D« lb.Li.Ul.4,., 

<3)XV1 i3. 

(4) Lib. 3. tmy. 8. 
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sialo di eh limilo Municipio iiel663.c iicj;lio giova dire iucerio 
il lempi in tlic nvvi^niic qucslo liiUo. Si'ljiii;iic piibblicalii dui 
Gnllolii, purei bi-llo rapprlari: uni istri/joiif riguardonle 
uno della cosa degli Ununìdi, Ira i tosginali rubilisumi; lu 
quale meglio cbiarìrA come i Caniati godessero del Ju* 
honorum nella dOà di Roma, argonenb fiinnissimo ddla 
loro cilladlnaiua Romana. 

C.UMiiiDio.C.F,Tr.ii.t)anii.o 
Qi,-.tiin.iro . Cos . X\" . \ u . S , f . 
Leg . Ti . CiESAnrs , Alo . l'un . Llmt . 
Leo . Uivi . Curm . h . Iluvuto . Kj™ , Kt . 

NeBOKIS . CaeSIIIIS . Alt . li . ÌSI\I\ . l'itOCl>3 . 

Pnoraic.Cmil.g - Uni .Avo . Ir . Ti . Citsiiiis . 
Aoo . Aed-Cok . Pa . Ai:ii . X . Vm . hiur . .Ild . (Iuh.it . 

TjBULia.PlWLlCAR. l'K\tl:-. FBUJl.Dim.Kl .U.C. 

Beniseuno rìfpondevano al decoro bella cillodìna goter- 
uaiiane, all'auticliilà di orìgine di Cassi)o, i pnbUici cdiiiei, 
gli avanzi de'quaH sono lesUniDiiIa'di lustri della rii^hezio, 
de'genliU eoe lumi de' Casinali. Un anitcalni ò ancora in 
piedi, il quale ore non il marlollare Mlcmpo, ma te fune 
deOe gnerre non hvcsw m' alcuna pare goailo, ora lo li 
vediciie intero: Ionio magislcro di arie, e wellcraa di meni 
ti adoperarono a levarlo I limmidia Cicc'a costruire del suo 
questo anlilealro cui tempio ni Cognati, ti iioa bpida presso 
rArehivio Cas^npso clie lo dimoslra. UHiitidia C. F. Qua- 
dralilla Ànpìu'teatrum, et Temptam Catiaalibut tua pe- 
ewùafecù. É a Tur ioti die quel podusuno di terra che ne 
copro Tarena venga, quando che sia, limossada qualche 
amatoro della veneranda anticUtà, ed io porto certezza, cbo 
il mollo che potrdibe rinvenirsi di lapidi^, o di altri antichi 
utonuinanU b rintrancberebbc di cento tanti della misera 
qnanlili di triade che se ne ricava. Sodo anche «n per la 
costa del monte gli avanti del teatro, di acquedotti , qwra 
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ikì liiUo Roin.iEm, ed un magniSco sepolnp , dw allri nula- 
nimlo si nnisó l'ssun- lompio, il qnde , inlerudmo com'è. 



formale di groisissime pietre calcari , non imile e female da 
ceneab) ; dalla qnals latta ra, a dalla nessuna decomàoiie 
interna di e babeaiìaiit polrdibe dirà qudl' edificio 
opera Etrmca asm che nò. Nt creda «aere sloia oUùna ea- 
gume detto qdendore e magmGeensi do'Cainnali edlGci il 
BN^b numero de'Bcniniii, che occanerano alla cillà loro 
Italti dalla dolcetta etenqKHUua dell'aere, edat bdlissimo 
teritorio dieTolfio nelTannga coniro Rullo ii'jappellb ollinio 
e IruttuDÒiaìmo, e Stlio Italico (2)b disse abiUito daNìjifcidal 
rompere che gli fanno noi icno cento vene di rri^Hcbissiiiiu 
acquo, die poi in vari rivoli lo corrono. Quello Ire focili col- 
linette che Borgooo olla manca sponda del lUpiilo nccolvcru 
all'ombra dei loro pioppeti qoel dottissLno de' Romani M. 
VcrroDCjO qudo tÌ teneva una sua ti1ln,ill coi non 90 se sia 
mai slata alta pili bella e iìilotlcvolc : giovo leggiere quello 
che ne dice cssoVarrone (3). In qocsia beala alaiim, al dir di 
'l'ullìo, 14.) apriva quel sapiente lo spirito ad o^-oi jnaaiera di 
studi , c ne faceva qon.ii tempio allo Muse, l'oi no teimo tiì. ' 
Antonio possessore, clic l'ebbe profanata e «oziata di bagordi, 
0 Iramulolla in ì>im\e\h... j46 /me reliffioanmperliiriiilioiie 
advolaa in JII. Vatronii taiKlìniiai ae iiil^errimi viri 
Jmdma Caiinataa..... Ai quain mtdiat liiea in en alla 
lurpitiijne et perbaeehabu. Ab bora lerlia biMniur , 
ludebatur, vomeialur. Oleeta ipia «mera, qiiam dìspari 
dottàno! (qtiamquam quomodo itle dotaiaut?) Sladioruia 
enùa tvorum M. Varo vobaì ette ùlum non iiòidóutm 
dieertorium. Qaea in tVa villa ade ^ehtm^tqam co- 



mi glia per solidiasinia coatmòone di mora 




(.)D«li«.lgr. 

(1) Dg Bel. Puolo. llb. t> len. Si;. 



(3} Darà mi. llb. ì1[.c*f,V. 
(tì PWNp. «. 
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ora ilanqiic qmWa villn Varroniana p resio Catóno , la prò 
frinatiuiic di cui scoldb di Umlo sdegno il pclio del terrìbile 

lo non 30, nò k iocile orgomcnlarlo, quando una Innta ciltà 
liglia nobilissima della madre Roma locco-isc queiruUima 
rovina, cIir rìdiisscln a condÌ£Ì()iiÌ di misura lurriiniuola , 
quale nnminolla S. Gregorio nel scsio secolo. Certo è per 
altro elle l'occldio palilo da Roma negli anni 4-35, 47^, 
5.|9, fu arrocato da Genserico, d^i Rieiinero, e Tolila in tuUa 
la resene cisUbcriiia, ed in quel torno di auni rovinb quella 
eiftiì. E qui eadc in accancìu emendare il tallo dui Gomercì 
impolelano , il quale nel Toeabolaria universale della lingua 
intinnda lui compi Info (Niqioli rSag) alla voce Coiràum scrive: 
I ( lasino or S. Germano castello de'Volsci nel Laiio appiè dei 
r monte che anticamente cliinmavasi Cu/riun Ciuiruinutg^ 
I nionle-Cnssino ». Non il monte, ma In eiilA rovinala lu detta 
Caslriim ai tempi di S. Gregorio. Li quale terra di Gassino, 
mulnlo il nome in quello di S. Pietro n monastero nell'ottavo 
secolo, rome si t narriilo in quuslo libro,ora in piedi nel secolo 
decitnmpini'lo, a|i|iarendo chiaro da un diploma di re Ladislao 
polil)lien[o ibi Gjillnl.i, scrino a favore della vecchia Cassino 
n|ipp|lnLi in ipii^l ti'nipn S. l'ii lro a .'Honaatcro; ed esisleva eun 
essa S. Gei'uiai]» liii liiil unno secolo, poco lungi dal lerrilorio 
Euu su la costa boreale del mopte. Laonde n& il monte fu 
dello Caitrum, ak Gedsùio fu ImmUato in S. Gecmaao. 



niciB JiteariuUio'iis Ss^: Nelb cniiiicii Salisburgcse pn^sso 
ilPcz.(r| all'anno SzSi S. Heitedieliu/mdal laonaalerìuia 



(i)Ittr.AiiiIriK.Scri|it.TMi.I.pig. 3ig. 



a piiit LtnRo. 



Catàume. Aaclic i! niabilion (i) sebbene nnrri (lolla ronda- 
tone della Badia nel!' anno iiaS, pure alTonnn, (!S3cre ciù 
BVTcalito nel seguente sano. ISclla quale opinione: ci rafferrna 
la Cranica Sublnecnse ( non quella pubblicDla dal Muralarì , 
ma l'allea che È MS. inSuUaea, e di cui è parie in queslo 
Archino m cui kgg^i' àie S. ?laàÌo prq/éelui etì Cam- 
ntm ewa S. Sen. anno CMtìiSag.J 



C. 




Trrlullos Dei gratin iniicliumis Rcginm Cicli IFrilijii? civilalta 
RoDiDn PnUiciui, D^ukìIhu, Uagislniiibut, Sriuii>rìb<i!,CDaiu libili, 

tra at pBipciiiiiapMcn.NiinTHiiinwbigiiiniiuiaiim 

orbìi B«^iijùn CTrisrpiii <^tls[lIli'ìs.v etcnum, et a Dea conserTAEidani 
lltbeid Homan^iTn ^iiigiiLiri virtulr, rurtilitaU), pol^Iù, vpumLìa, paU 

circo ego qui (uni Tertutlus Dnniiu Gralia RomaDS udrà Pdtrìdm 
conceda tibj ia peTpetuum Patri Polmm Bcaodkto et tua nucworilini 
in Oisini C^Dliio Smeli BaplìiliB Jvliiniiiit dt^nitiblil omnet pitrimoDli 
mei curto.oue sh lìdcnlur in Sicib'i cum Wlril tefum millin nccplii 
st Eliif . In UsHU nm^i lem trilla eum portano. 

' ' nnCtthansiistin india 
_ iiu.InAgrigniaireceiiu. Iuta 
1. ìa Tnp uìi II " 
_ sti.Iii Sagimlo trillila. In Tiumii quadraginta. 
bPutbQilco ocUngcnta.h Iccham Kieenta. Julia Puonnuia trccoila 

(i) Aiu. Old. 8. Bea. Sm. I. 




ÌU 



la [n ^ n 
Ibi Djiinr! cuin Gci^Il-ens. 
cui^ibus ad Budcin curaci 




penolvHl unpanO' l^t hoc dd^Loid pniUaum robur obltncaL 

AiilDid iti hoc decRLiini qumtodcciino KalendasJulu. Amumqierii 
JiisliDi quinta, IrecenlcuDia ticflujia stala OìuppiBd?. 

-f- Ego TeituUus Palricìiu nUDiu mcs gigna ntoaii. 

-f- Ego Simmachus PaliicLiu connil lulHcrìpei, 

-f Ego Boglini Bli Cmisiil sulncrìpu. 

t Ego Vilaliaiiu Gomnl lubicrip». 

La PcrgnmGnn in cui k scrìtto il diplomti ti argomintla 
àm cnra1ti!rl essere ic\ X secolo , sebbene quelli delle soscri- 
linni .itreiiiiiiio n secolo pili remob; epercht ilelloripossmin 
piiiilii-nnip ne il.irenio un Far nimilr— i'orln ijiicslo lìlolo 
rsl^riiir.'. TmnKiimjili niHa oMalioim 7WMIÌ l>a/ricii lì<i- 
imiiuinim ile omnibus relnis siii's in Sirilia , Ù/esI uppleiii 
miìlia gemi eiini jiorlit Measaiìo et Panormelano, et eum 
moda» lei-rm ifuììuptagàita tnilliita dueailii deeem el tep-. 
lem B. Beaediclo, anno imperi Juttint F.', IrteenSetmia 
vieetima aexta OUmphd» , peata guatuordeetm miliià 
talenta euri. 

Ai pi<MÌi delb pcr^mcna h disegnalo il niggelb della 
Sronilo/ra di cui ò In copia che publ)lìcMtinH> , c nqnireienlft 
In rillà ili Itiinin , con questo molto inbirno ss= Tu Cali ter- 
rrefiie iiii/irrii/rir el Jtiniiiia Roma , ciijus suO niilu loliis 
iretniscii ()rhi!r. 

inlern vi™ iM|>|u.rlMUi in „ii Coil. HS.''eo;i , LI. lUn 
Kbliotcca di TurLio (a) c rispondo a parola a questa da nni 
pubblicata, e che l^ggcsi nel Hegislto di Kctro Diacono, e di 
Bernardo Abate. 

(0 Ska.SoiT.pag. iiSE. (<) Piùn Kb. I^Br. 
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I.conc Ostiense piK iicU'anno ì!68 la [lislruuone icì 
monaslera : ma è da nivertire che appunto in quell'anno 
enbarono in Italia i Longobardi, e non h a dire die Italo ri 
forauuscro qiieì vari siali detli Durati. Laonde estendo Zotona 
prìmo dei duchi BencvenlaDi , queir avvenimento b da locarsi 
prima del sessnninllo: e ncll'ineodczrjulpl Icinpo ^oTB «egnim 
la Bentcnia del MnbiUoii , i-Iic dinioslrii , nel SSg eaero 

Bene argomeiiln il ivi^lìi , (a) monaci nTcrc abitala la 
rovinala Badia in lutto quel tempo che ì Gna^ncsì furono in 
Laterano: e n'bboUa argomento il non avere eaùporlido seco 
i corpi dei Santi Benedetto e Scolulicti, che erano certo piìi 
preòosi del libro della Regda, e della misura del pane e del 
vino. Quod com eas nenfiei'iiB cmuUI.plane bene adHon 
el cialodilunt fuUie ketm Uhm ali^uando TMliitiendani. 
Sono queste parole del Daiouo. (3) 



E. 

Dello donaiioQi di Gisulfo ii;irral,' .la U-ima Oslii'iise 
ii« orisinale Uiplomo nè copia m avan7a, sebbene quelle 
siano eonfeminlo in lutti i E'ipinmi imporioli cBollo pontificie. 
1^ copie (le'tre suli Diploni, di Cisulfo riguardanti le posses- 
sioni del moiiaslcrodi S. Jlnria in Gingia suggHIo ni Cassinese 
pubblicale dal Gallobi, e clic si Irovano nel Hcgislro di l'iclro 
Diamno, erano \e sole scrillntc conosciute di questo duca 
riguardanti iCassinesi. Noi peraltro, fatta più nctiirala ricerta, 
rinvenimmo altro Diploma non originale in una pe^amena 

(0 Act. ^. Oti. S. Ben. Sk. I, ^il. I. pig. i6. 

(■) b DM. ad sor. Piul. Dkc. Tom. I. pig. 3i. IRn. Long. 

(3) «a. 664, a 7 16.' 



(li S. Murici iiiCiii^'lrtdQc t:uW/i!il.-iluuiii in ì-ÌIj doli,) Tura 
cGrollula, n pit del moiilc S.EIPtilfrin iid (crrilorio di riniio, 
clic furono donale da Gisidfo ; c toìl hji (|iip1 Diploma non 
ancora vide la luce, no aryisinmo vubbucorjo m prima volb. 




Ili vim um- il 
F. 

Del Fiiiil^o originalo che papa Zaccaria conccwa 
alla Badia ora non avonia che il solo suggello di piombo, 
di cui ne pubblicIuBmo il disegno. Tra le copie che sono 
nell'Archìvio la jàb antica è quella scrilln in uno pergamena 
deirXl lecdo. La prima scrilliira cliu Taccia meii/ione del 
Pririlc^ diZaccaria è il iireii'lli) ili (kirlo Magmi puhhlicalo 
dal Muratori (i), col ijuali; cuniunua ulln Cliirsa llornoua la 
d«nn/Ì(midiI'ipino; in questo ieggeà: /gr'hir CaMineiue laa- 
iiiixln-iiim B. P. Beiiedieli nullha diliam txijun ett »AdÌ- 
lum: hiibcl Uiiiiaimn ab Apoaloliea sede, acujiu Pont^e 
Zarkai-ia per Pelronaeem dnim Dei rcs/auralum est...... 

Habal Prwilogia ( Monostcriuiu Co^ncnse ) lum luilionà 
a Remanù Ponlijieibus el Zae/iarin... Bello argomento 9Ì J> 
questo dell'aiilentieilù di quol IVIvilegio: pcrocchì^, scorso 
non mollo liuiipo da clie t enne emariiilQ, vra (cniiln coma 

Onorio IH, vLnili) di.; I iii>iri;in ili S, Hai Um. «li LuìiIm'hìi 

il fiivurn ili Irjrii insi'iì i/f m-rbo ad ver/'iim il l'rivilogio di 
'/M-<-:\\ m { Fiiulivite Diplomali^ quo S. Slepìiaiuu mona- 
chi irmi S. Murimi de Sacro Monta Panaomm Ord. S. 
Bpiwdinli anno MI fimdamral, a P. Chrytoilomo Novak 
mi amk'um ciinlra aimmjmani cpulolaai nuper sparsant 
eonsci-ijilfu. lluike ijSu, in. S.J 

U sn lLLi nriginnic <ìi <iiii'l l'riiile^io esisteva nc-l Xlli 
seralni iin|iero<;i'lii', essendo rosn qiirsUi il.il Il>ìH]ii), i monaci 
('nssinesi,,! |iei>|n;liiamo la meninrin,pregarniii> papa Gregorio 
I V che lulla la sìtÌvcssc in una sua Uolln. tiregorlo coA Icee, 



(i) Aaiiqu. [ni. Hed. jEiI. Tua. S. tKn. Gg. pag. ESy. 



pieUa Bolla contenenti) il Piiilk'gia <Ji Znccorin ,-s\s\e 



!;as^nL''l'lHgi»X^ril dcrìvivilcgio di Znaaria. E 
non s'avvitlo il vnlenliiomo die i curalleii della pergamena 
LI secolo, e non deU' VUI, sebbene 
usinaera di caralteri Longobardi ì 
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■eptem mìllibiBT ql pojlu PffnnmllJiiio elMciuiiOpEcdfliiamuDcleCru- 
cbcLMiKtfiMiriiB in Treniii cnnpeniiKii(li»nis;idBattierìuiii Baoctì 
JaiBÙ ìa Vcnen cnn pcrtinenliìl niii Ecclaiun >udi Cuiìiui, el S. 

Huìe in Ptimlianla cum pmÌMniiii ioli ; auim de URÌloriii GouiaiiB 
nm iiartiDailiii uà, n« nonel portnnt 1Viij«<iniiai,et f ullumeoeni, 
M launi pÌKiruni da drilMe Liiina uni cnm scclaii Hneli ftaii , 
Blliiqiia eeeloìii ibi TobitpertiiicDlibui^Caiiccdimu» cliam lolHimlqiifl in 
peipeUiiim coaGmuimis et roiTobi>r<imus cuncEa ìd circLiUu uun ump^ 
uria quBia momatiB, fpue dìlmaaimlls liliui aotìer Guulfus DcnPinl^ 

' IcrniEiulioDeffAliBds.QDBiiudiaDdum incipit ab ipuiiluTiaqui dicimrCa^ 

rrlnrul ucvditper ipmm riiun luqua jaiìirE4«UDfltìHuLiiiÌ,BtidBBi 
wmdlt per Sbttu el Tidil ìd montali ipd dintu 'nòDia , et ne inda 
prrgli in I^emIbb Cnmmiai et ipuliter ndii per ìpu) Nm» ed (bitiR 
qiiD diciUtr Poplitn, et inde p<r^ *d fecnn qiu nulur VÌLbcou, et 
indanditod AquiD-febdaitni, i4 aie«adii ìd DHnteiD de Sila, et ndil 
«inde ÌB upil aqus de B»fiie, et inde aueBdlt in mmlam qui £elt« 
' dbnUtu, el perglt in nnnun qm <too>(ar Bendenuu major, et indo 

: dircele ndit per ptdea Dunfiina qui neanlur FradDBan , et petgil in 
I aqitui de Mdlirino, et ileMendit pereaodemaqBuneuiuirnfueriiiii, 
i et TidiI iD porìctn às Balneerìai H inde TidiL pn Inenni didlnr An- 
. glena, el aicaidii id l^iruin do Valtalud i el qnauoda ndit per Ipm 
aemg meniium , ri dFKcndii ad peirain Kriptun , et eiindo ueendil ad 
■eTTU mnalii qui dìcitur OtIlcom; vi qpomDdo mdjt per Ifrraa ruoiUiiun 
et pem'nit ad Poelan quo iDeantiir PileociBra ; et qudiler ladit [Kr 
iam inDntei quoruio unni TOcatnr Spinacìu, alter Poreaeiui; elqualiter 

' peIrH f uper aqiwm Virolaiii , et aieeiHfit ad ndlon Genkaratl , et de- 
^ acendit in queRetnlniD, et inde in Ibuaton Jtala Damapun; et 

«iado direclo perfìl in filicea tooo dtà dìdUr arene Geunli>.ei qual^ 
. ter Tadil ad lacuu qnr TocaInPiledflprandI; etqneDaiaiodDA iodapHgit 
[n Girnietun, et inde in rmmt qui dieilUF Hamie; et qualìler deanuKL 
inipiuin Ourium CanwlhBi, et per eundem flnriuni BMendiI in aqnan 
qgs noiniiiitur CoH; inde per feim monta S. Donati, inde nper mas- 
liedlm de Pairi descEodoni ndit ad Pachw qniwnt InPeda monili qui 
diciUir Dalin, inde per duoa leonet, H inde pergeM Hcendil per lerro 
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(ili Aiuiiili FiiUltiisi nuU'oono 747 nàrrono l'obdtcìuiciiie 
di Garloniaiinu, i: perciò ponendo, che alme do lui anno fosie 
acorso da queiralto , durante il quale venne ìd Rodu , fu 
sacralo cberico , e diinu<> mi Soialle, cade appunlo Dell'an- 
no 48 di questo secolo la tua venula a Monlc- Cassino. Nel 



n 
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Codio! US. aeg. n ° 3S3 a pìs della pagina 377 el iMt* 

{ Bacliis ) lempori&u* Caroht» Magma ( leggi Matmat ) 
regno dùnitio, et nkmacAtit facbu , hia baòSa^! el po- 
tlea in Franeùtm IcgaUu prò reip^iee a Papa miuu», 
tèi oùam fit&il; tot afiatre Pipino Sege corpus ejru 
iti laeelh aureo Timio, algae in Mmàeetuino diritlOi i6i 

H, 

ttaldiiB , essendo monaco, goveniò In nazione tongo- 
borda dal Dicca)bri: dal 7^6 lino al mese di Marzo del 7IÌ7, 
rnmelt^gt» nel Gronologio Brcsdnno presso il t'uniagalli.(i) 
jUttaffu» tìex 06ÙÌ, gnbemadlque palaliwn Tieinciise, 
Jiahhii glorùisia gerinama eiui mndvm lìex, lune aiilem 
(^iriiili famulut, Decemlirio tif/iie ad Mnrlluin. Ciò coiifrr- 
i.iiisi iLi uni. rarln SiTÌlhi in l'iwi. i.ul.iilieiiln d.d Mnnanri («i 
in l'Ili li'^p^i. Giivernmile Dnniiiio lìiilcbin famiUo Chriili 
Jfsu Priuàpem i/i-nlii lAnigoliurdoTtaa anno //rimo mense 
Fetriinriii Iiulielione X. In qnnlc indizione cade nppnnln nel 
7:17. H chiaro dunque . che RaLchis essendo mon.ira rccussi 
io nirnia lo redini del cnTcrno pA occupò In rc^ia di l'nvin, 
mn nnn fii proclninaLo re ( nondum ilf-r ) ]i™dcndo ancora 
In liiR Ira lui c Desiderio. Ki b da nrL'riniail.iic < \,r iì^ilchis. 
ceduLo il Irono nllcsideno, ai nm.nii-^.i' ii> r m r, |H'r nl Iiidiìi 

clic corre, in quella cilln essere il nii['U <ii m ' |i l' imii' 

IDslienSG ed Lrchpinperlo (nella limf iIvm ri/imii' <K'i;ll ullLinr 
cin{|iie re Longobardi piibblicaL-t dal l'i'IlL'gniii) 1 ipnili alfer- 
niaiio. Hall-In'' i"tseri> lornalti in Ulonle-Cassmo ed ivi morlo. 
Ii'i;^i'si nel Ludice iMS. dell ArdiivioCassinese segnalo aSo, il 
quale fu scrillo 170 anni dop[) Uiniorledi Ila(cliiB,unca[a1ogo 
di re Longobardi. In cut sono queste parole: tvjmofu/ 
atinoH V laemei VI.- e nella noia che fe al pie della pagina: 

(1} Antich. Liiiigah. Miliin. Tarn, t, p^. So. Dioert. I, o.' !io. 

(«) Anliiifi, ned. lÉn. Tona. 3 pg- 
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JÌM&ii Rex Lotyoóardorum, dàrnèio regno, ad beati Be- 
nediolt lùmna ewn tua taarv Tatia el Battnda Jilia , 
nieryue monachico aóiiii òidaH, iite m Catino, illre in 
Plumiariola vilam^iiierunl. i 

Atigr'b iklla Hoof abalu Cassiiiese nel XVI>^In , vo- 
\eaAa pvrpL'lu^ri; la mcinarùi dì Itatchis prima te, ])oi iiioiuico 
u)llivanU> la terra, fece rìstornro Ìl compiccila <1l S. Itachlslo, 
c ncilla Chicsiuola che vi fu levala , e clis og^ noa i: pìi> , 
poso qucsla la^da : 

RiTcms . Lo^CoBAnnoniiM . R(:c(9 . VìKE-IH . 
Reou . Maiid . Co^GLTAl[ . Et . Eiccltau . GumsnAiif ■ 
Ut . EtEciDu . ADiEcnoNis . E^ieiiplto , 
Li . PosisBim • ìlEuaau . ItivimcEiui . 
Post . NonGENTos . Amos . h . Eodeb . Solo . 
MmmiK .Erua .ComTBncri. 
RirainnUBDtJi .Cdbavit . Abiai .Cisihi . Abcudi • 
Ah. i553. 



I. 




1b nondH Smnsid InditUonTriBiMlb, Palris, el Filli, dSpnlut 
Suidi. DwdcriiB alami Begii niSraguIs polcnlii [aigabuibnun 
Hei^ Regni ncKLrì staLimi, et vita augmenlum ad tioc profìcvre eTC^miu, 

dilcinu) buiKiUciis alquc miiiiccilius. tj""''» nmlraruiii fiitctimn Mp"- 
..inerii, r;.»l iter pclhloneia noi RÌ>KÌa» liro Tlwutlinnari ib>l> 
fu nuiuilerin S. Ciinreiwcu Clirhlì Benedicll , qiiad «1 «mXructon io 

linde Dmudl Dea aenienlei, et mo mliit , ■( ntocla pofulo chiìaliaH 



m lim qdQ ndii in Iwgipifm upn & Dmiahim; hiu in Figvuni^jaiU 
ialoHilnm de 3. Lvoii^ ri iscaidil p« Afiun frìgidun ui LimìLe At 
mnlfl flanst Qt liciitfadit nb ipu limitìbiii in Eòtubi GirìTuli, et ÌU 
vadi( ]□ Alalia. Inlar tpot Enea natii bumiiil tliquid dcdiiuiis, sed liciit 

desia S. Morire in bicimiil ; S. ÌWkìi m l'uilanr^io; S. BeQcdicU Ìd 
icrri; S. Vili siipra fiumfd Lnvltiuiii; S. Heli» in Scloilf^ario ; S. Co- 

munnelis ibidem; S. mÌiÌb in Poncliaiioi S. Marci ibidem; S. àea- 
• Uierii in npi; S. Pili ilid«in nni omculro Cakiiia; S. Eonm m 
Canini 0uiu;9. Mnmn M S. Uuliui ibideni; 3. BcnedlMi , S. Ma- 
rie, el a. CooiUl in Oo»; S. CUàli, 8. Patri in Hillimijk; S.H>nri, 
M 3. BgmU in Tinlanluii, et pieni Conuiom; S. Ciliul m iiUe 
apra LeeDtnm ; S. Uaris wpra Uiaa de Laenlo ; S. Satini in Treva- 
nini, S. aeneaU In PlimdMU, S, Hans in Jluvio fero, S. l'citi in 
LoUiau), lioiiaiUriun S. Surerini; S. Hirin in Ripa; S. Andrea) iit 
colla de Alba, 3. Petti in Ari, S. Angeli anle ciTilnlem Orloiiam. 
CiilellDin de Ungo, Cailellum de Praia, S. Crucis ùiCulro Cisilc, 
Honauerhim 8. Paicratii , 8. Pelri in cÌTÌUle Teatina Tdore , S. Punii 
ibidan, S. Teeln in ciiilale Tenlian noia , S. Theodori, ci S. Salisloris 
in Aienra nuo portu ino. In liimiioiu Posoeiuì ecdciU 3. Felici) in 
■ubalo, S. Denedicli ia Lanriuio, S. Sceliilica jinU DuiiumTnbe, 
& Angeli m Galbanice, 8. Felicia in Belicelo, S. tbris ad Palertnim, 
S. Htrlini in GeneUmla, 8. Patri, at 8. Cecilia in Catironlun, 8. 
Petru inTannda, 8. BanrilMi, ciS. Nirie in Uantinn cuni poKu n»; 
S. Tielorii mffilnplmi, S-Benedied, et 8. Scnlmiu in Pinne, S. 
Unte, et 8. Banedioi, et S. Gcimiilie in Alarina; 8. Marie ìnCounIia; 
a Benedicii In Bari; 8. Seteri in Sorreoln; S. Bencdleii, » S- Andra 
inChndi; S. So^b n Bomcnto ; S. Cecilia) ìn Neopoli g S. BaudieS 
in Silano; S. BenedieU in Gagiela; S. SiltaUrii ibidem; 8. Idureniii 
a Hijcli^; 8, Haurì in Hecanitì; S. lUnris in Marilcndub; 8, Agt- 
pili, S. Scolailire m Teano; S. Jasnnis in Irpiniil; S. Bepnnle, S. 
Uaiimì in Hìto Dulonu, CuiipuCriddLi ; S. Uarlini in Vtilliinni eumporin 

AlelVid: ili coniinu S. Yii:li>riui ; S, V.!jsu\ ; S. Uaris, ti S. Quirieì m \ 
Arci : S, Comilii in Piscana ; S, Peli-i in Ceeeinm ; S. Libonteris in I 
PuKollo;S. Lopanli, ci S. l'elri inTeuanico; 3. Angeli iaLaianu; ' 
8. Benedicli In CaHgcuau ; S. Bencdleii in Lnirima ; 3. DBWdicU in 
Gliina ; S.Polri b Conea g 8. Bencdleii in Puuuu; 3. Vigiii io nmln 
a. Angeli; S. Huia ia Caini; S. Hauti in f/aUo Uhitia) S. Scoi»- 



sugo™ crall.nuj inuDi- 
rma Dui, in quu noilHi 
iiniu, iliiue ad iUkiudi 

Iri ili Db ncmiiiiB ptnmerè «m- 
fidimiu, Igitur GnncUnia Gilelliun SihiiIb Da Ecdmi» irailraniDqiw 
«giiouil Mlertia, {nit Teitenliilia lir Heoieour AUut S. Bewdicli 
b uilni Cuìhd, ulii ipH eofpgrii H|iulliua locum •enualimo dicnil. 
Cam GDucU Cvd^vpliima que in codem Imo wb RegidA ilmiiìci coo- 
rttnrii OiiuifoleiHitDei Benedicli lencilw nililm eoguiimiu, miie- 
tvM Hd iioilRim pnsBqLiani Benjamin monuluiiii, pOflUiImles noslrain 
caUiUid ìinin j ul ob J»u Chrati Damìai noftri, SaDclìquB Beiwltcti 



ImEo, lUronlor auiliimi», ol firxliului 
rima in eodam B. Banodieli Gvnobìo p 



loiLliij agris, campisi pralk} paicais, iihis, 1Ì114 
" 'waliomUuSj 1 



f vallibu», paLuiliLus qujKLiis vul 
ÌDqnirvridii, nnbilSHB H ìnnitilntilHB, quo adipiici poteri!, prortaxalA 
EccloÌB B. Benedicti, ot Tbaodamario aliali rjuique ucKHoribui, fili 




(onpIaTerìI, et pradidn «dwD B. 
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; ei>iiGniiiiiin.Ee<!laiin S. Jw^ in Tre- 



mili ; S. Juitfi in Vowi, cpuB ■ Mirti» wMHbo ijiuiein ocImìb 
coDiiroaopo B. BtHdielD oùili «L Ddiina Mdoìvi 8. Ljlmlom 
Fupn Odi iuid lunlnni ; S. Ai^i m noiUg FlnM , Cnldliin S. 
Angdii csldluni S. Peiri, carkm S. Junurii «m psninaitiil niii 
iiiiflr hu liaca: ab uno lilore cripla lilronii, qit& al Hib monU'cdlo 
Sarriccnisco , CI indo ticeiM In StiSlum de Uij^ : da uln late» 

vitiiiiuii, a Todit iiT piili^Lim do Cipriano; inda lofutum S. Imuvii, M 
ìli TOseiiEc-m. Dl- nVif Uii-rc finia lliaori in viam qiun vadìL in LKuna 
?Lt|ir;b t),uL-Ll]iir] ; Iti.ii' in riLviniirri» inde In feuaLum de 5. Lucia» et 
ji^rN'ii^liL ]UT ,ii|iLii]ii rrt^iiliiir in [iiiiile de mDDLe plano, et sicul TadiI sub 
ijisÌLi6 liniLiibii; i[i F4>»^dilLi G^rifuil, pi ila TadiI iDÀtcnLa.lnlBr qui» fina 
nulli hDuiiui uliquid dmliuiui ned Gicho rq>Ii perlinebat ; omnia in 
eoaini «Enubio obluliuiut, dehinc ncIbiìb S. Uarie in Badmo; S. Fe- 
lici! inFailoriuo;S.Ben(dletìiiTiin'Ì;S.'ntia^niBiuiHnljnÌiiiuni; 
S. llclim in fdangacto; S. Csnùlii jdiU rinm msSmai S. Tdid in 
pulvorìu ; S. Ciliui in iliano , S. llnuiuelll ihlden; S. Malto in Fotiuis, 
S. M.irci iUUWm. S. Kleuthirli in RnpiiS. Pauli Ìbidem, una cum «tira 
l'ili'jirki; S^^DMa'iir iib critìIu plonu ; 5- Sulvalorìft, CI S, Manioi ibidem: 

Allii<>i»']fii; 's. Mjuiri, ci S. Rcanli in Taralnlu^u , et pìciu ConariuiD ; 

M.ibini iuTrocniro; S.CIcmcnIi'iD riumbila ; S. Harioi in fluyÌD fòro; 
R. Pciri in Lalliano; moniiicrìum S, ScFcrìni;S. Menno in ripe; S. 
Aniins iu Celle de Alba ; S. Pctri in Ari ; S. Angeli iute civiUlem Or- 
looam; Caslellum de Ungo; Culolluui do Prata; S. Cmcii in CMìia 
Calale; monailerium S. PaiBralii;S. PeIri in ciiilila Tealioi tetcre; 
S. Paoli ibidem ; S. Teck in cintate Tailiiu nora ; S. Tlndori , at S. 
Salralorii IH Alenni emn porla tuo ì in ConulatiL l'anoens aedraiam S. 
Filieii in Stabula; S. BanedioU la Liurluo, S. SgholHlIraa jnil*llD?ium 
Tabe^S. Angeli bi OalbaidoDi S. Felidi in BohcdIo; 8, Marìs ad Pa- 
lermim; S. Martini m Geanlrula ; S. Pctri, Ot S. Codiiai in Cutronkno; 
S-P(tna bTennuIa; S. Bencdioli, et S. Marie ui Miurinu cum punu 
suo; S. TictorB biilra plani; S. Benediclì, et S. Scolasiir^e in Piiinui 
S. Marie, al S. Bcncdicli, et S, Colaraba in Alaruo; S. Mirisi iti Ceseii- 
lia; elS. Bonedicliin Bari; S. Seffiri uSoimilli; S. Beuodicli, olS. 
Andrea la Ciudi; S. SopUs in Beneranlo, S. GecilIiD in Neapolim; S. 
Benedicti in Silen»;S. Benedicii inC^eu; S. Saltatoiia ibidem; 8. 
Lanrenlii in MijoliEi ; S. «anri in Maraniii ; S. HanD in Uariteaduli) ; 
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H mi t umm 

tmfft (arrtni earumdciii w?tHÌjimin r»iJin[, nulli liceal dì&lrin^ rpdt' 
ÌAììonetj liA illiciLas vccatìmits iii jKTpcLui:ni reqjiren». Si ijuis aaìi-in 
hoo comraJùcrìl, i^L hoiu.' im^lmni oIiLiIìoikiti iiifriiigvrfi coiiavirrii, 4cidl 

luUorUu Ihmlor Imlicaliir, ,1.' Di>o nucloiv iiiMohu cmienelur, manu 
profiUiiibter idbgnrcdccrcviiiius, cL aiiulu nm\ra >jgÌUinJuHÌmM. 




Dati ocloyo dcciinu Kaliiiilu lUarlim tana UkaiiiB Bagà nnlri. 
Indidigiie iqiliiiia. Adam ciiiuii Papi b D«i Dandiie DiUeiiet. Amen. 



■ PB Aeni ET xata s. vsirEincTi. 
«Di Jeni ChnUi Bèi elcnii. Karoliii griiii 



rpgqi Miri ìd Dei Duraine porlùierc conlidiimit- Quapnplor iidwìl ■i>1- 
<wlbniln qiinLUin- aJ pMiliaiio noa nlipMil vinTtuiluiitinabli ei 
noiuiUrio S. eaarautk OitM Qeneitlcti. ipai al coottnctma In loco 
qui di(Ìlur(WuaiCnÌDUid, obi aacnlinimuni c<w|iiu ejui himiaUim 

llbìnimpcfucrll .iqiia nirijiMirl 



djaiq oUoiclli» dqinxari, ci ile audDrilalÌB 
lnmìi tonporiJiiu D» a^ulora mnoUla ce 
Bàita nAume dccravionu, et mmilo maire BÌgìUait 

Signiim liiroli ghuidMUOÙ ngit. 
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KinliugndlDdiniiwnlarii^iiilH— JiiidiaJTicauilli 
II* «lATodeciina KitenilAi nurcfJi. Amie tnnaliDU ngiii ut 
ilÙM ^liiiu. Acbm òiilile Ptf'a. Io Da oonwii IbUdlcr. 



GngUdmo Cam ncfla sua dona Iclleraria ecrillorl 

Ectlcsiaalìt^i , discorrendo di Pmilo Diacono (i) e ideile opera 
'li lui, divìde qiipslo in esislciili e pcrdulc. Le prinii> di cui 
fa lijen^une Pici™ Diamno (^) e VannnUitorf di lui (iin. n,TlL 
Alari, sono: /Je //isloria Loiii/ohurdoriiii liOri V I — JJi'Io- 
Tin Miu-cUn ìéi-iXMV, i-iiit la fnuliiiu^i/imie ai duri lihri 
.lei Hreviario di Kulropio — Ih v.ilo S- Vn,,oni ì'„p„- /i/.r£ 
/K— ^ùa sàe pnx«ii> S. Cy/m<n,i— I il,r .V, 
Mauri, or Sf/mlafliciE vÙ-ym^ — l' .;■>,„.■, mi,ì.;,i S. 
Si-ìmliiKll,ui — Hj-i-t-rpla </i,ir<l„:,. i!r /inwi.i .V,'l,;mi,m 

in honorem S. Jaannis UupliiKu .- Ul cjueaiil Liis — 
àlomiliarium. Lu «pere ]Hii A\K il Llilie ilji'L' c>sserc> perduto 
ioao: Exposilio Reputa! S.Umiedicli — Versus de rràra- 
culis S. Benedigli — Gesta Episeoporam Papìentium. 

Ora possiamo con cerlcm asserire , non csscro andala 
perdala questa esposiziono della Ilenia di S. Beueddlo di 
Paolo DiucoiK), ma casiere inedita ncirArcliitio Gassincsc. 
Questa l^goi nel Codice MS. segualo 353, il quale è meni- 
branaceo in lòglio, coiaposto lU zg i pagine, scritto con caral- 
Ieri Longobardi per cura di Giovanni 1." abate Cissiucac, cha 
gotemò la Ba^ dall' anno giS al 934. Per altro pi 



Cadice, poiciiè ncUapagina 977 1 Berillo conn»ùcaraUeri; 
Domnut Jlent^M priac^ ledìl aa. XT ment. VI. In^ 
diel Sllt. Donma* Zaadul/àt et Dammi» Jlenaffiit pater 



IH ms t PICI «EHI 

Emendo luorto Alaudfo 1.* nell' Aprile del 910, e po- 
nendo ehe gli Himi del governo de'Ggliuoli i£ lui debbansi 
noverare itnli'aono di sua morte, l'anoo dcràno del prìncipnto 
di LandolFo e dì AlcDolro, in cui scrivca« qucsio Codice , h 
appuolo il 920 o il 919. Nalk prìom pagina, è rìlroUo con 
colori S. Bencdcllo che coDBegna od obalfi Gioraoni il Toliuno 
della R^ta. IISuiloèrivealiladiloniCB di colore cìicstre. 
G su di quesla indossa unaDalnulii^a di colore rosH, di cui b 
anche il cappuccio che gli copro Ìl capo.o sul ginocchia destro 
gli scende una itola da Diacono. EgL ha barba e capelli : 
Kiede EU d un »'gqio con sopra un cuscino . il qualo ha come 
preludia sulla ijiialo pogiaano 1 pioiU uol annLo ; gli b dwlTO 
[il riirnra di un A.iì;uIii. come ispirandola. L'ubale Gioranui 
rhi: iciciici il liiim ii.ilic iiiiiiiè del Xilolo u m piedi ; ha Ionica 
IH toioFL' iLTilc. tu iiulossa Miiu 51'npnlari! cilcsirc che non va 
iilirc dell iiiuImIiui. iiiiilii siiiKi la M'.ipla. Pil ha il capo 
c'oporiu di ca]>iiui.i i[i uiitiii: i ili'sirc. u |u)rla sul jicllo una sioln 
[Il pccsbiicro ; mire lia rupulli e barba non prolissa. Il 
S,'iiilo e l'Aiifti'l" li'iiiiin iiilcinii. al vapo l' aureola cireolnre; 
I :imiv III? ha una ^u.-iura , l uiiii' usavano appiirre 1 dipniioi i 



Marsicano : Itoaaliuqae ( Pmilat Ditteeimi J a lamdtHo 
Abate vel Jrainiut. eTpotihùnem saper Begulam i. Be- 
iiedteU mlde tUilttwimm edidil. ubi multa de celeri liajii* 
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laei eoiaiieladìae neeeasariii leilaiiltir. !/>.'S|iasi/ii>iie ilella 
Iterila che I^giamo ncll'anzidcllo Coilicit coiilieiic mol- 
llssimo cose ohe riguanlnno li? pai'lieolai'i consuetudini di 
Moiile-Cossino, iltlle quali polcia Ih:ii ilisLiirreii! Paolo Casai- 
nrse, e non ali:un inonaLu di olli'oinLiulc. É chiaro ai^gomenlo 
anche, leggersi nel dello Cndiuc , olire queJa «SpOsilionB, 
inailissinic allrc n<^vK di l'aolu pubblicale, in guiia che pare 
lllllo il lilira conlc!,ipre fos,. di l'iiolo Dlanmo. 

t aerino nnche a pii' di lli s,h iiiiiI;i p:ij;i™i da mano più 
rcccnle del X sKnlo^/.'jyfuwVi" P'iiili h/mom M,m„M 
Ciitiii. saper Bei/ukm. S.JIi'n.— ilelliiXii,-e ^iggiuii- 

gu di pro|)ria mam)= A i-ct-viilmi i iiiiiiiu liav f/ii^rtiphe 
iisl= Ora a deUa ^'oce essendo vissiiln nel X\"H secolo, è a 
dire che lo scrittore di quella epigrafe tcrÌM'ssr ucl X VI secolo, 
lo die mosira che fin nel mille cinipi cec'ii lo lenoi;isi questa 
espoaiiione come cosa di Paole Dinconn, ci] uesUi r,if;ioiie unita 
all'antecedente Laslano a chiarire questo latto. Ma pei'cliÌ! 
ehi nii legge s'abbia una pm\'a plìi convìncenlc , dirà, essere 
nell'Archivio un Codice dell'XI secolo segnalo n. SJa Li Io- 
glia, che contiene l'oaiidctto Comcnto della lle^hi, che porla 
in fronte queste parole actiUe nello stessa) ai^colo — Krplicil 
Prologo». laei^ expotùio Pauli Iliacani e/ momchi b', 
BenedKli— 

Non sarà tngrala ai l^gitoii che in produca alcuna cosa 
ili questo Comeoto, perchb mcgllu conosca di qual mente 
addasse (ornilo quel LÌMigobatdo.Ei.-co corno diiosa UPrologo 
della R^la. 

Buuox pwnoous (nEiiuf,.e s. smEDicn) 

nlii, Hcnodii <4hiio, ideil montisi lorlia logici, iilul nlinoalii. Nam 
I^jila dirivainr ib eo qooil al |ihjiin ; /ijùm graes, talne noibRi ili- 

lalim Mom diEimlui. Lo^ca ulen dirnilur ib sa cpai MI Log» 



Lvgof woi grsci-, lalioir Ratio ilicìtur. PmpCfr hns ergofntii^itiLiiil' 
ecDUaittticBB Satamou upicDli^simua oniniurii Ucgtioi um librot ^nUt' 

Ciuitica ennlìconnn. Prìmua quidpin IHht «qvpliÌI parrulìs, quia in tv 
Htpff parvulm quasi filitH ■Uoquìiurf diccna: jfmStJiUmì, VnAe cUnm 

hinnjctiniin et cetcnnjm dmiliiiat. SecibHlii» auLvin Libcr bma 
GUBgruil Dujorìbuii quid ki ip»D jm nujvrcs ■nnwBaiUir woiUI» 



DO qiud in M OMi adniH lui niilia, Htl 
■iDniiHus ordhrimi Imeat bealsi BBnedidii» 



RÌendini a(f fu» quidam liljri [i,il»b'iiL u>ijcìdta,i\\\R\-iì\i yrr^ iii 
■ed àn iìea aatculltt \icr ni', aivr of/sniila \K'r où, jkii oIi^iìil^ « 
■lAdutLan dioti 



andina quM ai in bue loco prò 
Nullo videDdimi cu qua nlioiie Sdiuw BencJicli 
m luIBciiteliUi diiitM^fi Unlnm ) CD q 



pnifiolfii«,flicdH»jel r» 

VBLdBpf]l0Ilt,1lIdu«lfllfì ^ 

iuim,feaiiaingpoicìIiir,cuni iii\l,jUh praniUaido si um.DjG^dii» 
iKMliia iHtd,q<uii dicavi: Fili lili. POiiii odn Dullb H»di> iGcilur, 
idanniluni,tdi]|ilioiu!, ImiUliona, dnalrini, al g«al>. Nolnn uitni M 
adupiìiing nnailiui uoniin eii; imiUBne qiòdtDi dicihir, quiiiiliiiial 
Ehui qubiCujumivra rmilolur: inule Domihui inEvangFltodìcil Judcn; 
Fo$BB}HtlnDhhoiorttit,qtHarjìisDpavfaemxtiUxt- Dncirina vi-m, 
arcui dkunlur fili p«itì tiib m^i-islri? f undoAp^niins dicil: vot 
gam'/ar Evaagtliim. Genìe -.iMmi siruldiil llk-din-a pasilua in Mfma 
Abrdin: undc ana Abroliaiii lilium toHvit ^ dirris: Ftti, rKordm 
ftiia nB^iàUAijnam fila tua, tì LoMU-mt tiiBiiila- naÌB. VA aiiniiUcr 
dJie> Abnliam iHlrem i»iuina?il, dicendo : Porr Jtrpiam, tì irlii|H. 
Gì quottuiinin iiullii madia ijidliirniini,Kiiiperilii|ialFj-e£>ni si udii 
•il pmiua , aubinWlIigilur 1 co luod fitioi Hm foMI ani him pam. In 
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m eorén nqmrdut: qiwt dicerei: QbU non pDtmit 
tmc qua UDÌ onradinUnr oaAe nrporen fiden . d Auribul cvrporcii 
BDdtn, idcircv dico libi tmr^ ul r« oculji propheucit iióaas « ce aaribim 



quella parnlrot 



PI 



iim I Ciusinisi- c {wrciò 
(wci^lo lidia bnlasa di 



Il (lol MonlfaiiF. 
In ([iiuslo ciiToro. \cini e. din sia unCodn-i! mi-'K 
di 1^5 fodi di scnlliim longolncda. clic non Ta olire il secolo 
W, LTianc3.nilc del principio. Pare clic conlcncssi! tulio il nnovo 
Tcslomcnla, poiclib comincia con quelle parole del capo VOI 
degl'Alti degli Apostoli.... /"rwamira wi* prò me ad Domi- 
naia, c poi seguono la Bpislola CnlloltcB di S.Giacoaio, quelle 
di S. liiovannì, dì S. Pado, c l'Apocaline. Non trovo para- 
frasi Db camcnii in luUo qiieslo codice. Goaw pm obbiaiur 
credulo casiere, c quelbi raserò di Pnolo Dincono, panni essere 
CÌ& avvenuto dal leggere Ì icgiieali vccà che sono alla fine 
del Codice: 

Cfcpo icali oyojKm flint' ingmala jai mU 

t ttcerw Aune Mimfrat rum mtafiM iadagnn tOrtm- 
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Carmen tuia lilm relmil parUtrjiii gtitatm, 
Acciaia pralUaa Dei mauilia gaM. 

El Hf^w Jm/iHlHà nfuimifae btalan. 

Sayrimt nfirU ceJlet BOffnnnen agata, 

Pmdui Biatama HctloAir d ^ mgaaetal.- 

Ueei^aiaiamltDtDptifiàl,»!.^ 

Iptha ai baukm ti nmcA' AreiioigeK Xietatla. 

Oro, ne Domiiiara eeaei Udor rofùiire, 

GraiwB ut accipiai teTiplotii tata» Il Da graliai. 

AUna ineepii egQjiaiòil, 

Che un Paolo Diacono monaca ablua scrllla c|uesln Co- 
dice, è vero; macbequcGli sìa il celebre Paolo non credo, si 
pGnj)^ moM trova nel Kecmli^o Caaainese i chiamali di tal 
nwne, e Diocoai; e iì anche perche la «oce teriplmrea in qiiei 
vcrsoccL non accenna ad aulon! di alcuna cosa, ma a vero co- 
piala. Nè pai quel liUdo esleriore cho porla il Codice Paalui 
Diaconus in E/tiilofat Beali J'auà' piò cerUEcarci di alcuna 
opu'ra di Paolo che vi ^ contenga, poichÈ È mano ossolrBcenle 

Fi. ih-L hi ^|ii.'sl[. lil.i-o c'omc Carlo ll;v^no jorivresc 

^■llc mnnc piiliblirauì diAii-i'll. Mhi NiM',did iUMm, dal 
Jlunardo , dal Elìcnio , dal Muratori : ina i vci-si dali in luce 
da questi non compongono tuUa hi lellera imperialo : la trovo 
ìnteia in nn Codice di questo ArcMvio segnato n* aSj del 
XII ucob; e sarà beae pobblicara i veni moncnnlL 

CArùta patir mimji, tateUraiiantit or^, 

jiaaai aane vale, al jaiam laa n^tlka dima 

Dictntpiarwhà t^ladimialm franai, 
tàbi^tra poÈrUia petfirra lalaltm. 

Sorgi jócoia veni mona fiejlilula rernu. 



£l eardit piielFO tu Jà Bott fratria abniif 
Daleia jai noUt daeùiaa BuSa aétàtnml. 



w iiniHoiDn 

Atja^M Paolo ttrlaUd^Ma ubUna. 
Omlgiaa landa die, et prò tarmili lalo, 
Qmd nmJaaJadma plaeUHM JrtiÉral ilt. 
inde pw cyirjiam Inuititù pramlù anknt 

Pro HKi/jpDjiHPKÙ titUalartUajmiiktileM. 
Questi vcr^i erano inediti : seguono i pubUicoli : 
Nìiic ceUr rjroid'nv facili mta caria voiaiu 
Per sylciu, coUea, vallelquo pr^)ete eurw 
^tina Deo Euri BtìudkU tata rrparc. 
£it iwm^iK certa gaio jluù vemenlAm iBao. 
iUcolia Au/ùtiAut, Jdojùma, ite pani* almdatuf 
Ptapiii,*uiuhaaÌlk,palehatttoiKar£afiatnmt 
Ubu, amar, ti niha ChniH tomi oHutat iarù. 
Die Patri al $wu> taUKlìt ! SaJnete, vaUlt. 
CaSa «n Paoli gaadtttda aafhdt ieaipu, 
ffidia tmdlelia: Sahr, Poter epiiai, lattt. 

Questi due ultimi v«si non sodo aviranàdelfo Codice 
dui XII secolo, Ikusì in nitro segnalo n.' 449- 

Semlirn ulic duliu Oinilic di l'oulu Diacono um *aU ri' 
niitiiga liicdiùi , In c|iiate abbiamo rinvenuta in un Codice 
MS. 101 , L- [Marciò la mandiamo a luco intera. É quesis una 
esposizione di nnellii partir dcllu slorìn evangelica — Iniraoit 
Jtna in quomam Cafle/Aiin , el mult'er gatsdam Martha 
namàie exeepÙ ilkitn in domain atiain — e od un tempo 
un diacono dolla rirlù di nostu Donna. Può argomentarsi da 
questa Omilia come la grave e semplice cloqueiua dc^ anti- 
chi Padri ei conaenane nella Chiesa per quei butnù monBci 
di S. Beoedetto. 



Sliraleit>(>iiitiari«i[iiBHiliÌieTaiig(Uu da Iònia rauiiril, licci 
eonpa^iata ImnileiRm npcifieiotll mtikt, mgù tuioi hcui 
inmiui uiaiulum cutpatiia diUKiU. Ecn etnm aNdiiimiii mm, qiien 
•Munium diiriiiiUlii tra «criteBliun non c^il mupdiB, fano Cddhirn 
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aOicium, nijilicit [>Ki<'acUi eil iiilelleniLui eicfi»iiluni, Ui 
fila ■ bmii Udiliiii jn hoc morulilaiii lempon gcnuilur , 
licM llUK Mini , alla* H 




peiìDfliiaiirB^ CoiiicidpIjitivA liia per Hiclu?! caicndluir, ififL-c-rdipulclm, 
■ed slorilis, qnÌB per coDIcmplAliouil olium minila D|irruin fili! ^cnDrAn- 

■Clio Inboriofa quidem esl^ ninusiftie allA cfiiaiil^rraiia, 901L in cn quoti m? 
crgA prmind ulitiblcm plia «TiLìbet, recunliar ia cpcrOiui qani in fìlri» 
cnscil. Hs dus Tina apird EaechidCDi ei^liedauir^ cum da ikicIji 

per nuiius nifi «iìvdT ri quiil per pcnnni ihbì cimleinpIalivA viUi ugn^ 
JiirT MnnuB arp^a hominis mb poimii eonroi uL, Idat virlu opofh cub 
tolalii cDnleiupljiriiiiiif, ^am etil peraciÌTan boni iljquid apnusi ad 



sLo- liLa- CI dimo ^iiia gntia», ^mnidiD Umm in pnniaioi vitìmuif 
iiiiii tiobis in iseceisiiaieeii, allsnin nlmbite. Quii cbìid cogDAacan 
Deumad ojusrcgnum ingmlilur, ni» beiK pciua operaorT lino con- 
hmplalif a isrga vita liUrara pmuaidi ai cmlalcm palriam , ipii bona 
qiiD pOHUiDiH opcrari non n^ltgiuil. Sino adi» aulem inlrars nnn 
pOBuni ti Duglignnl agOMiì food poKiipi. Hi ntUm qni ad cvauniflt- 
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». «Ù-B><(. E. it 
Dto plociiiiiii, ducii 



I ItB^jh tancto tjut. Una r 



B «udii pqsljKiniuHiir. Scipiilur; ifaria ùplimam parltn 
é^ilt qtàia non apftrelur a& ta. Ecco pura ^fanhor nao rcprehcndìlnr, 
Hd IdDicii pjn Hanjv fauilalur.^ ?Jr^n rnim bonam^ pftrlem cEngiun 

ili Blcrna patria panirn narlpnù porrìgal, ubi nfiniv eilirìtt Quìi paluiD 
Lribual tilicLili, ubi jirma ^lìtt Quii topelial mortmim, nLù Hmpre Tiri- 
Lur f <>L libi moriiur neoio ? Gim preHnlì vrga laeiibt ^Ib infentur 
Lir , ui in Cffilad f Uni perficiahir. |}n( 



■B «nis, qui 



laboniHÌ igua iBulligi, per Bbrte TWfl quiNaa, SaKUmiin ommum 
tìadn nti^dddgnarì: ipuii mulÉ hìejmtì ^inqu in booii «IdbomHla 

propUf Dtì «iDorem nqiieli nini, inik in f ' ' 

Ubo», Eclicller Da loimia fniuiilur. Wea; 
«nililHIi laboranlr «iib Marthe t^tàfi maSk 
ei'm ptiirinu, Do ipiii nn, ipii atmui p 
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Neil' oltiinB pngiim del Caiiicc MS. scpialo num. 36i 
Ic^cn scrillo eoa carallcrì pom inlclligibili l' Epilafiù die 
l'abate Dcdderio poic sul sepolcro di ubale ApoUioare. 

j^mOinarii Mita Polir (amtbitar. 
Aliqu^ iJiud teùw Je a £eatttrm,.... 
Tujuvtnù muaJam fatati, non bau Butndwti 

Shtii la plaalò Lgria A numm Palrii (•) 
Troraiili, PélrutOj Phcittum qtioqut tic hai/atn. 
7^ irttAù liaàdua coBatrtìtJtiqiit òeatui 
(■} IMCmlonltgliiLilidiM.CuiiiwMrilH JiPie«niDiinit,<!bt 




Loona Harsicnno lu'll.i Cninu-.i (,iisniu''c, Piulra 
Diacono iicUc vite dfnh iii'iiiuii ilH'Lh I;;ssili.'m. iIl'i qujili 
l'uno visse nd secolo M, l.iiiri> uri [i^iiT.ijiii. i'li,> I aliiilc 
Bertnrio avesse scrino im i>|ii ni nill.i li.uli.i < \,i- .lu i.i umh 
jinlieimtnon (Do conlrariis i cjìji' imi ii'ni ap])iiri'rik'nii'ii((^ 
contrarr ddIaS. Scrillura. lirnmk (Il^iiuI;!, r prrni. yriinito 
?aiioli di senlciue fu Ir.i «li scnlLnn L'ocli'siosiici iiHin-jio ,i 
questo Jatkmtttum; alcuni lo allribuironu a (.iiilianii iIj 
Toledo che Tuie nel lecolo \, altri lo vollero Dnnninii). altn 
finalmente lo dosero parlo di aliale Bcrtario-Noi. fatta accurata 
invealigaiione delle cose , speriamo, che sndcranno cliianle 
meglio che non furono per lo innanzi , chiedendo la ragione 
di quelle storie, che io il iaccia. 

Niccolò Iqialenge scrira nella sua Bihilolcca anlirn Spo- 
^ìstA&{\)taD6Ìvfei&Jnlieime7tBii di due Idirl cunipnsla, 
l'ano riguardante là concordanza dei lesli cLc paiono qiposli 
nel Tecdùo Teslaoienta, Fallro riguardanle il nuovo, 
BlBlB la prima, vdia pdMcala in Basilea ndl' anno i53o per 
cura di Gto. Alessandro BroMCSoo giureconsulto, non por- 
tanle il nranedelL'aulare: di poi nel i53a nella tipografia di 
Colonia delCervicoriH), ìnS In cìb panni che o bSpngnuok) 



(0 Toin, I. pig. 807. 



<iul in dnm .Uvkux t>,i lihu,-. . .juitm-: pnmii'.- 

n 1 1 Hill/ / \ 

!\ llll lUlobkdl'l'lll IJ 
(uil (il r|ii;ihiiujLL<' allra.come quella di Colui clic Mssc ni Icnipo 
ili (iiiiliiiiio iiiiirlii nel 6go . e percib quruili mjiiiuti) <li)p 
min (liil)ilhr(>iii> iitlrilwirc aGtalumo diTolcda VJnlicimenoii. 
aaac i Itoltanilisli a il Mabiilon. Dalli! cose ainora licito pitrc, 
die mnliuncnlc bÌ dico aubrc di quell'opera ubate Itertario : 
ma io Tarò ili renderà BlTolcdaDocdalCussiaeBeijiieUDcb'è 
di ciascun di loro. 

Leggo nella Cronlea di Leone : Ilie ( Berihmiut) ^- 
prime lileralta nonmillos Irae'alut atifuesermeae», nec 
non et verna ùi Sonelorum laude» eamponat. Cujut et 
AiUieimenon dùpùtrimi» lam cetcrit jtiaia novi Tegumenti 
ftt<e»liora6ut kio haielar (i): c nelle vile degli uomini illmlri 
CuBsinesi di IHelro Diacono ; Libroni yuoquv diffieUlitmun 
tenteatiarum lam velerà ffiiam twei tethmenU palrainl , 
ipaanqae Aniirimeaon appellanU. La leslimooiania di questi 
dun snillori non k a ripulard poco, ove ma vogHomo dare 



(i) Llb. I. up. 39. 
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mi Pntranilji del niciiiosnÌP™ ; nel trini liian^-iin anilnre molto 
rnlleiiiili icrso gli nnliiHii. Leoni; aiTerma , raiiserrarsi questo 
yliilirimenon iii'lln Ilnilln, ed iiiralli Irovo ncll' Archivio Co»- 
^illc■!«' lini' (ìkIìcÌ Tiiciiibrniiai-pi l'uno in i,*, rnllro'in foglio, 
ninl>ii ili'l iirnH) sitoId sc i itU^ con caraUcri Longobardi. II 

lìerlarii guàlìOHe-i in veliis al ncnmm Tetlamaiium. Nel 
primo foglio sono cinqui? ilisUci : 

nm irne tcrìpltirai mtagu Mac dìlare vnielat 
Qui Ifgit t fxplara mysiiea gviEgta fati. 

PiaeB più praeilms nee non saper attra Tooooianf 
Ui famulo reddai /tr/Bmia àigna tuOf 

Et reUgeiii ttiìipcF lincila ni arltfml. 
Ta guo^, Jiicipiilv-, solerli mente miirTr 
JBòtM ad scà&hs itiscere recla- J'jiIp- 

E ncU'allrn fnecin ò srrillo dn mnno roccnle. = Uber 
Aiiliei'mr'noii Berlariì marli/ris ahalti enafiiceit ile i/iin-- 
«limiUna relcris l'I nini Icxliimtlili: poi iiiuimuiiriil Ìl ])riiii(i 

'ilwiimm: c iul'lo quesLo primo libro i; siiiiik' a i^u^Wii pùiibli- 
calo ila Errico SocIibIo, c nclln JlibNulcra dc'Piidri, l.iimctf. 
Allapagini 57 incomincia la Iraltazione del nuovo Teslniiiciilo 
con questo piutilc: fneijiil de novo Icslnmcnlo; clic c;cim|ionsi 
di 86 inlcrrogazioni ed ellrellanle rispsic , e linisec eolle pa- 
rdo ! immi»'laìUale dittabai: questo secondo IraltoLo a secinn 
di due Inlcrrogauoni , lo quali sono nd libri slampoll , e nel 
Cadice Cnssiuesc in foglio , aiuidetto. 

Il Mabiilon disrorrc di questo Codice (1) e scnia allro 
ai^omenlo che quello di felice Tolcdono, che dice. Giuliano 



(1) IlK [Uliciiia,|iig. iii3 — AmuliBoiidrillBiiToB.S. pig. 4g> 
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ne scrimini m muiuiiiiiiNi, j 
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monaco Benedellìno.Harm-if'lin poi grani Itoip iitc, coini' cjiii'l 
GiarailmUabìllondoUissiinaiiil'alni^rifÈii.t'Iù'Mii.' mAìi- munì 
e lesse il noslm Codice, nbhia dcrivalr) <lagli muntudl riiii|ii(! 
disUci argncneolo negativa per quel eondere j'iusil amant. 
Conisf non eoooUis il valent'uonu) che il carattere di quei 
va^ a qaello dell Intero Codice, sdibene entrambi Longobar^, 
dtslBDO tra loro di dac secoli e pib ? Ln scriltuia del Codice è 
del IX secolo , e quella de' dielici h dell' XI Kcob , lo che fi 
cliì.iru nd ogni |wca veggente ; quindi è che quei Tersi non 
sono del lempo dì llertnrio , ma scrìtti da altro monaco assai 
poslerìon.-, il qiiuli- Torse ignorala se Rerlarìo Tosse sla'.o autore 
e curalore dì c|uella scrillura. Ma dato che il Cnssinese alJiin 
fallo scrivere quel Cadice, negasi forse clin l'abbia comporlo? 
Anà quello esortare il lettore e pregare da Dio il degno pre- 
mio al suo servo ( cioè Bcrlaria ] che lo muuicnne abate per 
lungo himpo: 

Paia più pracSat MC non tiptr atira Temalm, 
Uljàmrilo reddal pmmh d^na suo , 

u hel segno clic Iterlario abbia fEilli) r|iiali;li<? (iwii di jiìl'ì ilid 
rurnre una copia. Stolli Simo i Ciuiii i laUl fi rlu iv ila-ll 
obaU TenlKildo, Desiderio e da altri, ma iit^ssuim jmrla [n 
froiiLe quEShi lodo e ijueslo pregare ili Avf.im [>rcinio jii r la 
aoprnccenmila copia. Dirnipic che Giuliano di Toleilo abbia 
eoinposlo X Aniifimenon 'e vero , perclifi io dicv l'elice ; che 
Bertano anche l'abbia composto, i> anche lero, prcht lo dice 
Leone c Pietro IJiaenno: che YAnlieimciron poi pnbblic'alo 
nellaBiblioleca dcil'l'. dallo Scolto siaipiclln ililSiuliano e imu 
di Bertorio, per In aniidcltc^ ragicmi paro più falso che vero. 

Ma poniamo clic quello aia ilctio Siiaguuolo : i; scompo- 
sto giudica il dire, che S, Itcrtario non oc abbia compoEilo 
Dn altro. In lalU apro l'anzidcllo Codice Gussincsc c leggo ut 
margino del faglio 86 scritto colcarallercdcl IX secolo rjfni/ 
Anlieimenon, cioÈ quello pubblicalo per b slami« ; c pai da 
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capo scrìUo dell' laicsio coratlcro con IcUcrc nmjuBcolc. — • 
Jleni queiUonea veleria tettameuti. Ititerrogalio ■■ ti lolam 
tcrram aijuà le^eòtUflon eroi loeus uòiayute congregarea' 
liir.riu/n lolam lerram aqua legebaL- el gttamodo teriplara 
tlictì: Coiii/rei/enlur aqwe gius tub emh tunl m loeum 
uiiuia l'I appareanf arida? Be^omio: Tolam lemm ajua 
legulial sicut raristitaa nebuia, quts poitea in unum re- 
ditcìa, ttl/pte eoUeela eit tit po»»il teme tpecies apparerc. 
Quiire el terra hnge laleqm mltident paluil coiiearat 
parigli pratòerc, i/uce eonflaentct aqua» susciptrciil , iil 
avida appurerei. Sono cciilovcnlìduc iDtorniftnzioni u ri!|)i)slc 
rlf^iinnlnnli il vecdiìo TustnmcnLo , ionti!nule in ii'iili 

cli't; !u Bi'giiciiLc;. — Si mirini isli'i.- i'i:in Clirìnlu ali 
fk-metilis iiiiiiidi, r/iiid ndhuc lamjuiini iii i-i:li's in mimilo 
dri rriiilin ne Iclijjunlia tieijtie guiliwerilìì tieque roidra- 
i-iiiri'rilin, ijiiip unni omnia in ùilen'lu ipio ii»a teeutidwa 
/inei-i'pla el darlrinat hominum, quw ttmtquìdem ratio- 
limi hidirnlia niipientifB in luperslilioiìe ci httmiUlole et 
tul limi jmrfi-ìiilmn lorjioris non in finnore aliqtio ad sa- 
lurilninn r,,,,,:.-' ;,■„-, h^m.si nel Cmfa ) Jhi. Diipulal 
ninli-ii ni.\ rf /..- l'/'ii i.\liiiiii prii/iriis caiilendebaiil 

Ora dicu- c|iu>5lij rflun Àiilu'imniL . i-ui i|u;lla , <i 
Giuliano o a lÌL-i-Lirio? S' il primo j^i:! piilibliinlii h ilelb 
S|uignnolu, qiiesLo innllln Siirà ilei (Vi^>Ìiii'm' ^ !■ e snii, [mt 
Ja iJoiililA di^ siilo , Ji * '|| ' "j^"' 

parliiiulla Hem, clic ilicu Elrollii ^>^lariuJlo lia i tino /ìulirinic- 
tiOH. Fuisu al Miiliillon sarcLbu venuto in mciilc questa pou' 
Eiu'e se a lui non fussc incrcsciulo voigcn: okuna pagina del 
roilicc dissima. Gaiwliiuiliamo : a noi pare cho \ Anticime- 
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non piiUriicolo oelUBiblblocn nmraìmaùacliabalcBeriaiìa^ 
e non di Gioliano ; a quello cha eii^uc ìnedilD noi nasini Co- 
dice non {■ che un'appendice al primo, opera dello itetw 
Bcrlmio. 

K iiiirlii' piT rajjkiii ili jjiiisliyia dii nu'niiiearo a Bcrtario 
hi 1 11,1 di S.TtiHiiÉiiii), la li'f-H'-'sì "<^l CuJicij i4o diqinitlo 
Arililklu. 1 IWI.iiilIìsIÌ die riiuiiiiu piililil libala, BCgoendo il 
parere i)i') ^|{i}>illoii, l'haimo allrllmilu n Itcrlarìo; ma non 
vollero ap|H>ri:i il nome di qiieslo Cassiiicae , pnrendo loro di 
maggiore aiilurilù la eentenui di Gioioiini Ikiscio clic l'allrì- 
buiace al monueo Oislebcrlo. 

Tre Omilic avanzano di S. Bcciarìo, due delle quali sono 
publilivalc ncU'Omitiarìo di Alcuino, ed uoa limiuicva ancora 
iocdilo, clic iHH ipiì iDuuiiBnio inlucc. 



IN 8ANCTI HATUI^ APOSTOLI 



iBdjUm glinlOHn leuinttlaii Beuf Alillum AihsidIi Dammi 
ri Jehi Chniu tuni demia») un Touinn, gi elonGuni opoilei; 
ncn iiium.tiivuii frana dapeDiame^ApailiiliUDi digmiaicin ciccUim 

ciìL'iini]r]iij« ^■'1l niiaiiWF. tei quo orino per sriiiriot /^poiioio» 
.iLiiMi , !. . I ,. i„i ■iMiile SuicU P««fei m Hill» lauili-iii nurilic- iiniln- 




«vnl, ut cflocUim vftv fncanuilioiifa iiiAOkleDdcreL, tlqiu] uL k yerum 
diem OflendflTflt, qui diiodacini ijnru lucen^ diudBdm ^diIdIoi elitre 
cciHujt. Deijida udiuniiituduiein teptDigiiiLadmTuiDliiigujmiini uplnd- 
giiili dm diwf uln awinipiil, Uimque bbÌI kI iirwliouliuii. Iniee 



ini iBocnimi 



i|iio> riqiiiJenBeiliiiHiillita hmIb pm^utliinli minnlrrìiiiiT tiiiFi)>icii;, 
ita H bumililu' dhrioig nibdidil pnceplti, ui admodiini arci-,iii!liill<, rt 
devotbiiimB Cbriilo iàctiB! cum Indluw iUfl Judai Dominunr |>rod<'fui 

in loco niiiii, torta ot onfiooe SiucloniiD Apoiiolonim duodeciiniB 
ApoMaltB ordioAreiiiT. Cm datnr «cri Einpgela pisdlnliv in JiuUa f 
Mnii imclia Apoiliilii Fein , (0 Pula in IfaJil ) latem^ Aporitfii in 
■Lngulìl n^onàbuÈ. 



TennMamen ti in regitnie CbrìiScolanim imniuni tale Sancloniii 
«tcbrsrì coniecEl, quanta nagu Boilanim Apnulocuni qui tpcdaliKr 
Ovulo ndhABCruat , eoUoquiiun cum Alo faibueraaL , coBKdcrunl ao 
Itberanti omoenupu iHUa dodrinam litibundo pectore haufcntnl. Qu'- 
que etìva ab ipso Domino' aioKÌ,'U froInM^appeLUri mrDDnmlT cva 

fnIRt mei ; nugaamque iiBuper riciiuuidiiHin illit cou[eraa : Oaudilr, 
inquil, ti txiJutt, pad nomina vaira itripla noi in CidiX. Um, quia 
ipu amuiontoilacaiiTCDiti proplerJianc cHcllcniiani illDriim Hrl«nini1as 
nib Boa fnlinlils mBnID lebrar! coQgvuum tnetu ; kiciili ii>HUiiicm 

in SuDda Eoolcaia, tri imrwcl^uiquo ApotliAi folnm tpcòaHiet quo dia 

MalhiD doodedinl Apatolì naialBin ianio«iwra3ii]]ii»exeolen dobomiB, 



Sai qieioadmOiliiBi Beali Peirì Apraiol! elogio, inuMF Spirita Siucti 




ni Apoiloli glorilo 
gfjisla : £xurytta 
mdìo fratmm dixit ( erat autent luria Aonaun 
Nffhtii) yirìjrtiirttt ^torlÉl impitri Seriptiiram, 
SaulM pv D> Oa^ di Jsda, jiàjkil Dia 



Digilizeò by GoOgle 




Digilizeò by GoOgle 



U nilD LIBUD. 




\b Illa nunquo nnna inperliiiB Domiaia ChriUiB diKipnli» ma 
prfflcaireiifif mm diikuDt ei: Dùmàt,elÌamPmaonà9aòiauntariaèHF 
vU iltìt- yUtbantSatanangmuiftt^ap cfe Ccefe « A n to n . ' ac li Jicmfc 
■taidetiiiaiKiuiilnilbuvUilBr, eids DiinnilB oolili glmiiri , ns oalilis 
«ÌD^Iiler, vcnt Illa qui UUi dileiit Proin^ hw fraoqitum Domìni 
BeilUiinB Dd ApoiUliu Hulùu anplBCUndo , n ntìBodo , rio 
liiiniiUitr -Ann viaiàx, di inliv it|>lu^la din ^Kipiiloa dnina 
gutu tlccliB,Ad ApalalBbu glarìam couttoden nunierìl. HibolaigD 
A|ioU(iIiii Donùni glariom , habM proTcdo pnragaliniii ocdlenliui 
ApoeUlics ^oilals non omno, wd cum onmilw, duo eioeUm- 
lior Buidii , Hd onuiSiu Dnaq ualii. Quara boti pn « ut^u, qnod 
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DoMiliiiis ClirVIii'; , rum |»li'9lnli'tii Iriliuri^l BfRln Pc<rO Apntolo ligHldi 
ali|Lii' «ilirjLdL Ili Cjdll rt ia Uyms, non illi fuluiliniado pliTikeBD 

tligtiiUlR Uieitis. Dcliiiie ciitn illoi Chrislui insUnerd dieen: Qm irtJil 
ia ne, opira qviB tgirjacia,el Muffitici, il mnjàra jigran JìnMf quid 
deuitéddlStiSliiiiilinpoileiricIiini 1agÌmiii,LiHianrstaiUinAiiUlin 
ApoMohmm, «o pntiiUl iliqiiem, ud omdlHiisqDaElarilUDi contri- 
Iwil poUitHin. 



iIijinùililerduiHlril; Kxndiun al per oimila, qidin 
II viniil».atn coHcrli coiposiolit ci opoiiclidi Tiriiope 
\ap Inter ilio» frai^ t|iilbu4 GirlslLQ Iribnil polalalai di 



IH miraculonim ai pmviiu'ia JiKirjt'f <[m- illi iii wrli? |ira?ilicAtlDiiis 
ail, ricquo dcaim incrcduluni popalurn ad &àcm Christl conrorUro 
:ttt Imo mlrAculomm potmiixiD. Siail do Suelit Apoitolji togunnt: 
Banii» onfnn jheilabrtm ^tb<mt (hm. Et da Bealo Slephiaio : 
ionu mtìmj^wiMgraUa ilfirtìlii£atfiàitatj>ro^ini ttagaa 
ta in pa/Hds. Sei qma niiniinD ufipti Bml Boli UilMs, 

Ivuen «imi mcndulllatl iridcndn; eum da ipio Domino SalTaUire 
Imn lil : Mullij qtnJrm r Pi alia fipìt Jetnt in Mn^tett 

kmui: sclciiilum est tiliqncT quod lai luoriuos ijiscltjivorit, quol ab 
Il damnaltonla morie nalulifcraiircdù^atioiiùeripull, quuJ pcrofDDia 
llaitiiiit Alqqu glofioiiiif CSM dKcmjliir, A peccali uiliccl moria 
■D dEfimctaiD Chriilo raliloera , qium ioarìliifo cacari Tilan 
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Crnnaclic iliqucsLi dueanonim! leggonsi in un Coi]l:^c 
IX spiiolu in questo ArchÌTÌo, il quale messo ad csainc diii 
l'i'.GiilUils !■ FrajaCasainoà, fu fruvolo elii! il Pollegrin! non 
ai cvnli; pnbblicaLe inlercKelln priniaCronica il dotto conunitu 
salLìi il [Ili; pnrt un bel Iratia di quella scrillura, conressondo 
non nMT piAMo dc('iri!rnrc i ciirnUcri=(7iatera legineqtde- 
riiii(=VTi\\n mWT^taVa benissimo quel che lasob PeUegrini, 
l'A e-:at liii rliu ninncji all' cdiiionc l'alia m NapoUnel 1643, 
pg. 112, parngr. XXX.,., 

...--IvnquBiD pcnuchalem Tolucri RpcDle iiq>Br ah Seodu Rea 

ìiicoliima ad «iiiim coarcigcruiiE Qi^tctlum- Adal illiua miuricordii, qui 
Pilla rjplibii« Aii ; patET niriEs \ìV]iìv nulle oprffllur, et ego ti^nTorf ogo 

nniniiip inpo ibi kiiiii in nic-lii> rnnim- Sin] nequc mintis ili hoc quanvlD- 

nnUriBiB , caitHiigniM omiili , bninmli a legnili in flnBim pni. 
cimlea. El ditm Iute illii^g bdérent , plurimum ibNCOom Rpooonl 

ecFlntBlicu» famor. NofandiDiniiia inlem Seolaa Rei in Meni calicibui 
biMial. CI cum lucilnitii siimi inFemnm iìIiìBrì jubcbal, PoU dicm 
auLcm (crliam veloci cunu propernTil cimi sud minutrii usque ad portuB 

a1l|i|[' co dir mlictil', sccus Trinu'ni quIniiiiLnUli suul'! Veccnln lUlem 
Jti-all^.lmi UcnciJÌL;li ninnatili , ri iilllit viciillim iHÌicniimi ci siionim 
rit^iliini, per Ll3f;ciiiilduiii Ui»«ncrn ijiiliit, ul miligari poluiuCDl fcn- 
ciUlrr.., ]iriina iiiri- |ti- pacLii CDiiKilcrmil ci. 

i'juiiliiOipiiiinilIt CaMnlJi'iis colina Viuifcrium Priiieijwni cuni luii 

Fiieruul cum co, TicloHvnquD «dupUB eel Vuaifemu rrinoept. P«r h« 
lempon Sendn cum «mi un eurciHi per dia qiudngliiu deliellibit 
Goiàiain uHiem el umiam nbalii eim leinpcm ntìlo, tfuatifae Dami- 
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noi no jiniridu cnpull , el Sn>!»i curi mis iur|iitcr ib einccuU. ei 
itadiclui Ptoia t^juam rcnicarcr.,. rcliipiii...- indietione. 

PudlmUiit Pindmii Hai GlIinCipiuiiio in urbe racUBWCsMal- 
ilnii, qiiiimqiiB Dm pwl miilliini Lumlulfut K|^ism|iiH eiu ceclusil ib 
nifce, i!( cum beduLO toucns àibilnvll j^i Se&^tii, 

Della -seconda cromica il Pulli-^riiii kiiilo paili; Cu- 
dtce,-iiaD-'SO se per dilEcollà di loiioiif , n , k> vh<: 

accennò nCallola, ma del mancante pul}l)lici) podio |i»riilo: (i) 
ceco lu|lo queUo che ne rimano incilila. 



<ja|iis fiEim, Hcat nobiin ai- ocatiis papa urczoniii m «in diiugis 
mavì HrmoH eompaax. &o qmquo. pra panuaLo agami iddi, nd 
bmoiein unii Paini . ungula qui nunaila per tinsnla diUica eb^aw 



Perjit cUMilii prterr prr Bum pum itaftr mmntì 

Frairo alacri pccHm Tcniie craccnui pari ftuumii Iniiui bdjU 
.liiiuiia gaudiia bjuc alibi niqairan[iEp n» b bno. 

Libcl me href iuir i«rorre quod Bealin papa Gregoriia miium il 

ìiis SS. BcnaLcU Palrìl tilam docripiil. Dcniqiic rum [iiiini 

iiDouilioDD 0 Siibidcu in hatUf ubi requiacitf bìcuin per {piiiiqiiagiiiu 
tnti iniLiaadvcDlarcl^irctDuni corfi^quaalarfl uUbtt oraljiunE circuni 



<>) Acena, ad ITw. Tom. I. pag. 3. 
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STOHU UELU Milli III HU^U-CISSIIO 



iHjii 'cssfi- r[ui.H[ fcmpL d:, Kiljbiitar fl;idii^ , non usicmicj sol* 
barbari iSiiracnii, ma llaliiinL , u Gred. ImpcroreliG cimiero 
in un Degnalo clic loro lesero i Greci , i quali dàpogllalili di 
fililo , non li lasciarono ondar con Dio , ee non dopo a»eow 
nvuln il risanilo. Krchcmporto cliìam^ nella sua itorìa (i) quei 
Greci di cualunu c di mómo rcrino , pcrnoinc CrìiGaiii, per 
CiUi peg^ die SaitiG^; nb credo che 1b narrala rìbcddarùt 
gli panene il fiele neiraniino, poidi! Iroro ^esso nel co^^ce 
4elloAn]io di SdHa, tuli appunto estere (Ioli ì Greci di quel 
tempo. E cmnc sepoca cosa Tasse l'aver chinmal! ì Saraceni, 
ed oveiC bili sbuuiare nel paese, AUannsio il \cseoTO e signor? 
diNqnU, preso da malUi nmliìzione di oecupare Gapua, aies 
diiainBIa ancba un pù di noia Greca ad inabbissare la patria, 
nwnfre Guido duca di Spuleln si travagliava ni Garigliaira a 
snidare ì Saraceni, che per sua ntalizia vi si erano femvili. Per 
alito non rimeUoia Angelftrio dal proposto di vedere in piedi 
Monle-Cinsìao, ingidsache, se non de! tulio, come appare 
dolln cronica Carensc, almeno in parto nsorsc quella Badia. 

InConlo non vivevano parafici i Cassutoa in Tiono. Un 
AlcAoUb GiToroggisto da quoITAHanasio vescovo di Nopdi, die 
in fbr cabale era cima di nomo, eran impodntmlo di Capua , 
cacciandone il conte Landonc suo parente; e vedendo come Ì 
Casuoesi so ne sluvnnci in Unno liquiditi di si'de , i; ihico in 
forze, mise le mani su i|UEi[it(i posMjiWanu in C^ipiia, i: Fi'i i' 
Ilio. Erchcinpcrio Ai speilil» da aUilo Aiigebiriii in ilmiiii 
presso papa Sturano V a prebarbi ili [^wn- in i|ui-ll[i l>isi)f;]ia. 
!1 niouaco loniiì recando la |)unliliciile bi^iH'ili'.ii>iii', un pi'ivi- 
logio di conferinaiiiiiic , e IcIIltc csorliiloric al Cii|iUano , le 
«juali non fallirono ili eifetto. (znpcrwcliè Alenullo , l'urando 
rulfurmarsi nel polpro, voleva pace col l'onlclìce, cui per 
mezzo di Dauferio moiiaco, e di Majone abate di S.Vinecna) 
a VulLunui, amai profE^rilo ofopn'a» famaliu, oltic a molto 



ino Decenni. 



nlLi'G promesse olii; poi iiuii imiilojmc (i). Ma Ercheinpcrla 
iHiii piclli! sfiissire lo sdtgno di Alcniilfi), che malamenlo 
paiianda quella auu ìegadoae , lo eacciò via. di una prcpoai- 
tuiB □ |hgcdId maniitero dipoudenU: dsì Gatiiiuni, che egli 
r^gera. Eia nato ai guaì quralo Ercbempeitn: un Aldegarìo 
che rOsdenn iko eaet «lòia painóo nomo, gli In padre, e 
lìi tua pilria la teriB di Filano, tórre og^ diitruHa nella con- 
tea di limo poco luugi da Conca {a). Nel 88) Pandeoollb, 
ojnlato daAHaaano tetano di Napoli, cavalcò contraPÌIaiia 
in cui venanETchemperfo, epnsa la terra di yìvs fona, 
ipoglib quetlD di ogni sua cosa, e sei portìi innaiui ni cavalli 
prìgiona in Gnpna. Dell'anno di sua nascila, e della entrala 
nell'ordine Benedettino m Honte-Oassina, come di cosa oscu- 
rìuima , non so dire , avendone molto dello il PraLilli , cui 
mando il leggitore, nelle note ni i'ellegriiii (3). Fra coloro 
che in quella niiacrrimn stagiono posero l'iuiinio n scrivere 
nlcimn cosa , pcrio cIk: niollissiino sono a riputare quei croni- 
sii , i qunli se ^relli e \ìo\erì di stili! ci sembrano , lutlatolln 
mcriljuio benissimo di'gli nmnlori delle patrie storie, come soli 
depositari di quii' falli, che la veccliieuB e Iristlùa de' tempi 
avrebbe TeiUo ladi^rc in ohblio. Erebcmpcrto (a uno di costo- 
ro, il quale Tornilo di acre ingegno , e versalo nelle discipline 
lanlo quanto il comporlniano qvic' tempi, scrìsse una slorielln 
de'Longobartii die limuiuno il Ducalo Bcneventono. Egli dici! 
nel l'minffo, come il Cassmoso Paulo Diacono, nvendo breie- 
mcnle e con senno discorso della origine do' Longobanli, 
della loro venula in lUilio c de'luro fatti, lino al rrgiio ,IÌ 
Kalcbis, rompesse a inciza il mccnni», per uun fiirsi nar- 
ratore della (aduLi del rogiio Ijiiignbardo, rssp"<lo, dici! rgli, 
(costume, dello patrio ci»e i[uellc scdaiiieiilc far ciiule, iIje! 
Euno gloriose olia propria gente. Perciò l'gli proleslasi, non 
essere per discorrere lo glorie, ma il vitupero della sua na- 
(■) Bnhani. eS.jt.So. 6a, 

{«)6d«0l.LdO.*«. 

{3) HM. priB. Ldug. Tom. I. p>g. 46. 
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lione, fssciii]{) confurlato a farlo cIei AiIììI^ìso tapiiaiio. Quel 
conUniio rorrere clic Facevann snpra Qi|nin i Hii])olilaiii con- 
doni dal loro *«iCovo Allanasio per iiiipndronirBcnc , quella 
ehiamiila de'Saraecni e de'Greci, pur cui fu prostrala la sua 
Badia, ed egU ben due volle cnpilò mnlc In ninnu ili que' 
barbari, quasi per isdi^no tuncvpulo i^oiiLn ima parie da' 
Longobardi ( e dalla niiinlcra itcl racciiiib, c il iiì versi ette 
■crìsse conira Paiuluiro vescovo dì Ciipiia , pare clic avesse 
animo disdegnoso) lo coiirnrlarono a scrivorc quella slorìa. li! 
beac mi acconcio alLt sciilcuui del Pelli:^'iiii , die Adalgiso 
io consigliasse a scrivere appunto quando i Capuiuii riporta- 
rono segnalata villoria su i iVapolitoni, la quale t^rchcoiperlo 
conta con grandissima csulloriza nel numero •ji, come per 
mandare alcan folto onorevole dei Capuani , molli vituperosi 
deiNa^lilani, in giiisa cbe t storia condotla ila inulto spirilo 

quella Bconlltlfl, il monaco lia tratto il 5lmi i;u i imlo, 

Quei destini che Iraviigliarutio in litn il buiin ]iliiii:ico, 
toccamiio anche l'opera di Ini, in i^nifu ilif Ir^Lliniiiata 
in mille guise dolila ìi,-norai);a de' iiienacili . lanlo iiinlunieule 

IH qui'Mn ii.Q mollo l.cime rjiirdinnlc d'Ustia ind i-omprre 

nieiiibr.innoeu clic tra in Siili'riio, c tiilla lìi'sua mano la 
traserin^sse , come c^'li slesso ne ccrlilica nel suo libro de' 
Suirendi (.). 

Nel iGafi Anton Caracrinlo con assai mende pubblica- 
vnla per le sLinipc, delle quali purgata ri|irod liceva! a (Camillo 
l'cilegrini nello sleaso secolo, ed in prosieguo Pietro Burman- 
no in Olanda, Uuratorì in Italia. Pietro Diacono (i) vnnle che 

(i) Da Pmr. ri Citi. Ri^ Neap. n.' SE. 

(i)[)<nr.llI.i;>i.Cip.XI7. 
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Erdientpario Ki'neue anche della rovina e del rìioi^giiuenlo 
della BidUCaniDMe, ed iuta tloria della incursioDe degli 
Ismaelili, dotde'Saraceni; ma è a compiangere la perdita 
di queste line scriUure, □ È a dire die Pielro accennane 
iippunLo alk slurìa anzidelta de' Longobardi, in citi e della 
caduln lidia Builia c delle scorrìbonde de' Saraccai si nana? 
duppichè di questa non fa verbo. È vano elio io dica, essere 
poverissima cosa la storia di (picslo muiiaco, bello l'osservare 
come ilalla taaa semplietlà dello siili: c ilall' anitno della 
scrilloro die in que' racconti traspare, conoscininci ipirili los- 
sero le condiàoiii morali dì ipie' popoli, e come tìissL'ri) lornoti; 
fnnciidle le genemiiot» , foiii, ma feroci, mosse da grandi 
pasdoiiì DOtt falsale dal vivere civile, ma scomposte in guisa, 
che io le chiamarei generazioni omcridic. 

Fu fiato come AlcnolTo I. per troppo amore alla nilia 
che pDMedevano io Gapua i Casdocsi, portasse lerso di qursti 
avverso animo. Om ossendo i monad ìa Tìano corno banditi, 
gli si riscaldiuono vieppiù le voglie ddla altrui , cbc erano 
Btulo sopite dagli uIBcl pootiScali. Delle fuori un bando: i 
monaci di S.Bcncdctto,pcrrìvcndicareqaG'bcni da altri usur- 
pai , avessero di pcraona a prestare Muramento ne' publilici 
giudizi. Era ai monaci vietato nella Bt^la di S. Boncdcttu il 
prestare giuramento, qualunque fusse stala la bisogna; e ine 
nel foro erano cluamalì a dallo, ciò facevano per alcuni laici, 
che erano ddli Scarionl, i ^ali erano come avvocali (■)■ 
Avvisava^ il Capuano , che siccome i monad non sarcbbcni 
pipali a notare il canone di loro Regola, loro sarebbe stala 
chiusa la via ad ogni pmova ne'^udiz! per guoccntirc il pro- 
prio censo , sul quale era per correre. Bello n'b il racconto 
die ne la Elrcbcmperlo, acre per ironìa, i Intanto Atcnoiru 
< avuto nelle mani il vescovo, ed obbligatosi con giuramento 
I l'universo clero, portò Tanimo a fabbricnre leggi cha aves- 
( soro del nomo, e del fresco. Iniperocdifa «sorlb i monaci 



(i) DucMigB Cha. m. 730. Tom. U. 
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t diS. IteDcdetto a gionn; per liRmoscereS perduto, amici 
( monaci cui da tulli 1 prindpi tuoi auteeeMCiri, e dagli un- 
t piiiadori nrancesi era slato- conces» il non predare ffoor 
c mealo dì torte alcnna, le non per meno degli Scuìom; 
r Tolcndo in questa fallo comparire nomo di altra senno e 
t poterò, die oot furano i suoimag^orì. > 

Il PinUIIi dùoiando queste ultime parole r <^ 
Elrcliempcrlo levi al ciclo Alcnolfo, da cui iCassineai avciano 
riecvulo opni sorl/t di bnnclìiì. So il vaicnic uomo avesse 
pensnLo. ipicsici Alcnulfb II essere appuiilo colui clic cacciò 
Ma dolila san prepiisilura il qiouìico oarralorc, che non dt 
buiiL'Iui. ma di muli nvcva colmalo ì Cnssincai, avrebbe di 
Ic^ipon nconnsLiula l;i ironia in ijuL'lle parole. 

Diserti e non sDdati , ruccolti noi Tiancsc monìslcro i 
Cnssinpsi, foslo liTvaronci gli nnimì all'nbhandonaln IÌa^, O 
HI desideri successero lo opere di risloramcnlo prima nel 
iniiiiaslcro Ai S. Snlv.ilore, ]K)i in ijnello Cirasinosc. Dcpulnlo 
An^rhirio al Vcscnvnilo di 'riimo, (S89) Mk successore nella 
lliiiliLi Itai^iiibrniiilu, poi l'Cone, Eolio il governo di cui appìc- 
coxsi il ruDcu ni nuiiinalcro di l'iann, clic andb in cenere co! 
libro dcllaltcgola scnlto per S. Itencdcllo, e molli diplomi, a 
privilegi. (i) Allora clur{)ali aucbc di quel luogo i monucl, ripa- 
raroDonoll cptseopio Tiancse. lu questo mentre eg ne moriva 
Lconc.^i5)c pendenti gli anùni sul aucccssoro,! principi di 
Ciqiua Landolfo I eAlGDalToU decisero liiblBogiia.PcnsaTBna 
questi al gran prò cbc loro sarcUie tcduIo oxso^Uandosi i 
Cassincgi. c cacciando le mani ud pingue censo di loro. Per 
venire a capo dcdesidcrì che nascerono da^queall pensamenti, 

1 51 atiisiirono male fare obbliaic a que' monaci il Ioto 

itldi i[i '-(..'RISI im, ridurli In Gapna, o quivi con principcscbi favori 
ecilladiiic Insinuile Icnerli in propria divozione, 0 poi stenderà 
liiiiglic le ninni sul palrimoiuo Benedettino. Laintde penuo- 
icru uu paniDie oi ioi<o Gioiaiuii AiddÌBGoiiD della Glùesa 



<i) Cbm. L«, DiL 



e ì Arcidiacono tramili' 
Gioianni. caldamcDic ii 
CIÒ. per CUI lo asevonn i 
diceva, alln Insuzia «u 
prowcdcro uciic loro n 



ECiniIsscro ncUe Oiiiuuiic iiiiim. <i 
i^>nrdibcro ■ Capuani princi|)i. qu 
solo il nmm. 1 coimgLi dcii aham 
dupDBti ^ animi de monnci. i qiia 



Turono i principi della CKiesa di a, Beneiiiiiiii in Cupun. deiln 
quale suri ùiìla raeiuuine nel processo tii qiicsia suina, come 
di perfanenia Cassinese. e cbc poi lìnalmeuic dopo avere 
spenmcnlale le sohla ncondo Ai commende . e di padronob . 
ora accoglie un rercreodo collegio di canonici . pingui di 
pitninomo : 0 luUo ciò faccvasi co lavori do pruiopt o do 
parcnlt di aliate Cioiaiuii. Qmvt locab i monaci non niellerò 
gran pena ad allentare le monailiclic discipline. I aere Ca- 
puano ammollì gli animi m Umlo . che s disonesla vita n 
dellcro. e cib appunio volevano .^enolfo o Landolfo. Cosi 
quelli addoiTniii ne piaceri, qucsb ivegLalirami podnuHg- 
gmvBua ma u potcìiuoiuo di q. Bonedetlo. 



111 STMllDUBUliainnMlSItlD 

A Gioraimì morlo nel sueccsk Addpcrto tmactee 

Se i prìncipi facevano loro prò sa la roba Casslnese, il 
vescoToSifonp.non se ne sinva a guardare. Sul iiionle7*i/!7/a 
pressi) Cji]»in vra mia Cliti'sa fatla levare du prìndpi hnogo- 
Lardi in iiiiurc dcH'Arcliaiiifi^b S. Jlichele lu le rovine di un 
Ir-inpio ili Oiìiiia.peruò delta di S. Angelo adarcam DianiB, 
eli iiiielie ad Jbrmas, per molti acrpicdolli cba scendevano dn 
i|iii'! mi>iile.(i) Del leiiipo di sim foiidaiionc non Bappinino, iti^ 

eiHló. (dio lidia epillida di p:,p:i llarluu li. al vosero, d;t eui 
Ira^o qiicstn sloiia, (2) vien dello iiiiporihi ed iuiliseijilinalu) 
pereti!) i ciltodini oapuimi \ i Innuisstro ad andare adiporlu, 
0 ne raeeasnro Itiogodi convoco per ballarvi, csollaiianiiii, 
come facevasi per 1u iiinann , e per impedire la ^al cosa 
l'anlccessorc dì Sieone l'cbbt- messa in mono dei monaci. I 
Gassinesi.mnlaiiienlG porUitido ciiiesl'aUo dì Sieone, ridiiama- 
rono in eurlo di Itiima, c l'anzidello papa Barino ìndiriob 
lellera s Sirono piena di sdegno , e che nparleremo in lem 
Ira i ilocumenli di questo libro ; nella quale conduudera, eba 
Eubilo lonuisec ai monaci la Gluesn di S. Angelo, ama era 
sialo pertoiiuiano, pina la tospcnabnc da ogni vS&óo m- 
oerdotale, ed ove questa non curasse, pena la acommunica e 
la privoiiane dei Sngmmcnli fino alla morte. So SkoM retù- 
ttrissc o nò quella GÌiiosa ai nionad noa M>; ma l'qiiilola di 
papa tlarino ur. eerliliea del possesso goduto da! Cassinesì 
della Chiesa di S. Angob per donooone (alla fid eni dalT an- 
tecessore di Sicone. 

(1) Hich. HiHiBeh. 8ntl. Capo. Pan, 4. |»g. Si». 
<i)Eilt<«.Pclr.Dlac.«iBrg.S.ADgg.iaFBnitì>pag.3.VcdiDi>c.A. 
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Quelle C06C aocaderm» od finire del goienio di abue 
Allei perla , che cessb colla lila dall'uffino nel gis o al co- 
minciare di quello dì Baldoioo, che loalo prese la moderanone 
deCossincsi inCapuo. Costui esBcndo abàie, le co» nuilanma 
lan-in: incrosccvagli forte quella andare alla abrigliata dei 
munoci, non palÌTa l'usurpaz\ouc dc'ci^iuaiii aignori; (óceno 
coiLsapevolc papa Agapito 11 (i). Il Pontefice iodiriizò una 
epistola al principe Landolfo antera dì quel dlaordine. Con 
grande Irislicìa dell'oniniD, diceva, sapere del disoncato e 
diKHjlkili) vivere de' Gassinesi ; bmenlava che le petra M 
bniiluario andassero malameote sparse per via, monod desti- 
nali ni diviii serviiio sullo la Benedettina Regala vaganti per 
!(• l'aslcll.i, iillr.i rpeola non si avessero che il loro oial lalonlo: 
Landoiio acca^nava di quello scandalo, Iracndali nelle ca- 
puane mnrn, per signoreggiarli, per rapinare sul sacro loro 
censo. Ordinava: tosto i monaci sgoiubraseero il niunaetcni 
capuano, e quivi lasciati duo o li^c vcccliì, a illonlo- Cassino 
lurnossero. Scorse alcun poco di tempo, in cut trapassarono 
ili villi Baldovino e il successore Majcpolto, dall' ordine ponti- 
licio lino alla tomaia, che pm fu fatta soUo abate Aligerno. 

(gÌD)Cra questi Napolilano di palriatavovn mente levala, 
accorta , provvidente ; desideroso di giovare , Intese ai buiie ; 
B nella signoria Gassinese fu rimedio, e quasi rigeneratone 
del popolo: miti aveva i costumi ed incorrotti, tenero amatore 
della cosa moDasdca: fa argomenlo al posteri del b^ne che b 
proceduto alcune volle dai monaci nello generaàom mirisele. 
E non vi volava che Aligerno per rilevare la Badia. Gasainese. 
Poi» da'iuiH antecessori era^ operalo nel rialzarne le mura , 
poofaiauna ne arenila hilelate le possessioni , anà quasi di 
propoeitaMlebucia*iAopre(lBra(a). Iconli di Tiaiio avevano 
pioccdulo fino al montìodlo dello Trocchìo, die nel mono 
della valle sì alias rincontra della Badia, e padroneggiavano 



(t) nogni. Puri DÌk. ft- T- ■ D<*- ^• 
(•) Uo. Oh. 
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quonlo i Gasàncsi posstcW.irai ila mUr finn ni li'mìiirlii 
iliuicsc; dò lioUa li.iniia <irjiTil[itr. Alomifii E"|irnnii(iiHiilo 

(|unnlo gii vcniip TaLlo, >|iriiliiiigi\iiibsi verso il nra^toilì, o 
(■usi i|iiasi rain rìinaiii'ii ;illa llnilia die il inorile ove sorgfni. 

(!ri\:;iiili) \,L|njli, i> (ll(n;iiini rfucadi Gaeìa, ad islaniii 

<ll pi|n (llin.iinil \, (ili (l.iU'.iLuio Laonde non rnmppn- 
dii^li i |i ! .in ili "li Lili.ii-i , Aligcrno si Tolse ni vicini 

wi; [ioni Ili I lili ili ii.liili il.-l r,i|i;i[i. Questi EÌ pcrilaiano , egli 
iiisìsli'ia ]iLv-SLi l.jLiuliilHi ili r.iipiia. 11 ricliipdere a tull'uonu) 
dcH'abaCe a!i|irp;;f;iò i lieiiii, i-hii iinn trnvando allro niodn n 
soKrnrei da quella inoli'sUi iiit|iiisizÌoiie , piiiisaroiio loglii'n- 
di vita Aligprnu: iiKi c]iiusLi iiijii iliirniiin; subodori) Ip hiepIiì- 
naaoni di quel d'Aquino di volpigli pnrrn li; uiKiii addosso, 
«i mise oll'crlo, c nuinissl. È [irupiio a cavalii'rp dplln cillit di 
San-Gecmiuio miti rupe rormota dal iinilungarsi del Monte- 
Cassino che I?l Terso Borea; come Inglinin n piecu iLil lab 
<)i Iromanlana, non Ih salini da piede umano , c lìniscc in 
ascìnlloloiTcnICjClM! sol nelle piove porla acqua; didiflicilc 
accosto È quel di oricolc e bruscamenle leoicera, dolce ami 




abate Aligenio^Ub le rondanenla di una nMca, che doranti 
lo Tccchio dix^ilinB di gnerra fa foriisùnu , e di dilficile 



goncòmo fa na \caipe sacro a (Hano (i). Venm dunque 
mura il Casdneie e torre , die nnUe triboUoni mossegli 
dai Goitnlda dì Aquino gli fosse ricovero. Ma qocsU non 
ospeltò dio l'opera di lui procedesse oltre : meuire quegli un 
dì presiedeva a quella fabbrica, AicnoUb con iHunia mano 
ric'suoi gli fo sopra sema clic se lo aniettasse , e ben calcna- 
lelo, sei menò prigione in Ai|uinD. Ali alla violento aggiunse 

<i) PM. Dine, m RtgnU. S. Flu. p^. ili. 




presura. 



quivi m' tetajàiei pa- 
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rigiii>niliil;i. Collie s: [lissu slnlo n i^acoiiiri^ , c ì'abale bealia 
ili selva eia lui presa ni Incduolu, ii'sli il voiicronilo privane 
ili pelle <IÌ orso, e cns'i lii/iiinaloln alla Itnliule, In ubbiui<!on<i 
ai veliti che escili ilal guinzaglio, iiilcluilanino il povero aliaLn 
Ira le belfe e lo sgiugnnaiire di mollo popolo. Dì quel (nUit 
del Gaslaldo saputo Laiidoiro prineip» ili Cupiia, l'Iiiaiiiullu 
In cCBie a renderne ragioni!, iLia ([uu;;li,dubiuuiiloili sua vita, 
si pose in sul dìfiMiderxi. Itliissesi allora il c.ipiiaoa ullu ven- 
ilella co' suoi; e slriiisi> d'assedio AlonoU'o,'i^lifi non polendola 
duram, kgossi il folb d'una fune, elullo raumilialo si fc' 
nienam per un capo di quella dalla eooaoctc ai piedi di Ijan- 
doirn per piegario a clemenza. Ma il principe con quella shsu 
fune lo frano in mano dcU'dialc, cui non solo la peraona del 
Gaslalda, ma bilia ma roba Insdani in balla. Alimenta conio 
dimenlìcD ddl'olmggioso bUo, perdonò ad Aiendfo con aui- 
mo nobile, non trascorse in vendetla, e risletlo solo a togliere 
l'imiirpata su la Badia, ricevendanc serilta di rcsliluàono da 
AlcnolTo. (t) 

n latto di Aquino Tolse a nùgllor partilo il conte di Tiono, 
e tulli quelli che ajevano usurpalo , bì che ad ora nd ora ve- 
nivano restituendo il mal lolln. 'l'ullavoltii umili j;liidi;Ì fiirnmi 
folli nella corte dì Capun ove l'aliale i:lii:unava coloi'o ohe 
avevano occupalo Icrre Cassi nesi n reiiiler ragione, e ad olibli- 
garli ulla resliluziiim;. Il I'. Gallolu ha puli!>lii:iiln Iri! si'iìlliire 
elie ciiuleiigono i piali tra l'abali! e f;'' usurpaturi , o li; seii- 

leiiie. de' principi ru|iiiiinì ; di quesle [i^^orlia mia Ira i 

dociinienli, pi^rclié i le^'f^lori s'iit)bt:iiiii uit csi'iniùu dei giudizi 

All'urcbè fu"la luriialii di:' Cassi desi :illi ilislrulla lladia 
siMu filiali' l'i^lriinace, Ì cusluiui Lungubanli criuisi adducili. 
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o pace godevBsi in qucsla parte ciiliberina,aiiii, usando dcUe 
pnrole di Paolo Dìiicaaa, non erano Tìaleme, aoa si Itmdcvano 
insidie, l'uno non opprimeva l'allro d'Ìngiu9lìiia, ncssnno era 
rapilore diAlo alimi: (i) ricominciala il ciillivar drlle terre, 
ma airiiiruoTi della TcitliÌ!! Cassino, clic allora prese il nome 
di S. Pìelro a monnsUiro, Inloi'anmu t-d Aquino guualfi dal 
primo furore Loiigobiirdn, non erano nel terrilorio Cnssinese 
ebeOiieso, e fille (a)do'monoci, le quali poicvano njnlarc In 
rannata della gente , rnccrcscimenlo M piipolo , il nasttrc 
dì qualche paese. Ma il ranuadnrsi de' sperperali nuinini Tu 
bene morto poi sopravvenire dc'Snrnccol, i quali divoravano, 
e cnnsnraarnno, omnia ileioranl, vniveria coiaiuiuiiil ('J)i e 
il lerriloriii Ciissiuesu pr ipiel loro sliui/iiire al Garigliniio 
(Hìr r)iiar.-iiil'Ei[iin, fu iiilnntn inabissali >, i lic In luiTa diceria di 

loro 'pri)vudi'ii;:i :i>i'smto piiliilo ulla inisei-iu socéon'crc , 
niiiliindo I ' il iir leni luta .Ile i' piiiiia fonie di rieclirzia (41. La 

tinaluldi Liingolurdi Imperlali dalla riiri;i il<:Ìl(' ìiiIiMjmi' ili- 
scordic, minacciali da'borijarì, erniiii 'J<'iii|ii<' miIIl s|i.iila Iti 
pugno, ed uITnlicainno gli tumiini ivW >.MV'\y.i:\ì.' •lym ili 
guerra, aniiiliò in quelle paeÌ(!ttieiL'i-,iiii|il. (![■— 1 Ih.ulari, 
^li akili di'poneiano lo nniiì cbe aii'^^iin In! li' yi-t JlIusìl, e 

consigliavoli a curare i canijù ', L'd al consiglio soccorrcia la 
calma del diiostro, la molUludìac do' monaci, l'aulorilil di 
signore. Md cib cm poco , ove non fosse sialo olcuno che a 
dìrilbua di voglie avesse oggionlo lerobna di utente giusla 

(i) ffiil. Longeb. 

(a)rdc CbroD. Tcllur. 

(3) Eichco. Hiu, Long, n.* -fi. 

(4,)lJ(i=n.*Si. 



libra) piBsudiniTOlo per lenli- 



iioM' anni {z) un luillo ili p^u sc, c rendessero allaltudin dello 
Ijindc la •ii'ldnia parie , la U-nn del vino. Poi andò ergendo 
Chii^c ne' sili ove erainn^giur rngunnlii di cullori, c tronaino 
in un diplomi di l'ancloirn, o Lniulolfo alTonno glSi la prima 
vnlln noniinnle le Chiese di S. Ambrato, S. Andrea, S. 
Giorgio; G ove pnma si vivnranQ que' coloni sotlo c^annc. 
Ialine alla eoUnra dolle (erre li conforlb, caafbrloili ùd aiololli 
alln Tnblirìcazionc di costella , e pacaL Egli fómirsli di arlì- 
^ani a del luBognCFole a coglruir cose , e quelli ponovnno 
i'opcrs delle mani , àccìA Io anzidette Cliiese ìnloruo a ciii si 
fondnvMiD, dmano il nome ni nooii catlcUi> b un diploma 
di OUone H imperodare nell'anno gSi, h falla mendonR la 
prima volta del caslello di S. Villoro. E pcrclit non semliri 
fidarmi a conghiolliirc, è bollo rnpporlaro nelle noie n qneslo 
libro uno di questi plagili libellari fallo Ira ubate Allgerno, 
e molli coloni , mercÈ del quale rilioiirono le campagne 
di S. Angelo , e fu fondala la Icrra di tal nome ; prenoso 
documento di cib io narro , cho inorasrTBlo dal Gatulai 
manda in luce tale quala lo trovo Beano del pònc^ Cod 



, naia a Tita; i\ sboscavano (ùigtiiisiniG campagne, alle acque 
(i)Da FccsHGkn.BIidi. Uluy. 
(s)U>>Ou-.llb.n.G, ni. 
(3) Vdi Hmm. D. 
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Limo. B Sloineìqaieu » Ungesse ( ma eoo un pb dt giudmo ) 
qualche veeeiua eroiuea di monaco tgìumuUe. o ^uahht 
poherota memoria di un auieUoaa tayienale.knamati 
puuigerdjbo Ionio alla diroUa lulta llolm noi X secolo ; ami 
■> sarebbero coso, \a quali basiciotboFD a dnnostrara , che 
qiHBto poMD per le iglitutioni rellgkwe della Chiesa Roioana 
ÌDqud lompo ai rìarcgliaTa prima degli allri, ed egli ullrì 
ondava innaniì al ben raro. Gò non dico por lare irtivcrema 
al faniaia slorica d'Italia: ma per BigniGcara cerio di^iacerc 
cbc mi arreca il scnlcniiate tn^o nUo cieca inlomo a questa 
povero paese nc'lempi de'bariiÓH. 

Sebbene la Badia di Manle'Gauina godesse dd drillo 
de) Mambardio, cìoi della dilésa imperialo o ddla esenùone 
da qualunque altro donunio, pureAUgecna, poichÈ le onzidelle 
cnsIoQa furono le?ofa) od obilolo, si awisb chiedere dai prin- 
' cipi dì Capua delle senile c diplomi elic ^ti assiciir.isscro il 
possesso di i|iie' paesi , c luì dessero facolLi ili foridarno ullri. 

nel coinpreso del feudo. Non ì'Iia dubbili ilie la pi^tizionc di 
questi dipIiMiii era a fmsi [Nullosio aH'imperndorc, che al 
prìncipe di Capua , dal quale il Ca«Mnc9c non avca dipcudenia 



(1} Smì> ià pop. d'Iid. C. 5, 
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di ■orio;nu<dIre elicali rmkTp, elio .ilninn scrìlb imperiale 
aveHO pTGCeduia quella del sÌ!;ii<>ri; Longobardo ( iurolfi Itdto 
iHilla Cronica GtiMurìensc, aicrc l'Liipcradorc Otlanetcann»- 
ta bcollA agli dImiIì di Cnsauria in Aimizio potere edificare 
castdla nelle lemc deUa Badia ) (i) non era Imidle pnrevcdì- 
mealo qaàS» di AJ^emo di Tolgeiii ni principe di Ci^iua , e 
come gnuido eTÌcino polMilalo, c-come locale le sua castella 
nd mmijresQ dd di luì principolD. Amige: che quantunque 
vdte aggrandiraRa ^ «baS Cnstìnesi, oniìchè conlroBlare 
aUa volonlà d^I1nipetadori,lalBVDrinu»;qiu5ll non volendo 
altra, cho nel dirìio jinocipalo di Cnpua avesse l'alKilc Iole 
un vli>oa- da poter soslcoerclc rngioni dcH'Inipcria.Adiinipic, 
a rl<:l]lGsUi dì iihatc Aligcnio,cd aoL'Iiu por conforto del li^io 
di Ini LiiTidoiro, l'andullb iioU'niiHO >PoUsiino(piarto del suo 
priiicipalo scrisse Diplomo, cha ()ri|;iniJe è iipll'Ar«liivio 
Ciussiiiesi! (2). Kpii ilLworro come ci>iii'(>rlolo ilnlle prcgliiero 
del %lio, d^iiriimoiT (li Dio, r 1I.1I peiMi'm drila soliilc ilell'a- 
iiinia 8110, u>iir,.riiii allo Itulio di S.Iì,>t»-.I,;IIi> il posf.'^so delle 
«liliciiie nLili'liao loriH ^ riiifTi[iiello di.lonnlii, di S.Aiigelii in 
'rii™licerMliS.(;ioi;pii,r di tiillf rpirllc die gli nlnli lusserò 
per liiiidore, io guis» rlie il dciioiiiìo, l'imlinniicine, ed il 

dirilio riserbi a si: ed il suoi siic^cssori Biì di (pii'llo,'e eiiiiio 
(iiialmeiile hrxh divido Eolcmie ni suoi giiidii-i, wiiisiglii'ri , 
e gitsUildi di opinirsi oll'eserciiio di'lli' b.uiiali glm lsili/iuiii, 

L'njjricolluro Lurnva U buon iduilf. etlilii;ilii , iiiiJi 
obbliava d principale 11 il ic in, dico iiiiellri Jl In'o l'imipiim» il 

die disvcziorli dal passalo liiurc, ail un iiuivllu li aecosluiiiù 



(i)U<inl. S.R.I. Timi. 
(>) Vodi Duo, E. 



«a stneii im bidu di lom-cissi» 

lulUiancsIo ctonia; in guisa che, tendo là abtbs, imcniBci 
usavano luUora intendere alle opere manimli, eollìvanda la 
terra, come ò Mata in una cailq di Aligenio M gSi. che 
pubbiicliìamo Im ì documniili (t): lo che ci larciIe,cholomali 
i monaci a miglior vita, vivevano aocora coll'animoabborrcnlC' 
diJlc lerrcnc ricelieim , conlcnli del poco che loro fnitlOTa il 
lavar delle mani. E nella vlla dd U. Nilo io li'ovo mulic luci- 
ilisEuma pniovn dn) dello. Era In que'Iempi uomo di santissima 
lila, .Mio di nomp, relelirali) per miriiroli , il quale , vivendo 
.'Oli alni miMiad sotto la lte^^>la ili S. IkisiHo, e vol.'n.lo un 
i|iialebR monasteri nolo ad nliiluro, mosse co" suoi coinpnjjni 
idia Badia di Munti>Cassiuu per uluixlunie uno ad abate 
Aligerna dei bulli che enuio sodo nia giurìcdiziunc. Girne fu 
risaputo ncUa Badia ddlo arrivare dd santo uomo , csdroiif^IÌ 
InconlroGnaaignedidelmonteimonadallilatlin pco«e«sionc 
ii>n doppicii accesi o luriboli, coma Bealeuoo dt^sandobiln- 
turidcUaTobaidoiadivivoTcmBsoavìMInrii.Etailc al Tenuto le 
pili liete e lùpcllose accoglienze , sei mcnonina m monnslcm, 
|>oi in Chiesa, ove lo pregarono che volesse co'monoci che 
seeo eQnducctasalnxggioPein greca favella. I)np]iri ina nnf^issi 
il Sanlo all'inclucsla con i|uelle piroli!. I^'vim- nini miif--n-iw> 
7leaiiUmdelSign<VVml<^a»tranii-ni:'^u.] lireiili)iin,'i?o, 

seiogliuvnno a rimando solmodie Ialine , en^i fu [vis.s^iiii 
tutta la notte. Ua dal primo arrivare Wih iii.iravigliatn il<'l 
composto tìtciu dc'Canìnesi, e del niultn rigore di diiei|iliii^> 
die trovò in casi, grandemente lodolli. Ali^criio ilette;;li ad 




idtra vLi a solvczin eterna elio ipiella del eliio-stro, ill[iole.t;as- 
EÌno elle lovava taiitu fiuiia di se, accoglieva moltissimi amatori 



(0 VeJi DMum. P. 
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disnliliiHinp.TritninHlirii m 
e Gsiloucnsc ( cosi lo appo 
□laldoncso.] fruncMSC di [kiIi 
Diiiiiiaiio, (i) quanto era ve 
iL peciaiu aggravalu; cosini 
S. ltomiL»ldo.csbm(b;i oc: 



nou se [ic andasse astar 
Badia di IMudIl'^issLio : 



■ondo sulta osa. i quali iul uiui 
aecomio gli eibe dello S.Itomuu 
tempo in meno, cesso al ligbo 



verno fucu Ju Salcnuiaiu, 



(OViL S/Rnnndi. 

(a) In»}. Silita, CMg. 167, 16B, 169. 
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porGno, non piìi compnrinndo In sua linmniJo, so lo InlFcro dal 
collo, cnccùiiidala della loro cillA, <lopn ilue nniiì dì prìni:l|m<n'. 
(974.) Vernilo Tcccliii), c riiIliUisli ugni spcrniiM <ii hii^i"ria, 
pensò eoiiipiirro crai Dio Tniiiiiiii siin rilmciiikisi in Monle 
Cassino, im> vissi- iilliv il imiì : diip]»,idit i? nciriirdiiyin utui 
tielle ilonniioni in ipii'iriiiiiio fiw il principe pnllcnlo. 
IjU qiuili non uniiio poca eosii, l'sscndo molLu Io sue possussioni 
nel prinvilsilo di Salerno , c spcdnlmcnlc nel li?mtorio della 
óllù di S. Agata, dio Tei^ooononunole Hcll'anódetlaseril- 
lura, c dìcui Tccc un bd presento nS. BeDedclto. Se moHi 
in quel lempo venivano monad alttonlc-CnsEino comcOlibiuia 
0 Laodolro, b ti pengaic, che Icrlccheiif? delta Badia crescessero 
fiiurì misura , ed inlulti così avveniva. Lungo earebbc dire di 
cnliim , clic in (Jiicsln secolo decimo vennero in fama di MuiU 
pr virili e miraculi: clii avrA vnglifliia di saperne leggo 
rielro DiiiHinn clic siTi^fe de'saiili Cirain™ , (1) 0 Villore 
liT/o Tie'siioi (lialii^lii. l'n-ii Ira ipiesli f' ila far ritanlauza di 

ri'ii/o. Ciisltii jiiiiiiaco in ^lonk~Cassiuo avea spiirsa liiina 
granile di saiUitì , ed Alaura vinlova di Liindolft) 1." principe 
di Cnpun, mijrlonci gSo, governando lo sLaLo pel )i(;IÌuolo 
Ijiiiiìeniilfo, avendo lesalo ilalle foniiiiiiieiiLi un luunaslcro in 
tjpiia sacro al martire Lorenio, eliic^i^ ad ubale Al igcmo 
c]iiel sanlo iioiiin jier averto alialo dol nuovo inonoslero. Ad- 
•lovii Adelina l'io, e ciiine era tenuto operatore di miracoli, 
Aileniiirii iiri'Lvi'Keiivo di GapuB, per grondo TcnciazioDe cbo 
piit'lnvagli, ed anello iid isliuiui della principessa, coiH-09ec 
all'ubato 0 siiiM successori eseniiiine dalla i^iiirisdìziiine nrui- 
ycseovile con imn liolla eli^' poi Ui la ì:ì\u ilei gKI) , e di cui \ia 
pniibllcalo parte il Mabillun (3). f^onfl ipiiiraiiraniii, i mimaci 
di Capuo ri ridussero là do\e pi ]iei rSuniiiiiiiii aiirie la tillà 
di Aicrsa; vi rondarono novella Boilia ni) onoro di S. Lorumi, 
(1) Db Olia si ab. Juu. Caiio, 

(1) Doli. i4 nunu. — Hibil.AH. Soo.Ord.S.Bea.Sa. II,— 
Nichi-. H«ii. Sauri. C*,n,:— Ciirl. Ndl. Sur. M Saiinio. 
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la c|iinlR |;rHli'nilo liti' privi li'^li disila Cnpuaim fu Svltlprc abiLiLi 
cdi riiuiiad lùiual comiiiL-ìaTi! di questo secolo: ora ò ospitìo 
di orrmi. 

Rialurata In dbciplinn mnnaslica, roio più pingue D 
censo per In collivazioiic de'cnmpi , nniló il buniin akilu 
Migcrno mcf;lin componendo il ricoslrotlo moniskro. Itinnovù 
In Bollilla ilellnClucsn, rifm.'endoln di travi c tnyole dì cipresso, 
e cii]>rcni<nln di ti'j;nU; e ndnrnb le mura di belle dipinture, 
ed il luilracnloclie ern innmm l'nKare di S. IWedctdi f^ee 
tonipoiTC di sirii ialiwimc plclru ( ilqiinl Invero tiiKV èqucllu 
appunto the [ lilniiia^i opits aloxaiulriimni ) \ u l'nlLirc iniiile- 
simo iirrìcelii tutlu intamo di Livuic d'argento, di elie nilurnò 
anche la porte anteriore doiT aliare di S. Giovanni. Fece la- 
vorale una croce d'nigonlo dorato, grossa ami che nn, In 
coperlora del libro del Tougclo che era una vera ricchezza 
per argento , gemmo e smallo , e calici ed incensieri , «1 olire 
suppellettili. Historò fìnnimente vnri luoghi del moneterà in 
guisa clic per l'ampicz/.i ai pottlte, come ai Icinpi di Pclninace 
pmticare ijucllo che in regala e le consitetuilini pnrticolnri 
chicdevimo. (i) Curù anche a icriveaierD codici, dei (piali 
dirò nello noie a questo libra. A queste pocUiche cure che 
tenevano l'animo dà Caitinen non si opponeva Tiniquilil 
de'teinpi. Dirò brcvo dell'Italia nella metà del IX e X leculo. 
Era sorta Dna speranza che i Cidi non benedissero, cioè dì 
cacciar ria Franchi, Greci ed ogni razza rorcstiem, n slarscna 
padroni in cosa proprìo. Guido duca di Spoleto, e Berengario 
duca del Friuli mossero di conserto olln impresa; ma puichb 
ambirono li ebbe uniti, ambìzianc li divise, e si appuntarono 
d petto quelle spada, che domano (rancore la ptdria. Tultar 
volta la corona imperiale per mano dì papa Slcfimo fu messa 
sulla fronte di Guido, che italiano era» La vista d'imporadoro 
ìlalimio die avid^ donilo infreddare gli odìi , li riaccese 
petto dì BcreoBarìo, ai perpetuarono in Lamberto figliuolo di 



(0 Uo.<h(. 
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Guido o ne' Midi porlìgiani, c la quoali furori fruliiddì, si 
cfaìpnwrono i Ibnùtieri or da tuta, or dall'ollra delle due parli 
coinbaUenli. Venne AnuriTo re di Lamagiia c toìx la corona 
d'impemdiirc d' Ocridenle, la quale non leppero tenere gì' ita- 
liani; vìmiui'IaiÌ;;! ili l'i'iiu'ii/^t, e tolse qudla del icamcdllaliu, 
elu ìl;iliaiii iivi'vano [ini^llIiMl^i , in guisa che pà in pochi 
anni In pa^iniLiu sul cajHi ili ILodolfo di Borgogna , di Ugo 
ili PruveiiEi. liuròtariiini ^li uiimìiii di nostro paese queste 
iKisliali puzzili di il[iil)Ìziuiù,iil li mimili e, ili pntriii pmslituiiiuiu 
lino flU'atinu sfssaiitann del X sscuhi, qii^iiiJu la CI.ìl*;,, iirLiiii 
si^iiipip ad oL'ccirri'n: alla rovina de']ioix)ll, per opera di [lapa 
Giovanni MI G di altri vescovi pose fine aUa cuhmiUi , chia- 
inaiido Ottone il Grande. Nb & a credere per questo fatto, die 
la lìoiniuin Chiedi per olcun «io heae pnrIicoLir.i Lliinin^^e 

moda a salvaru l'ilolìano paese. B che lale Tosse la niente 
de'ponteliù si dilarisce da que^, cioè, che quella mano 
l'ontilicale, la qiialc { torte Irenianln per la polenia dell' Ale- 
manno ) poneva la corona imperiale sul cupo di Ottone , era 
la stessa che Ecima e sicura avevala messa sul ca]» dì Guido 
di Spoleto.. Ollone fu prodamato re d'Italia, c Innimnato 
imperadore d'Ocddenlo: e mentre ^'italiani iniaiuiiiiLiamno 
ad uiaporare il freno tedesco, nelle prìgìoiii di Lnniagiia con 
Uercngurìo II moriTsla rana dei principi iloliaoi, e forala 
ipcranm £ princ^lo italiano. Queele cose ho deUo dell'Italia 
ancnale in quel tempo in coi Aligemo leggera k Badia 
Camnete; per cui fa bélb vedete, mm le condiàoiù generali 
del paese accennino a diseolumoDe ed a guuia nWalc dei 
ppulì , mentre nel chioslro di S. Benedelio era ma calda 
opera di ricomposizione o ài salute. 

Dissi clic a qucslc pietose cure non conlrastaTalamalinn 
dei tempi ; Ìnip^òcchi> , ofiolicala la supcriore Italia da [utla 
la iuursla'lei^ieata,}a porte cisliberina in cui era la Badia, 
posnra Mila la dcminazioQe del Greco imperadore. Poiché 
Ottone il Grande ebbe ollcaula la coroua ilaliann e qucUa 
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d'impcraduru d'Occidui Lu, volse gli occhi 9ir ]iiirli die 
oggi Fbnnano il rmmeMapuliLaiio; luqiiali, muli.- L-unusccviiiut 
la poteiim dcirAIcinaiimi , ^li si assi>ggi:lIaroiio sema guerra. 
ila l'impcradoro Greco NiceTuro, avendu per vendulla con 
vilisumu Iradimcnto messo a ts^a di spdn molli soldati dì 
Ottone in Ciilii]>ria,cas!ui trasse iii queste parli a guerreggiare 
Stando rinjperndoro nel territorio l'eunesf, lo venne prcsoodo 
Adelaide ano moglie perclió scrivesse privilegio di couferma- 
zione dì tutti i beni della lladia , il ijunie fcee nel ijSi i; ti 
eonserva originale in questo areliiviu. l'ui ad ÌsUiohi eli l'aolo 
obolc diS. Vineciuoa Vidturno un nitro ne scrìssi^ più ampio 
a. faiore dea Cassineai. Utlune 11 non era meno del [uulre 
bvorcfole ai Cassineai, del che Tatto consapevoli: idxite Ali- 
gefno, come non rialava dal guarentire cou [|iialun(|uc modo 
il paliimonio, che con lodcvolisELna opera aveva ingrandito, 
Kpnri lina anibaseinla di monaci a questo imperadure , elie 

l'iniri'rniaiiuin' , di n'ii t- qiK'slo il prÌni;Ìpio. i lii nume ildki 
. Salila, ed Unii, id un Trinila, Utloiie per divina proniilenia 
( imperadoreAuguato.Kgli è mestieri, che i principi cun impc- 
t riole grandezza ascoltino la pregliiera di coloro cbe servono 
f B Dio , che si ptighino di buon animo alle loro incliicstc pur 

< amor du'soalì , per vencnuiune ilei quali sono coosegrati 
t quei luoghi ore le romiglie dil)Ìo esercitano bdivioa nuliiia, 
I e che coacedino il lor favore a questi Inoghi , per guada- 
c gnaiti dima mercede. Quanto {uii caldamente alcuno u 

< Sludielà a 06 laie, tonto piti speditamente, Korretlo dalla 
( divina roisencordia, passerà questa vita, e più tèliccmcnto 
( mBTileriloUGaerel'Gleniabcatitudine. Adunque sa]^iano i 
f fedeli della S. Chiosa di Dio, i presenti , ed i futuri , come 
t il TGoemlMle oddio AligcniD rettore del Cenobio di S. Do- 
■ ocdeUo , che è nella terra di Coseìuo , qual luogo ha egli 
( cogs^ralo coUa sepoltura del mo coipo, con tutta la con- 
* gregaiioiie che in caso luogo sEppiamo, vcraccnwnle scrrìrs 
1 oll'onnipuluate Dio sodo la Kcgola dell' aiuto caorescor 



c Bcnedello, nuadaronD a mu amhucoria di olcimi loro 
c rralelKcfaìedeadad, dieperronocdiOio o larivenma di 
c quel BaDtoluogD.abiKHipRidall'ammanaitnarenneoa del 
t nottra regno, a norm da piecetU degU augosU impenidori 
t Caria e Lofarlo, e del mio gloriosiinmo genilon; OUonc, 
fl ci d^gnnsBiTrto avralorare e confermare a ff ueslo TCDcrabili^ 
c luogo con prece Ito di nostra aularìtil le une loKoicrilte. 
I ( Seguono i nomi delle possessioni. ) E poi. La quale pdl' 
1 aone parulaci (?iusla, ed accella a Diu, di bnDD grado 
t oseciifamnio , come giuslamentc, e ie{,'nlinL'ule ne abbiamo 
< il polcre, ed obliiomu permesso < confermalo edaTTalorata 
( le soprascritte cose, e qaollo che appresso edu da leggersi i 
( seguono ollrì nomi di lerre. ) Finalmente , comandalo che 
gbldice 0 altro pubblica peraoaaggìo non s'inlromella nello 
terre badiali pereseràitare suo nlBcio, concliiudo. — r Ma 
( sia permesw al presente Yencrobi le nbale Aligemo,ai tuoi 
f succenorì, con tuUn !u coiigref^one quivi a IMo lertentc, 
c so[lolaiK«traproteiioiiorpiÌeliuiiuiilcviirTe,e pregare Iddio 
c per raoima Dosini. E luiio dii die il lisca potrà spertue 
( arend dal doUo moauslcru , aia concessa per nostra aulorili 
t ad alinenlare le lampade dì esso venerabile monaslero a 
c morito dcir anima nostre. £ ci jHacque aggiui^ra e con- 
t fermani, cbe si (acda inquiiimne di luUi i beni o TassalU 
t appartnocatì ad esao rocraastero , o cartolati , o oQcrti, 
c liiwri, D aern, li ore si trsverA e ridiiamerà la porte dd 
( monastero con pubblid ministri ed esallorì per due o tre 
I uomiiù di buona fede ià ridnalo diiamoli da' monaci del 
( monastero; onde pìi {acilliiente la Teiità della cosa si 
c Inni, e i monaci ^tedifamenle ottengono giustiaa. In 
( guisa dK, lòtta la inquisiiione, queUocbe (ii cbioiito, per 
t i predetti nonùm di buona fède, appuleneie al detto mo- 
t nnslero , sia perme al o ai moaad quieliuiiRnle pottedere. E 
I ad alcun monaco del dello moonataro non At permesM 
f comparire in giudizio a prestar giuramento. Se poi sorga 
t lite inlomo ai servi , ed olle serve , e ad ugni altra cosa, lia 
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ciltimn da pacarsi ndi olvili G!Ls!<iiii?ni. In iiioihi 0 
francava la Badia da ogni laicolc ciuiisaiaonc . o la i,;. 
era,! luna jnipcnalK. 

I,!! iiiciiicina (klle pablc calanuinpcr iSnmccm eh 
v.mfi r.'iilLliilci'iKlo per le presenti Cose condolli! a llnndi) 
mirilo rbil ;iili'rle alhilc Aligoroo. La diacipUna riDcif 
ri!tiilnv.i cuccUciJti frufli di sanWà , per cui il mona 
L I [ nnl ran Ipal 

■m di ! I f> n II so 
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ptftii, ViLll.-ir<] diS. Bcncdcllo. pai fosso sialo locata dnll'n|j;il<! 
Dcsidfriu iKÌ muro della Chiesa presso l'aliare dcUaB. Vergine 
con liitl;i riiercnia, come quello di nomo npulnlo snnlo. Fu- 
rano senili vi;r5i su! suo sepolcro, t quali Icggonsi nel Codien 
333 , c dir; ("ifi^ ininpufi: akile Desiderio quando troslalò il 

tiuai II <]ii.iliiiir|ii>' «i( k'IA di nomini, ore farore o pre- 
poleoca Kliniiiera vuul miiiimiare olle rolontd, ed infrenare 
il corso alle ìegff. Dolevano , secondo loro ìe^ , i Cnsstiicsi 
in una loto mgnoala, deliberando CTolondo, cligun! il nmivo 
abale.Ua sopravvenne Aloara mo^e di Pandolfo Capu-di-ft'iTi >, 
allora lulrice rsgnanle col pupillo LandenoUb , a porre in 
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memi aun polenti, pvnhi i monnri facessero n suo rerstt 
iK:c'^llc:ii(li) un Mansonc ad abnle, clic era ciigiim di suo ma- 
rito, allora prr|)nslo ni monaalcim di S. 1ti?nedd[o di Cnpiin. 
Qiicslo impronl» rayoregf^nrc Avìix principessa asprc^giu gli 
nnimi , Ira percht non volevano pailmni in cosa pmpria, e Ira 
perclit il Uiuisnnc giovane di nnni non nvea Icmpcni iilKiiliale 
iillìim. Quella insislcva, qnpsii si ruppero in ilisL-orilia, e fu 
fallo scisma. Giiivanni IJcnPU'ntano , 'l'cnhaldn clu; poi furnno 
abali, edunLìnzioiIracnddSi ilieci altri nrjl la propria sciilcnBi, 
non lollcro piccarsi a ijnell' eloiiout , ose ne parlitono per 
pereq;i'iniirc a (Icriisalemnip. Al cpiale Iwndo furono anche 
spimi ila^iUi liiilunliili lliinsone, nLIcslamlolo U Cronisla (Gi- 
unsi:. Ili p^irlill all'imi si fiTniaroiio nel principato ili Snlcrnii, 
,i,'lloTO principili con S. Alfccio al celebre monaslcro della 
N-;. 'IViiiilù ili Caia (i). Allrl in Tnscnnn ove proietti da I !;o 

S. Ccnuaìo a (■.aniln. I.c'om-, di S. Mitlielu arcLello ili 

N. «ÉU-iti iletlii ilcll'ALulià ili Fi mine, clic ioll.>ra in piiuli ;■ 
:ilillalo (la ninnaci , niella Giiesa di cui Cu si^pollo il curpi) di 
osso L> (i). 

(9S6) Vennlo ahnlo Mansonp, otIenulL daCLovanniXV (31 
i solili i'rivilcf^ , lolsc ad iuiilaru l'antecessore, ma ove quesli 
ad ingrandimento di piitcn/Jl, ed a rigore di disciplina intesci 
quegli fu sludinso dell'una, ilell'nUra n&. Avea grande il 
desiderio di aggrandire, e quell'Aloora prindpcssa di Capua 
che r ebbe intiniso nel seggio badiale , seppe bene come 
contentarlo anche in qnesln , lui donando quindici dello 
prìndpali bmiglie di Aquino. Olire a ciii dnniigli anche lullu 
il monla di S. Angelo in Asprano , che eorge nella giogaia 
dogli Afpaniuni, dio corro vmsu Sara vicino al larccnloMeira. 

(i) la. (M. Ilb. aS, 3a.— Todi Pnlilli lidia BDUBliaiUM ggS. 

(9) Pet. Doni. OfMK. S7. — HaU. Ab. Oli. 3. D. 
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TuUo qnesle cIowizìodì falle in nome di Liuideaolfa ncironna 
quinlo, mio , e nono del suo principalo , ciob nel g8S, g8g, 
e gga, sono cootemite in Ere diplomi orìginali, i quali adibeiiB 
piUd)licad ona ndla, a» rimandiamo io luce, come sola 
scrillure cfaa Innansì dì que'principì (i). Ebbero aneha a 
acrivore altro ^ptoinii, «>[ quale conoedenDO alla Badia il 
dominio su hdbi la conica di Aquino, assoggettandole anche 
il >'e8covo ( cosa alrona, ma non nuova, nammda S. Bcda (a), 
foinc lutli i yescovi d'Irlanda i; dì Scozia fusscro stati soggeUi 
flil'nlinic del monastero di S. Colombo dell'isola Hietao ): e 
sclilmiip non sin originale scritlmn die lo provi, pure, oltre 
i^>nr ()^t^>'^M! lo illoe, (3) lo conrcrma nn gliir.imnnto 
ili .nlliTiii/^i c ili Hniii:Ìzia che il prìncipe Lanilolfo scrisse 
:il!'iih:ilc CiisKincfc , il quale Icggcsi nel Registro ili Piutro 
Dliii'iini) (4) {^|. MivEo u mnric da alcuni rìliellì il principe 
Lnndcnolfo tiglio della moria Alnora , successegli d fralullo 
Laitlolfb, il quale confcnn^i con suo diploma le danaàoni 
aniidclte (G). 

Fra II! cose che s'chlie donnie nhilc Hnnsone, non voglio 
lasciar con ailenoo quella clic wn negli lini popolo diTcrrncinn, 
Bendo questo un fallo din licniEisiino nirne 1 nidole ilei secolo 
di cui parliamo. Erasi appiccalo ni popolo di 'l'crmcina non 
so qiial malore che ìn poco di [einpo molussiini condusse a 
morte , in guisa che era un Inno ■ ed un compianto per la 
l'ilL'i. Venuto il di di Pasi|ua conTennera quonlì erapo gli 

(0 Tedi D«. I. 

(>} Iliu. Augi. ìib. g. Cjip. 4,. 

(3>C.p..!i. 

(A)ìi»m.M tutela ■i'iì. 

ài perU'nailifl ce! ^JZiììè,. ' ' - 
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abilana <Ml.i villà iioll.idiii.-sii di S. l<tc!tn>, iM'nn cs><i il vc- 
ECDVO Giovanili , c liillii la cli.^risin a fmjpiK Uiu ch'i!» loro 
tiùate. Colebrati i snntì Mialori, il ipscom si volse al [topolo 
con qucsLc parole che io porlo in i nlpirp (i). Rhorilrilc voi 
Ulta di fare bene, poiché quelli i-hi- •i/icrnno li hcnc in 

Imperocché quando aetremo al <jii'rm< tlA •jiiuUzìn ii^hì 
uomo renderà ragionr de' tuoi falli , e coloro rhc ebbero 
Bperalo buomi opere tmderatmo in vita elema. Se nefae- 
eiamo a merilare di gtwigert a quella vita, rieordiamo 
noi laili di quei tnonatten, che é ad onore di Dìo e del 
Sanlo e óealitiùao Benedetto collettore, perché ytKili 
degmai d in/ereedere per noi tulli, emidi del giudizio ni 
faeoia al eo^Uo del Signore nofiTopvIellore. Offériamo 
in eiaacuu anno in etto monaslero alB. Benedcllo cmfe»- 
toresàmigliaJadiangaUle delle sci pescJuere die sono 
in qaeita eùla. 

Tulio il po[iolo ad una tocp rispose, lolrr riiii' si-oondi) 
il coniglio del Teunro; ed nomini, f liimra;, nvdii r. raii- 
ciulli mossero per Manie-Cassino in pnK'i'ssioni.'. (luiii ^'iiinli 
si lacero al sepolcro di S. nenoibllo, e con ninllu lacìnie 
lo pregarono a cessare i\n loro i]uella maria. Pai sposerò 
all'abala il volo di clic si legavano, promisero l'aiuidolla 
oblaàone omuialc , ma n bile Londiziuue , che tulb il popolo 
di Terrocinn venisse nsuiillo alla spicilualc frolellana da' 
Cogerncsi'. e cos'i fu Tallo. 

Fu dello come ì signari di Cnpua dnoasseni aUanBOQC 
lulloilmonlediS.AngeloiiuVsprauo:aracosluinoa>ceiidava 
In iella, e Irovalovi atanzi di icccbic fàbbriche, recoisi ia 
anima, su quello levare un castello, die eoniigliaVBlo la. 
rorleua del silo ; nia non essendo modo ad avere acqua in 
quelle bulle, diccoic alla cosla del monlc dm guarda il 
mezzodì , ed ivi dìÈ priacipia od un caslcllo che nomò Bocca 
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Secca (lulla poierlit delle acque Cos'i per Miiiisnnr t-iilic 
lUtscimcnlo la patria di S. Tommaio. Anclic S, [.liii giussn 
terra clic giace ai [ùedi d<gli Appennini a Icvanli: ili'lln utiic 
di S. Germano, ebbe a suo fondalore Slansonc, Il i[u!di.', se- 
gltendo le poste diAligemo, con cniìlculirlit.' cnn<!Ì/Joiii trasse 
a colliTare le campagne che le sono inlunio ed a O^lilirlcnre 
quella Inra (i) , la quote oggi ha ben Ircniila idillniili , jijciile 
solertissima, liiLla intenta dl'agricclliira, ud ai L-i\uri do' 
panni, e delle carie ogni di più pcrfcllc, le quali cnsa purlaiio 
molla, ricehezffl nella (erra. Graie pai l'ahaLo cblK! levalo il 
□uovo caslctto di Rocca Secca , condusse 8 termine , ed ae- 
cnneiò ad ogni difesa quello di Rocca Jonola , fallo costruire 
da AligerDo, pcrocebc conoscerà il Cosaincse, quelle rocche 
esserli i nervi della feudule polcnia , la quale ardcnicmento 

La chiorcca del sangue , i favori de' prìncipi capuani , le 
rìecitGilc che un dì più die l'allro andavano a colare nella 
Badia, la giovane eli erano brulle tenlazìonì, cuifabali! non 
iqipc, né voQe contradire. laonde obliato delsajochc indos- 
sava, ri tenne a modo di principe laicale, allargò gli sprili alle 
delùde , a:frì corte splendidisBima. Ovunque moveva traeva» 
grono aiuolo di cavalieri e donzdli riccomenle Tustid ; e 
Hiccome queUabbricor paesi, e motrime quella rocca Janala, 
aveva concitato ad invidia i vicini signori , cpcaso con Indo 
quel corteo passava ì moni! , e andava in coric imperiale per 
forlIBcarsi nella gnàa dell'impcradorc. Leggo ne^i Annali 
Samni (3) , come nel 16 di òttobrc del ggi dedicandosi la 
Chiesa Calledole di AUwiStatd in Germania, tra gli abati che 
intervennero a qndia eer&uoma bi ilansone. Era questo un 
dannevoleetanpio, ^ faceva dtkmgaieimonadthQ'antica 
i^jione ^ rila, e metterà in an il lailo deffamhirioaej impe- 
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Toccbè 3 bafale uIBcàa non ti tenera jàt come peso imporla- 
lnlcaQ'aiUnia,inB nniie beatinima cou per le btandine del 
comindo e d^E onori. Ricordi àà nu legge come quel Sanlo 
non» di Nilo, Tcnulo alla Badia Cimaese, eoa quanta pìeti 
lame accollo dai monad , e come rìmanes» maraiìgUnta del 
aanlo virere, die qnesll laccvano. Coslut lomb al monaslcra 
in qnead taii}d , e gìonlo ia S. Germano con ollrì socii di 
sanlanla, dare dintòi&vB Hamono, intralleimeà alcun Icmpo 
in Chiesa orando, finchb con gli venisse doto presenUvu 
■IT abate. Ha questi pensam a hilf altro cln ad anacoratì, e 
sanU. Una con alconi monaà ttarasene in cenacòk banchei- 
lando alla grande , ed un menestrello in tocho della sala su 
nmmco tini me alo canlara teru, e axà sollazxava que'ccnijùli. 
Del che il B. Ifìlo scandolcob ForlG, e disc ai sutn — Lcrioanci 
iMto, a fralclli, di questo luogo, àia lo sdegno di Db non 
dura mollo a Tenirci sopra — K con queste parole se ne porli. 

La prcFcggenza del B. Nilo andò in poco di tempo 
avverala. Cunciuseiaccliè il lra]>|ia ampliar di patema die 
lucevo Mansone, e ipiel suo vivere alla laicale fcrniù nel 
sospetto i signori conlìiianti , clic colui il quale poco conto 
laccva delle monaBliche discipline in breve sardihcsi allargato 
a voglie fàU stemperate di dominio. Già il contado diAquino, 
Sara,Arpino, Atina ed altro terre erano venute in tuo potere 
per pietose largÌEÌoni dei Capuani signori , e non saporosi ovn 
Iraporlasso l'ambizione quel potentissimo abbiti!. Aiicln: in Ca- 
pua (in cui non sorobbc stati] fililo mim». dii- l i rr-jiiuKi ! 
principolo cadesse in mano ili clicrii:iil l('iiii'i;i>i dir 11 Man - ■ 
<ic agognasse alb signoria ili qui'lb iiobilis^iina rllU. I 
timori più che in altri , nell'aniiiio'di l'anilolt'o (>i])ii-<li li'i rii, 
nltora principe, nascevano per gelosia di stalo, e uiniiiiuiù 
ad esseq;li stecco oell' occhio li llassuiese. Volcia abbassarlo, 
e fu dii operò per lui. Vengo ad alrocisàmo Tallo, della 
vcrìlà a cui non dulùto, Ira perchè l'Oslicusc monaco Cassi- 
ncse lo conta, menlrecehi avrebbe potuto traaandarc con 
lilcnao Eume viluperaso nlconluberuall suoi, e Ira perdià 
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eaaoaBiTS, axet cooosdulo io ma paBim& un prete TOcchU- 
BÌnio, che Tenne «pule ddlAÌnDuDB opera, ecbepiaoda 
gnmdiMÙno nccapricdo sTCtlft narrala ad un «uo do. 

Era »e»C0TO de'Maisi un Alberico, che in quei lem^n 
mai fbrtuneToU alla Chiesa per Io stemperato vivere dc'chle- 
rià, non era il pil mondo du'vcscovi. Cushii fulLo padre d'un 
Gg(io per mala cougiunuoiu: , e voleudu apìemlidamcnU! 
allogarlo, feasb farlo seder vescovo sul seg^o che occupava, 
tè abate di lUuDLG-Ciissiiia, ecavalcando tlansone: vedi 
inailo consiglio! Appiccb praliche co'Capiiani, e forse collo 
Elesso PandolTo , appiccolle con certi monaci , e negli uni o 
negli altri trovb il Tracido pur opera nefanda, corrompendo 
gli animi co!!' oro. S'accordarono dunque, ed il vescovo, ed 
i monaci; questi dolevano in modo parlar la bisogna di 
allontanare l'abate dd mmaslen), B[nngerlo iaCajHia, quivi 
acemarb degli occhi, o cento libre di moneta di Pavia ricavare 
a merito di serriiio. Cod fecero gl'imbcaliali monaci: « 
lana di ^ei|pnri petniaBero il poreio aliatB , tnine a CapuB 
in loro compopiia; e itoa ri Tolle poco, poìchbquc^ aveva 
bene nbodùato akun die ddla malióa dì loto; ma cui Dia 
vuol perdere il lenno. Andb Hansone in diti, ore 
Ron appena giniw, die qoà numacì ìnMooiti sei eondiuKn) 
ndmaaaalatadiS.BeaedeOo, aqnìn, (cosa laranda a direi) 
catalano gli ocdii del cq« di HanHoa, e ben condinonandoli 
ia Dna pemiola, m n'andarono alnalTa^ venovo, per 
prcsenla^^ielì ed averne il guiderdone. Uotl di dolore Fab^i 
ma Alberico non dAe tempo a godere il EruU) di taala ribal- 
derìa: Dio ^ ruppe a meza TÌai dìBegw: b^eiocdiè in 
queir ora qtpanto in cin U pomo Hànwuie iii aeeeeaki, e^ 
mori, ecoià nbeawdiberAbaiia, nè accecatori Talba 
parla dd promeno gmderdme (i) (996). 

Di questo bUo fnmolto parlato avendo rienipiuló le menli 
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di orroTe, àcchÈ S. Pìub-o Damiano, (i) volendo (Boriare a 
casta rita unMniaardo iph^ovo di Culiio, nella Icllcra die 
grindiritiavo Ricontò come queir Alberico icsoovo per pe- 
slifero Concubbiolo rumpoKc ùi disperali L'ausigli. 

Appena sparea la tocc di questa morte , allegrarono non 
poclù, Ira quali AdcBolTo soprannominato Suiiuniii:ul.i , il 
quale impossessatosi della coalea d'Ac|umo, dililutu mosse a 
Rocca Secsa, chi; pooliissimo dista daipiflla cilUi, e In crolift 
[uUa, twn laW^ii Un idilli i una t,K,:n laiitu vicina die lo teueta 
in suggeiiuiii; ; e |viriiii['iiti lutti i|ul'Ì goslalili vicini die ave- 
lano perduti) terre euiic:ejse al M.iiisuiic dai Capuani, murtn 
rabBla, lipigUaruno gli spiriti, e cuminciurono a dure ogni 
maniera dì guaì alla Uadia. luTCro BembntTono alrano questo 
oetnili che ì laicali tignori ogU ecclesiastici appoitavaiio, 
poichb li ebbero di tanto donaaoni aggnindiK; ma UU ina 
erano : coDcloslacchi doreian pel consueto oadoic delle uma- 
ne cn/e alla ]ior (ine accender» gli animi de' nolùli digdoaìa 
viTS» i chcrici. IJui'Ili pmsedev.-uio, ma i pOSMdin^li non 

|H)te\oiio iill.ir^nre oltre ì ciiiinni slabiUtì dagli imperadori, 
i[uesti si <lilnUi\imo per pietose donaiÌDOÌ. Gelosi che erano, 
daimeggiarono, e a cib li cuniortaTi anche lo Kcnumento di 
riverenza che i popoli portavano agli ccctcsiaslid pel non 
santo loro vireic. All'erta dunque doterano lanarsi gli abati 
Cassincsi corno qucl1i,che ama^iori gelosie moveiano ì TÌdni 
signori, che molto cransi moltiplicali nelle dominazioni di 
Boucvcnlo, Capua e Salerno , e poco □ ne»iimu \ ossuUuggio 
prcataTono ni principi di quelle cillù , ed operaviino quasi da 
te, A^ungi midic l' alien taaaincnto degl'i mperailori che 
polcvano inricnarli.c lo scndimenlo ddla puleuui ili toni nella 
Puglia e nella Calabria,ove lomavaDO a mettere radice i Greci , 
e comandavano per mein> dei loro Calapani dopo la scou- 
llUa (997) toccata da Ottone II. 

In meno a queste tribolazioni creavano 1 monad ad abate 
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Giotaimi secondo di qiuais noma', gtave di clit, nini mullu 
proceduto negli anni, ed inlbrmiccio, mii di santi nistumi. 
GhUiì UH) alio pniliclic manoslichc ed ni vivere lraiii|iilllu , 
molamenlo portò l'iJlicìo-biidiiile.rhp in t|iipi Icmpi incumin- 
ciaTR ad ewere procelloso, e pciisnvo ionie rai.irsi ilmi|mceio. 
ATienne, che quei di FtgnnUiro, torca Cassi nc^e, rilivllasscra; 
accorse il buon idwtc per tornarli ikl segiu) : ina o per caso, o 
permedihUo congiglio de'aum, in quella apctlióiniG, oppiccokiEi 
il fuoco alla Cliicsa di qudla terra, fu ana. IN qnoila fotlo 
accorò molto, e tale glie ne rimoise l'animo, che toUo diunct- 
tersi da quella canea, che àXora poteva sposto consigliar fatlì 
violenti. Ostarono i monaci a quel suo divisamcnlo, ma egli 
fermato nel proposto, à ritrasse con eiiiquu altri miiiiui:i su 



ma ponendosi ad obiliiriMrn i rnoiiii liir , rnTi .un |i mcatu 
m luogo chLamalO AlllEllli'lil, I i rnl.i nliin.u p u m'-iliuiihi i- 
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naalero fu levalo intitolalo a Èi. lUrUi lielf Albniic'la. ^iosi 
(l)TiHii. ì.ftf. iiS. (a) Bea. Dn. H.i3. a4- 
(3) Cbr. C». lib. 1. Cip. S». — Pur. D<u. Do «rtil JMI. Cn— 
Hait. Vcl. Snip. Hoc. Ton. 6. 
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da abate ma da Prepoilo o Kore fii poi goremaki , il quale 
soggetta affabale CasàiMae era obbligalo ad ammo paga- 
meli lo di censo alla Camera Caudnese (i).Nel dì d^e cGncrì, 
(IcHe paliac, della purìGcacona , ed in qualunque caso di 
pubblidie suppikouoni [u sulilu inprosicj^o, che {monaci 
JcH'Albaiiota cscÌEScro iu pniccssionc TisiLindo imonasleriiioli 
di S. Cosimo, di S. Nicola ilclh Gicogviii, che erano in quei 
monti, delle quali cfrcmoiiic leggasi nc'Codici di questo archi- 
fiotal.In questa EalÌ(ariascdeS. Ignazio da Loyola siraecolse 
con Pietro Orlii, per ammaestrare loatui nelle eost di Dio con 
Esercizi spirituali, come si dirà nel K libro di queste Sloric. 
E bene qui mì si dà l'appicco ad una considcroiionc. Fu visto 
come il povcroMitnaoncfossc tratto a miserabile Gnc miche per 
«pera di alcuni monaci Felloni , che à lasciarono tniportarc 
dall'oro di Alberico; e forse coloro che mi leggono, conoscendo 
quale e quanto Toste rotto il Tirere de'monad nel X Kcolo, 
•arani» venud in fàcile cooghieUiua, iCassiirai m quel tempo 
enera itali tnlfallra chemonad. Ha abbiuno dnani ai^gomeii- 
lo, gli accecatori £ Hanune ettere «tali oleum, G non (olii ì 
mouad, per qud cutante anclara delle umano cose, non raierc 
mai Gon^iagQÌa di uonmu anche santissimi in cui non sia il 
tario de'malTOjp.InTattì appunto quando Alansoue reggeva la 
Badia, akum santi uomuni tì traevano, per mcnoni vita pcr- 
feUa, conlbrlati da quella che quiri vivevano i Cassincsi. Oltre a 
qne'discepoli di S. Komuoldo che vi slavouo, tu anche S. Adnl- 
berlo ardvescoTo di l'roga, che poi morì martire, ccome tote 
b onoralo dalla Chiesa , il quale tcibo il g% abbandonato il 
suo gregge, la cura del quale gli meltCTa timore di propria 
dannazione, venne a tlonte-Cossino come in luogo ove meglio 
poteva intendere a santiG^auone di H iletM, ^) e quivi fit 
monaco alcun tempo. E quella ritirata di abate C^oroniù con 
(■)Heg.i.Ber.AlKri>gl.gi. 

(>.)ilSS...,..H^ 

(S) Chr. Hqddug, VA. S. Addb. pm. Cl»M. ia&l. Tom. 3. 
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aJtrì GÌDC|uo monad , non h sogno, die l Cossinal luLlL iiiLrL- 
dìsiera. Leggo anche m'Ha Cronica Fnrfi'iiso , (i] eho Ugo 
abate di Faifii TolenJo rifocmart; ijiu:! iiionoslcro , voline ia 
Mont^^ksauio u faro iinn scelta di monaci, i quali lo ajutassoni 
la quel suo divisomenb ; argomciilo della buona laina cluj 
goderiino i Gassincsi : che se poi alcuno non gli aiidìi a verso, 
dt Ut perdiÈ a lui non udenlnvaiia le coiisiieludiiii di Monte 
Cbdìdd, lo che a[qiaie iu quelle paraiCi^uw/ non ccriiebalur 
eommodum: lui meglio piacijucru le cusliluzioni di Clunj 
die inlnducM ìaFarfa, essendo sialo egli per l' innanzi 
moDoco Quoiacense (a). Voglio arrecare altra prova die i 
Cassinesi uon avavano patito scapita ocUa pubblica opiniunc- 
Era sorto non so quale dìsscnlimento Ira i menaci di 
Qunj c quelli di Gcniuuiia intorno od alcune consuetudini 
riguardonli la tonsura e l'abito monnatioo. Pu scritto intorno 
a ciò daiTodcschi w Casaioesi per saperne, e conoscere dello 
Cossinesi coslumanie il netto : ceco come questi rispondevauo 
con uoa leltera alle dimande di que'loataui monaci. 

I Ai padri e rcatclli Teutoni di monastica profcssiono 
fino ad ora rermali sti le istituiiaoi del nostro padre lienedctto 
iccoodo la consuetudine dei bro maggiori , i Caasincsi mon- 
dano salute e perseverania nell' btrapreso proponimento Iìiid 
alla Sue, per mcrìlare salvesacol comun Padre. 

I AbbiamostinuitoconvBnkiilecoaBultan: il nostro sigriorD 
c ibateii^iioacibdicbelapateniitàTOStraci >cris8C,rìo£, 

iV^inbnù rnonasHea P/driba» et Fralribut Teubf 
niauSnu, tuorunijuxla consìieiudinem prionmt hadeoat 
tmOerilibus Palris tailri BenedicU maUbdi», Carnea*»» 
in iiteeeplo Jiae tenui pertecerara tit tahari taeraantur 
eoimmi ewn Palre. De ouiòm tuùii Patriot veitra 
KriptÙ,ieiSeet,iaaàguàvo6ùdeiu»àiaotmt>maihttù 

(0 Scriii.Hv.Ii.TMa-a.Pv.fl.p^. 547- 
(■) UitiU. Analnla Tilcr. Tob. 4. f . 46i- 
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< che per lc[(crc vi noliltcìiaumo ijuidchc coir delle cnn&nelu- 
t dilli della Doalia vita ed islitulo. Gol comanda dcffulMlc, e 
1 consiglio dc'fratelli vi raccùunoassapere queste cose. In luUo 
1 tpniflmo (lielro lOlu Regola maestra: osscrviEmio i precelli del 
* nostro I(. IVIrc Roiiedello: nù per foivistitra , u Tiuova 
I casluiDUnza voi^liaino cscir dulìa via di Iniìln verità, |<0l](^nda 
j Hienti^ a cpial dello dell' Apostolo Paolo; Non viigliatefarm 
€ IraporloTE da varie, e prregiinc dotlrme .- k) die anche 
i in nitro luogo. Se ateimo ecan^pti'^i^ixrà a eoi, eonlnr 
t Cevaiige!i:aalo da noi,siaanalema2c^\aia&: Folènda 
I fomiare una propria giusliua, ribellano a quella di Dio. 
t Qwi monaco adunque (rovalore di nuove cose, IrasgresMrc 
( della Regola del nostro Padre, sembra rcUsmenlc vìvere ne) 
I monastero? slanleccbi quel Gore di lantitì, il B. Gregorio 
f papa, della dottrina del quale k tutta imbalsamala la Chiesa, 

< scrìvendo de'suoi miracoli, ebbe a dire dì lui : Senne lini 
( una B^ob per monaci tingolare per iemperniaa di 



' ae intì&ulionis eantu^udine reicriberemat, dominum tia- 
afram abaiem eontuiere cpera pralàaa Aiximtit; eigu» 
prmceplo etfratmm eontiUo ùia rémandamai. Magi^ram 
io oiàmiut reffulam tegìàmut. Beati Bmedieti Pttlri» 
noitri pneeepta gerramut, aeqaepro aUyita alioitanoaique 
eontuelttdine volataas a lanbB verilatil Iramile deciare, 
ilbid Apoiloli fiaaà' allendaUet : Doctrinis varii* et pe- 
regrime tubile abdaci; Et food ilem ia alio loco.- Si 
qui* evangeliasverit voòie prater pud evaagdisaoimu» , 
amtihema sii; Et iltm: Saam volenlet tbOaere , juttiliiE 
Dei non timi m^'eeii; gmi ^ifar ìnonaeAug novitalù in- 
vaUor, ttmdwjue B^ues Pati* «etti traiagreaor, reele 
in monruterio vhera eidetar, oum lanlis sanetìtalit tir, 
cujtu doelrma Iota redalat Eeeleeia, 3. leilùelpapa Gru- 
gùriutejaMnàraeula aerSent, de eo beerei: teripiil antera 
et manaduman regulam dieerelione pnecqmam , temone 
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f splendido dettato. Akerlo apprantuno, se quolclio lollcrn- 
I bile cwa dì pib dpralichi nel monastera, ma in guisa die 
( non ne scapili la ragion della Regola. Per fcnnci siccome 
c Ira noi , cos'i anclie in ogni alira parie del mondo ili cui 
t iibbiainn notizia, molle e vario cosinmnnic non diaconlanli 
1 dalla Regola, voiigoiio Hai cismorinl ed ollramorini monaci 
I abbrEimati:. Imperuccliò alIra coslunirmza longono i monaci 
e Touloaiei, altra gl'IUdiani, altra ì Francesi , ed nitro mol- 
I lissimi di qua del mare. Similmente di là del mare ollra 
I cnstumonio seguono i Costanlinopnlìloni monne! , nifra gU, 
I Alessandrini, èva dicendo degli altri ■■, lullavolta buone tutta 
t ed utili. Per la qual cosa non poco maravigliamo del come 
c akuni per labimcna, gonfi di spreimnle superbia, lemera- 
t riamenle si avvisano per una, awegnncclit Imona, consuc- 
f tudine diilruggere alIra non meno buona o forse migiiorc, 
I Inloroo a quella cosa poi di che più specialm^te ci 
( urlTeale, dob, della tonsura ed ^hIo dei Ounìacensi, 
■ hrieva risposta :p<nGlifa né Bui» wuKiauiigae,nbabuDn 



heutenlam — Laudatnu» eqvidem tiaSfuiditmoaatìeria 
loUeralàh additar; aie tornea vi autitaHa R^ida non 
amiUaiur. ScìUixt tteul apud noa, et lA^ue terranm, 
quorum ad noi fama penenit, rmilia oariiEqtie eontaebt- 
dinei, cura Reguh non dàeordaiUei , ex a/rajue parte 
morii recipiuntttr. Jliam eima Teutoaiei monachi, aliain 
Ilaiiei, aliam Franei, aliam alti ex itta porle mi^is hAenl 
comphtrimi. Sinn'liler ex Ola parte ah'amjam Cantlanli- 
nopotilaià, aliam Anliocheni, aliam Alexm^rini, aliam ilS 
et itti, ornile» taiam bonie imi et tiltlet. Vnde non parum 
iiuramw ear aliqaiper Sìitolealiam mperiÙB fa^ itifidii, 
temerarie per anam, etti bonam, aliam non mùtui bonam, 
velfortSan meUorem, deeiruere mdeaatur. 

Da qtàbtti lamen prm eeterii epeeiaUfU ao6u terip- 
mVii, de loatura eei&el et Aaittu Cimiaceaiam, brevità' 
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f dirìlb) bai) da piacere n chiuiiquc varrà rogolarmcnle riviv 
f Tc ; imporocchti ci sembrano affalla cualrarìu alla Depila. 
( Se poi ci addimandole della nostra tonsura ed bUIo, «oppiai- 
[ ta che andiamo d'accordo in tuUo. Adunque se rì abrado, 
r vi doromo il nostro con^lio j qndlo appunto che a Toi ed 
t a noi in comune dà TApuloIó: Jìfm vi lasciale Ir^ìorhov 
t da norie e peregrine doUfine. Noa ti date pcnucro dì 
t boraltarc le nostre coDSuefiidLm ed islitudoni , ove non di- 
c scordino dalla Regola, con altra qualunque I'iiìcIil' porloslc 
t IcTOstro questioni al monte della furli^iti, -dn'slr. m^lnTia 
■ di attìngere alla slessa Tonio, TolesIcr.-iHì^nniirc vuslri: leggi 
( colle tando del iGstamento, e poichb alla vostra caribi non 
t possiamo br Diego Esorta, queste cose aUjiam curata scrì- 
( vervi in comune.E alcerto t^bene,e(fflie la paternità vostra 
I d ba comandato , noi potessimo fotte quante scrìrero Ib 
I noslro conanetndinì edistìtuiioiii; tuttavia basterebbe appena 
I un mete a farlo, vdendola tulle raccogliere ordinatamente. 



rapondere pomaaut, quia nea nobìi ptaeent, tiee ciò- 
jimm, jui reguiimfer vioere mkierif,jure plaoenda tunl. 
yidenlur enirn omnino eoiOra regulam. Si vero denoilra 
iontara, ei kaiila qvarili$, not in ntroque voòit concorda- 
re teielii. Noiltum tgilur voòit, tiplaeei, ywni jifiottoiat 
in commuti» dai, loia ooòi» qmm nobit, etnobit daUmui 
eontiUam-- Doeùmii varSi et partgrim» noAKs aiAm. 
Coiuaabtdiaea vetìm ti imtikilimet, iaaban ti* nyala 
diitmUmUipro nuOa aUa mutare tladea/ù. Quia admorUam 
fimtiMiiigua^ionetve^nu nAUitfà, gaia de ^toJbtdB 

Jù-mari voàAli», juM^ttrUalivM^ jiditjaam negare 
— t! iaatxMléaeo — " — " 
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f nieU>» qnaà minor fati», MnammlD, racco^ere 
f alcune partì dì queato, le quali a voi tembrano pìb alili, 
qual fàtàibè dì alnnnt Bnrt - Qoa potendo la flcelbl 
t delle parti M non jàh diUgEntemanlB coeq&b il tutto. Ha 
f madijiieno K duolfi nd voaCio d^BideriOf non vi dstptcda 
f il DOtbo coD^j^ qaalDDqiia tuo lia. jUcnni de^detou 
I ddteiintte coinaetadilù, e della lagone ddoDatrarirse, 
c gpe^MXNio qui mi dà loro die veggono fswre dì mente, 
t onde iMHi Kilo colIWire ma anche col vedere apprenda cib 
-( per coi femanilak);ein lai guUa, chi un anno echi oucho 
f pib InngD tempo si feima qui , come uno dei noalrì. Fmal- 
c mente istrutta di tutto toma con sicuro ed ollef^ minto 

< al ìuD monoslcra. Ci pnre che questo slesso consiglio , ore 

< n loraassc grato , cadrchbe acconcio ; in guisa però , cha 

• provvedendo noi al vostro decoro , voi anche facciate lo 

• aleaso verso questo luogo, c per cagion di noi, e clelhi biso- 
( gna. Slate sani , e perpcluahnenle viventi ui Cristo > — 



vettema». Qaaidam autem parie» qwB vobia utHiore» vi- 
deniur quoti guotdam Jhret deeerpmdo collidere non 
minor fere difficultas etiti, parfàim eleelio niti loto dili- 
gentiu» perjeeto fieri non poitit. Veruni lamea ti ùi veiira 
peraeuerare voluen'&detulervt, notirtan quotcumque voiie 
rum ditpUeeat contilium. Pleriqua noatrm eomuctudiias , 
notircsque eonvertatùmi» eupìdi, de tuii quem coi/iiosciinl 
ùiffenii, timim Hue tnmtmillttnl, qui non aolum audilu , 
panini etìam ipio vitu prò qm'but miltilur perspidat; eo- 
gue moda, guati utiut ex noiit , /lie qiàdam per miirum 
annum , quidam cliam diulius maneni , tandem omniùut 
pertpeelit, ad tua certm cum gaudio redil. Hon idem non 
ab re noiit videlur, ti vobi» placeat eontUtum.- tie tornea 
ai ianori vetHv eontulenlet, hgat hci, cum mairi, lam 
eHam Atffut rei ernia eomóodo d /mori providealit. /« 
Càriiio va/ea/ù, v^ealit, Kosfiu vivati». 
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Rilralbal adunque dal governo dnlln Badia Giovanni 11, 
un (lIIto Giovnnui Ucucvcntoiio successegli : coslul fu di 
coloro, che per la cicziouc di Blonsonc se ne porUmno dalla 
Iladia ed ondarono peregrinando ai luoghi santi. Stcllesi eul 
monlc Sinai per un susscnio, solitaria in molta pcnilenia, poi 
nel monastero del manie Agenore in Grecia, indi cnmc narra 
Leone, lornb in Itnlia per superne ispirazioni. Vecchio era ed 
austero: aspreggih i monaci col luo reggimento. Non rifinivano 
ìntonlo i lidnì gaalaldt , e ipcdalmenlc quello di Aquino , di 
Direcar bìboloiioDi agli abati, dello quali o fosse poco lollerai>- 
to, o non bì wnlisse in forza da cessarle, Giovanni III recoss! 
in Gapu& per chiedere di soccono il principe di quella dttà. 
I monain , Tsdeadob allontauab , come quelli che malissimo 
comporiarana il gonirna dì ini, colsero quel destro per crearsi 
un altro abate, e qoesU lii DoeUnle di Gaeta, uomo di sen- 
plidaaimcoslimii, che poterà rislorarli de'rigorì soOcrti. Il 
buon monaco , vedendosi levato h quell'uflìdo , volle subito 
etenàlarh), ponendosi in Tiaggio a visitare il patrimonio di 
S. Benedetto; nelle quali peregrlnaiiom era costume che i 
vnKsalli regalassero il nuovo abate in segno di siiggeiioiie. 
Vidi' !(1i Abriini, cali nella Marca, ed olire ai lass.illi , i^rì 
i"[i,^'i;iorcrUi ili'llc terre e città per cui dava lo piTsmlinaii ili 
rk'ùlii doni , di b<ilUssimi eavalli ([)■ Ha fatto l'u , che i fì^di 
ili tlt'iiami- , uomini poderosi della città dì Penne , \ edi;ndulo 
cij!,i ben provveduto d'ogni cosa, gli lesero agguoto, e lo 
dÌM]io^linroiiii di tutte. Ui'llri qual ruberia risaputo Berardo 
corale dc'.Miirsi, venne ad inc.-oiitrarlo,edi tanti cavalli lo regolò 
geiicrosaiucTUf: di <|uauli avcaiilo rubato i Pennesi. Allora 
l'aliate- puiihi ili un liiii^o {{elio Forca l'i^nnese, vollosi ai 
drenstnnti, «raglia ima limi edi filone contro i llgli di llniziine, 
e bcuLHlissi! il c;>iilc 1h;r.ird,>. illcciiilo— Sia la rain di 1<,'ji»>nc 
sempre soggetta a quella ili Berardo, e non m:ii si allontani 
da essa la spada deU'ira di Dio — Bicondotlosi alla Badia, e 



(i) Leo. 0ai.Cs8. 
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smrà appctui sette mesi dalla tua eleiioiic, eccoli venir (la 
Capua biovaniii, il quale lo cacciò di se^o : ed egli che 
cm uomo semplice , senza far motto lomossene onde era 

Como io vita si fa Giovanni a«pro e propo lente uomo, 
tale Gj in morte. Poco tempo inuanii che quota arreiuEBe, 
lloloiidolo suo nipote, conoaico diacono dcUa Chiesa di Beno- 
vento , avca indassub) l'ohito monailico ìn Uonte-Casaino ; e 
per carità di parente , o per altro cagioni volle Giovanni, luì 
morto, tuccedcssegli nel governo ; e fu abate. Ma alla ma^or 
porle de' monaci non talentando (polla deàooa , che non era 
punto a tenore delle hiro vccrhic consiietu^i , 9Ì Tolse a 
PniLilollb iii iiinpi' ili lii'iu'i l'Ilio, prfgniiiloln che volesse Venire 
a toiiipiirir ''' >-i I""' - l"!;li'^iiil(i il' iifiido Rotondolo, e 

Qiiainlii OlliHiL^ Il rallim^nasl in (-ipiin nel 981 per la 

Aleiiolle aiK'om r^iiiàullii come rislnj;j;io , per lemure in sua 
fedo Piuiilolfo 11 padri; di lui, e lo rii«:liiuse m un monastero, 
foTBO di Ccrmania, pcrelit (ussc nudrilo e guardalo. Avvenne, 
che «cono alcnit tempo, colui elie guardavulo, lo consigliò a 
fag^r9ene,e ad indossare l'aiiilo di monaco, per cclorEÌ. Itla 
lomendotene in Italia il giovanotto , gravemente infermò per 
via , e a risonare Fm» volo a Dio di non ispoglioni pii di 
quella cocolla cbe eg^ svea preso per finzione. Bicoperala la 
sanità, e lomalo in casa del padre, ricordando del volo, non 
volle ièriaarrisi, ma andò a rinchiudeni monaco uà mosa- 
«leiodiS. Hodésto.che era ndia duà di Benerento. Di là 
tramdoflpadrePaadoUb, e co^ ardrsscori di Beoevenla e 
diCqma, Pand(dli>edAl&nD,veiiiie a Uoiite4ÌassÌno, e cac- 
ciato Boloudola, dia poiprqMse alibonaslero^ 8. Hodealo 
di Benevento, a pietù suffiiagi de'monacì, lo fece pnbUicaie 
abaie, (loii) 
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Levalo Alenuira al sc^o Badiale , svenilo innanzi alla 
mente il pensiero della sanlilù della vita , cui obblìgavala la 
condizione di monaco, quasi pcrdelle la memoria ddia slirp« 
prindpesca da cu! avcca i natoli ; e fu uomo assai untile 
ed ornano di coalumi (i). Tre anni dopo la sua clciioac, 
arrenae in Roma la incoroaaàoae impeciale di Errico dello 
il Sonia. (loi4) GoIbc qu<»to destro Atenolb per ottenere 
éH nuovo ìmperadorc un precetto o caria di conTermarioni! 
di hiUc le posaewiom badiali (a) ed un privilegio àa papa 
Benedetto Vili, (3) nel quale il ponlelìce coofcnna le ^urisili- 
noni spirìfuali dell'abate lati quali furono concesse eia papa 
Zaccaria ; e minaccia la scommunica a coloro che Totessoro 
violare U diritto di elerione dell'abate che avevano imaouà, 
e la ìnlerena del patrimonio. Sono queste due carte mitle in 
Boma nell'anno dell'incoronatone di Errico. 

Baflèrmale con queste petali ed imperiali oidinaàmu la 
giurisdiiiaai ed 3 paBsesso dellaflorida sigooria, volse ramina 
Alenolfo a bèlle coeredi arti. FeuinnBlmrB un'alta Ione per 
camptuw di oltimo lanmi, in mena della quale eia on altaia 
lacco (dia S. (ìoce ; e innanó la porta della Odega, ù due M, 
nicolonnodimaimogiUara due volta, come dna porSca, in 
tu dei ({ualipaiB no aitate alla Ibìnità, ndl'allro a S. BBrtoIo< 
meo. (4j L'juàda magnate della Ghieta oruò di belHuime 
di^lurea fondo d'oro; e ristorò la Qiiesa di 8. Sleiano che 
era alle porte della Badia e vi levò un altare a S. Adalberta 
vescovo di Praga, il quale da poco tempo era morto martire per 
la fede, e che era sfato monaco in Monte-Cassino. L [mccoIo 
monastero, e Chiesa di S. Angelo in Valle-luce Tatto costruire 
da abate Giiulló ristorò ed a^randì ; e lo dette ad aiutare ai 
monaci di 8. Benedetto, esHadoTÌ stali fino a qnd lampo mo- 
naei Greci condotlÌTi dal B. Hib.aHnBfii d^, «otto abate 
Angamo* le uicniiiaii de'Saiacanl paE coi Id dialrutta 
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laBadia emenoamorleDcrliirio, ero. [inmsta quna ilistrulla 
b aOk di S. Getmana per la furia di quei baitiiirì : AtenoUb 
la rilelb in gran parìe e ne fu quasi seconde fondatore (i). 
Abbiamo argomenio a credere die queslo abaie ipplìcasie 
r animo a fare scrivere eodiei por iiso dei MoDaci ; ilante 
che ve n'iia uno che cunliene i comenli di 8. Ambrogui 
sul Vangelo di S. Luca (2) in cui h ondie un'offerla di qu^la 
l'odice che Alenolfo fa a S. llenedello. 

Mentre questi teneva la sumnm ddlc cose Cossincd, nuova 
genemiionc di uomini e non conosciuti per lu innanzi, venne 
in queste regioni dell'Italia eistdierina, dico i Normanni, che 
olle presenti cose crono per dare anche nuovo assetto , su le; 
cadenti dominoiioni Lomhardc formare la propria , e find- 
monte ne'fattì Cossinesi venire a prendere moltissima parte. 
Vennero prima aiutatori di Guaimaro di Salerno contro i 
Saraceni , poi di Melo nobili^ Barese coalra i Greci. Blahssiino 
governo facerano qoetti de'PugUes, ti che dalle oppressioni 
de'Saracenì in aliré più dure pareva Ibsaero pasùli : Bari 
gemeva pih che altri gotta quoto ffogo. Era ìa questa cittA 
un Hdo nobile uomo, ricco e di mollo leguita, che olle mi- 
serie deDa patria conipìiiigeDdo, intese a generosi sforzi per 
libererìaoDnim mo «4inaloDaUD di nome. Armò i Normanni, 
c con Tana IbrtmiB oombatleUe; ma finalmente gli fu forui 
ritrarsi da qad bollo, 0 recoisi in corle di Arrigo II.° impc- 
indore di Germania , per ottenere aiolo nella pietosa impresa. 
Arrigo si peritava , mtanto che Melo moriva. Tolto quest^osla- 
colo, i Greci oggnuidirano tu dì più che l'altro, non solo nella 
Puglia ed in Calabria, ma anche a danno de'prineipali di 
Salerno, G^pua e Benerenlo. Per la qual com ritcotaesi il 
papaBanedello VM, il quale non polendo^ altro, lìdb in 
mano di Dado un caatdla preggo il &irigtiano, perchè Tt iieaw 
a guardia con buona mmo diNannanni. ^) 

(OL«.(M.C. Sa. 

(s) Ted, Dm. Dti Cofid KSS. 
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JUcnlm i principali LomlxirdicomiDcianiioaErailirepili 
(kippnsso ti potere del Grceo , abile AtenoHb {rateila del 
priiu^i'po (^puonu Pandolfa, vedeasl ogoor elle strelle per 
i|ucl d'Aquino clic per voglia di roba lo teneva mquiclo. 
Trovoiidusi COSI a mal parlilo , conosciuLo che genie ibese la 
Hormanna contro ai Saroconi ed ai Graci , ponsò «hiaraarln 
in suoniulo contro i conti di Aquino, che per lui erano cGrcci, 
c Saraceni. Kb assoldò vari, die fece sloniiarc nella terra di 
l'i^nnUro, oTC si Icncvano parali ad ogni suo cenno, guar. 
diluii rcdclissimi del palrimonio di S. Benedetlo. Coai i Nor- 
manni cliinmali da liunLnaro, da Melo Barese e dall'abolc 
Alenoiro andarono per opera di quesli sparandosi nel paese 
dieoggi forma il Uenine Napoli lann, il qiiak' era ]K'r compirsi 
da pisi Normanni. 1 Normanni coinlulli dall' alititi' n'siiiii 
Elipciidi erano di quelli che a\eviiiu) rurLeiii(.'nle cuinbalUilo 
presso Canne in Puglia coiilro i (ireci (i) e die avetaiui 
toccalo sconlllla, per eui Melo ebbe a rìiovcrare presso nit' 
imperodorc Arrigo. Alcnollb ]iru\ù coTalli la \irlù di qucsiì 
bravi cavalieri. I eonli di VenoCro eransi eai:i'Ìati nel terrilurio 
di Viliciiao terra dd monastero, e nel silo dello Aequafondaln 
ayerano leialo una rocca. Atcuolfo spedi conLro di loro armati 
soldati, ed crwKi qoe'Hmnmiim , i quali, dello latlo, scaccia- 
nHu d)dla terra i Tunafran' , ed abbatlcllero il coslclla. 

Era merlo Hdo m corte <G Errico , ma viveva Dallo , in 
cui gli ^tiriti del cogaaSo ardenti lo lacevano mare , e rin-' 
chiuso ncDa rocca <kl Gutglimo, ecedendMÌ al coperto dd 
Greci, poiebb sembrangU die PandoUò Principe de'Longa- 
bardi non avene a porlore buon Bnimo verso quella genie, 
audiiYa divisando nuovi tòuà per liberare la lua Bari. Ciò 
sapeva Baùlìo impcradiMe dì Oialanliiiopalì, e tenero che era 
de'nioi poMsdinientì in Tngha, poneva ogni opera a togliere 
di TÌla 3 Barese Dallo. Deputò Bogiano onde persuadetse 
ParnUfo a Ivglj buon servigio io quel negodo, blenda la 
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riitcnili^l CiirislKinoQÌNoniiniiiii,e(l impoascssandosi dì Dallo. 
Il Capuniio plL'gossi ; chù gin in cuor suo seguiva le greche 
p-TTlI, e giù avevn mandalo all'impcrodorn chlaTÌ d'oro, come 
Il lui prolTorondosi colla CÌllà; orai pcrcliù U fralfillo nbala 
Landolfo non venisse a rompergli il disegno coi Normanni die 
avcvn ni suoi servigi, lo Fece coìnrc nella propria sentenza.|i) 
coU'oro Greco. Del rclag^ di unMorolda diTrani pubblioilu 
al lìseo dali'unpcradoreBcDilio (a fallo un-prescnle all'abate.(a) 
Alila cofWL di danaro sbonaln dal Greco a PoodaUò delle d 
mola alla co». Cot lui ,iiieaaal a c^n di un buon ludo di geotef 
moego alla espugnoàoitc del cattello àà Goriglinno. Datlo a 
ì Normomii poderosamcnle ri.>sÌEletlcra p^r due giorni : ma 
fin n lm p iiiB per rivo ass,-ilti) sfurmli, si nrj'i'sero ni Capunuu. 

derìo di coprire all'occhio dell' imj)L]rLiJuri: cu:i u[[i:iiiu Hillo il 
consenso prcslalo a Pandolfo , roisnsi a prej^iire il Irulcllo, clic 
volesse Inscìsr libero Dnllo coi Normanni : questi l'uruno salvi 
e presi ni servigi della Itidin ; quello , cnndntlo n Karl , dopa 
alcuni giorni fu gilliilo iii mare ed affogalo. Così per Irndi- 
menlo dì un principe e lii un obale, i Greci avaiiiavaiio li 
minacciaran tulla Ilalia. Al suono di queslu novelle dcslossi 
Imalmenlc rimpcradora Arrigo, B timore di quelle conquislu u 
vendclla lo mosEC alle ormi. Assembrò poderoso csereìln, passò 
ì monli, e divise in Ire corpi tutta l'oste : undicimila capilanati 
dal Patriarca di Aqufleja Pappone, mandù per alla volta do^i 
Abruin, lenllmita spedi per la via di Roma Bollo il comanda 
di Belgriiao arcrrescovo di Cobnia contro il Cossiucse' ubale; 
0 PaadoUb ed il rìmanenlo deli'eserdio slesgo conduwa 
per le Hardie. 

Allo atcepila di tante anni il Cuànese tconcertow a non 
trovò modo a nlule die nella foga. Gli TiinHio ai fianchi il 
conte Borrdlo e quella dei Maral tbnandoai a cavarlo da 

'' (ilCbrm. Ub. (ht, Anil.Hat.Nonnu. 
(■] L«. lU. C. m. 
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tjiicir imbaroEzo , prnponcnftcìf^i lo state hiuÌ che il fuggire , 
eà oITcrcndosi olln sua sicuTcna. Ha Ìl nembo che rumardg- 
ffova sul capo dcll'ahalc non era così innocenlc da Tarla 
™lil»riiiirp, Fiippissi in (Hranloi Sali in nave per ripanire in 
t'i«L^tiilinn|iiill ; ma nelle acque dcU'Adrialico , ove per buo 
!i'iitlji]U'nl<> fi"i nnacgolo il Dallo, la ^usliua di Dio lo 

1:1 1;;;! LI II SI-, !■ |i('r fiirliinadi iimre nuscramcnlo alTo;^. (io2a) 
l'urlala srcii 1 ahiilc nino procelli Imperiali ™n siififiolli d'oro, 

die Cipic noi ri islro di l'iolro Dinotili. 

Alenullii ]i.T uiuiiei .inni dia resse la liiulln emiso.iiiri 
Inde per teniprnnyji di l'nsluini c per la ni{>!Ui iipeivi l'In* 
miw noi rilevurc, 11 rislnraro Cliicae, per cui fiironi> i pou iliili 
nM iiiiiiiiiii nei iliilci siLidii delle arlì; sì dio iti nn llr|iliiiiNi <li 
l'aniblfo IV , e V. s'ebbe il nome di lìalaiirahr K.'Hcsii,- 
rum,- ma ad infelice fino ]o Irossu k carilj'idl IVali'lli}, inni 
IroTluido allra cagione dit cui dcritnrc quel eiinseiiso [iresliilu 
alla presura di Dolio. 

fiiunfteva alla Badia l' arcivescovo lielf,TÌnio nA suo 
esordii), c quale animo si porInsEC verso fabule ognun l'io- 
lende: ma lru(uIolu fuggilo, mosse loslo K9mGa])UB.PanddIb 
gli si arrendeva, inlaiiUi che Arrigo eqwgnava ed otteneva 
Trqja b Puglia; n quale, ove non Ause entrala la moria noUe 
sue Irappe, oltrDsaràbbepniccdnloitclcooqiiialo.Lafelloiiùi 
di Atenolfo ama rien^dnti gli aniniì Ceiaiueai di gravo limora, 
c credeva^ in quel Tomie d'imperiali toccare qaaldie trista 
ventura, ma la cosa andò poi verso contrario tra perchè al 
pccealo dcll'ahalc non ebbero parie i moDOci , e Ira perchè 
quegli nella pìclosissima vista che facevano di santi uonùni 
avctono beneilondc cessare ira di prìncipe, massime di Arrigo, 
clic s'ebbe nome di Santo. Tuttavia «ceome Fimperadore ed 
ìl papa eransi forle mipauriti del sopravvento preso di'Greci, 
non solo per mula fede del principe Capuano, ma anche del 
Cossinese abate, s'avvisarono, ddq esaero Iole la badiale carica 
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da Inciarai conrerìr Hai «di madaci; T'oalniTa anche |)er 
meno quella che diceii n^on £ «lalo. Laonde udilo Arnga 
doila'morle di AlenoUb, accordassi ctm papa Bcncdello Vili, 
ed in sua compagnia recomì alla Badia per presiodne all'eie- 
Itone del nuovo abalo. Coaiocaronsi i monaci, fn fàUo lo. 
tquiOinio; Teobaldo dello Harche Tenne scello a quella catica. 

Se lontani gì' imporadori picganmii lanlo bene alla 
pcliiioni bndinli , e prìiilegi e conFormoiioni davano a mano 
larghissima . non i a dire se si |ncgn.sscra presenti. Il ruvida 
saio, h pociic parole ma tulle di piclà, le salmodio, ed il 
composi» andare dì ogni cosa nel monoelero, erano cose cho 
porliinno Torlo all'animo di Arri^ : arrogi un mirocDlo che 
nnrraiio le crojinclie di quel tempo, cioÈ, clic palendo l'impe- 
rndure di mal di piclra, fosse alalo guarilo da S. Bcncdelta 
nppirsogU in nollurna visione (i). Per laqual cosa, c ricco 
vasclimnc di argcnlo e di oro , c sacre vestìmenla di gcngnie 
urne guarmw, e Chiese, c lerre donami Rocca di Erandro, 
gli alnlanli di cui erano siali per lo innanii inTeiti alla Badia 
Cauiuese, assuggellava, a con diploma le anlidie possessioni 
conrermava; e poi al papa, permana diTeodorico sua con- 
cellicie faceva questa scriUa. (a) i In ncate della Sanin ed 
t individna'&tiiilà.Arrigo per pietoso laTora dilino, augusto 
( ìmperadora de'Soraani a Benedetto rantissìmo papa della 
I città di Roma , ed a tulli colora che in pcrpolno canonica- 

< mente ^isBranno per succedere nell'aposlnlico Seggio. Egli 
« 6 cura dolRonmno Impiirio il dar br.ierin forle alle Chiesi! 
I dio si levano ia tutto l'orlio Ilninano, c giirenlitle di plro- 

• cmio dag^i afoni degl' infedcU e tristi uomini. Laonde 
' prorredcndo noi al luigliorc della Gassùiesc Chiesa , la 

< quale 6 di peculiare dominio del Romano imperio, comi; 
I quella che fin dal suo nascere sì fu Camera de' nostri jire- 

• dccessori , la quale li tenne sempre libera c francata di 



(i) Tid! Donn. N. — Gbnn. La. OH. — AdoIdi Uni. Nerim, 
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qnalunqui! sii^'!;i-7Ìiinc , cjuc'sUi (;iiii'sa |Wr imperiale miiiiL- 
ficcnza iirrii'uliilEi, :\\h («Ic.Tiiiti'i liin iMci^(imaiiiìiamo,pci-tliù 
non le vpiii;a ìiihìusIì/ìii o so))i'iieu a sjiftrirc ila ciiialiiiii|in; 
siasi pulcsliì. [iiipcnictliò,si!ntb ogni Cliicsa lilici'a ili lincnlu 
a scnilù. in isnccial ciiÌGa [dona la dienilà ilclla Itnmana 
Sellili) dobbolo essere la Cassmoso , la quiklo pel |>adrc 
lìcncdelLo licii prmcTiinlo3ii(]iia1iiiiquc nioiiaslica islilimiinc. 
eh i\mh i>ioali'i i-reilcrcssori l'ipinu. Cirio. Lu.iiiviuo. 
LoLirif). OlliMic >i Eli! nllri iinpoiiidori cliijcro «ime loro 
CmiiL'ia pirli l'ol.ir,'. Adiinijim ratcoiiOTiilianio alInpilurniUi 



prommaliea saiuioni' a i{iiL:lla si assciiUai^i, ucusi ;il Itniiiaiiu 
Ponlclicc. senza che n |i.issi iilcuiin ifiialiia, si )hì:si.'iiIi a 
Bocrorsi. Chosc allriiuujiii sir.\ i:Uio. pruiaiundo d lidunlo 
de malvagi- oUnra I iin|ioi'nil{)m prò lo/njtora. di conserto 
CO' numoci . prepongono al rcgguncnlo un obolo quale isa 
(rafano migtioro c più dcgoo < ed al ttomoao Impero 
devoto ■ senza mquidcoe-c tonlnidizioni. Se pm alcuno 
oserà violare tale nostro coslituziintc, tajppia, cscrc Icnulo 
alta dcdliUma iti eenlo Imre a oro purtauno , la meta ilcllc 
quali alla noitm Cnmera , l'tillia aU'anzideUo monistcro sia 
aggiudicala, miai nostra concussioiioscaipn:, u' 
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( duri: Ih qoal cosa pad)! acquigli fbde, abliiam dEcmalo 
I raborsTh di mtìra mauo-, e ddia unprcMiane HA nnstEo 

Io non so che nTTcbbc risposto papa S.GtegoridVII ad 
un imiKradorc, che (oli cose gli scrivova ionann. Bcnedetlo 
allmò, die l'Aoguslo non avesse oltrepassalo d'un nounaUa i 
conPiiii clL'Ua imperiale potcsiù, c bcni^aincnte annuendo al 
tolulo <ln lui , tali Cusn scriveia. (i) 

1 lo llcncilcllo dd Romiio e CnKolico si-gsio TcseoTO, 
• mando in allo lutto (jiicllo clic fu sl:iliilili> dni ncistri jirale- 
€ wssori , cio6 rho per la cons.n'ri/.ii.uo ili'l Cossiiii-so nimle 

■ cninporlcrniino i eimaai-mluri , ijuiLÌunijui; sia i iilli> iii'll^i 
1 alala opera, sia inEilciliittu (Ld SiuUissiiuii iiiisli" l'adrc 
1 iiiuii|wli.nle, tlal fi^'liuolo di lui Cristo Si^iiuii' iiojlm, i: 
t dallo Siiititii Santo, c s'nbhia pnrU-igsiii couUataii ud Aliiriin, 
t i^lie ntHa Chiusa di Dio louuoiio sdijiouc, c sl.1 .'eiiio di 

. ddia k^if? di »„i, i' ihniiali. ™n Ailiiil, r liiifassi. , 

« nnior ili p™i]ii:i iriuìi lli: il Sgnori;, ed il Ihica'tro di lui ; 
i lui diriiiiii Ariati'Mia tulli t\ arili: i^ll iuii\crsali Concili!, sta 
c UUt |inuMli'l coiisur/iixli loti! i Sniiti, e di luUtL la Oiicsa 
c di Ilio, c w\ ^iiidi/iii di Dio lada mi Diavolo dannalo, e 
.uo„vo(;salaKÌoriadi])i...An,.a, 

Mm vi Ila dubbio the Ucucdutto mollo dìssedcgli noittemi 
da bminarsi contea i sìmouiaci consacratori dell' al>ate Caasi'- 
noso, e nulla dià diritti e dulia giurìsdkionc, din llmporadore 
vnulina Bulla BotUa: ripcto,dic altro avrebbe dello Dddìrando. 
AcGomuii come rimpcrodoicÀrrigo, per miracola operato 
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da 8. Benedelto, rosse Ubcnilo dal mal di pidm, Rclla Cronica 
di Leone leggeu, che J Santo per chiame Airigo della esisten- 
za del SUD corpo m ]IIDnt(^CBSS1^o. intorno olla (|nal cosa egli 
era dul)[>i(ran . opornSFC qiicsio mirBcnb: e a coiiferman; con 

I 1 il \ì A 

1 I R I r n 1 r 

[,lì 1 S |[K.II 111 ( ^1 ■SjMllJ u n Ti 

ntlla Hiuiia di S.l'aolo lUoii lu mura, elio allora «ra govumala 
da un eorlo Leoni>. Avvenne un giorno ulie niisssosi coli abntir 
a ragidnnrn di spinliuli . c caduto il discorso sul corpo 
di a. Benedetto ■ Leone cosi dissegU — t È vera o Taisa voce 
t questa che corre , d corpo di S. BeoedeUo non nposaio in 
( MDnli}CaBdiiD,mBeEserestatodeTOlainenléndwto,epoi(£l<> 
dì I& dd monlìt certo di molfi e grandi mirqctdi contano 
c gli oHramoalanì per acquistarm Tede; e td.eonlmip, dicono, 
c non essere awcnulo miracolo di torte inJIoiil&Castiiio. > 
A qucalc parole, il monaco Adamo, traendo un pmibndo 
toipiro, prese la mano ded obale, c sei condnste presso l'altare 
di S. Paolo , c sopra di quello stese la numo dicends. c Per 
questo corpo di S. Paolo dottor delle genlB, che l'umTem 
c mondo Cristiano ticno per formo qoi riposare, giuro, mo 
( essere ombra & memogna in quello che dirò. Ascolta : 

;( Anche io per queste voci concnU venni Io Ioli ilnhliim» 
c intomo al corpo di S. licncdcllo, clic, quasi cerio del non 

.f fsserc quello in Moule-Cassinu , mi sentiva sceniure neU' 

( sfidato appressava al suo aliare! Coti liepìdo e in fra due 
( me ne stelli alcun tempo. Ora avi eiuie un giorno, dio dopo 
( la Compela, messomi con insolita devozione ad usare sul 
c sepolcro di lui , mi aj^ione in visione il santissimo Padre, 
( e così mi (aicUb. Eperchi mai, o frale Jdamo, le ne tai 
I emà dimetio t Mtlot péreM li te' fallo travate in 
I eoli maio pernierò dima, eome te w gui eoiparohnenia 
■ non mi gheeiaì licerlo, poiché della decoxim luaiami 
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t toa moUo comjuaeiiiJo , gi/purn cerli'gìimo ; me con la 
t mia mora Seolatiica qui rijiogarmi, e con là ali" vi/imo 
t (£ delgàuliaiù riaver riior^ere ia quailo luogo, ■ tlanni 
f con mi di e noUe pianie volle vi fòle denotametile a tat- 

< tneggiare , allenlantetile ad orare, c convenientemen/e 
c ei par/iole. E per emmU dait anima ogni dtMùi <u 
I quella co»a; quanéjaltortt del mtttulme,frùr>o, coma 

< hai eotbime,enlreraÌlaOiie*ar*'i vedrai fuojoifmeBiao 
c che coma palma li lena dai mio upolero e eo in allo , 
t Hem per eertuimo Udello da me. Ed in qnste ptunla 
I diipane. Ridcllalonù adunque incoolancDla, cravrolgoodo 
I nell'animo il Tallo di (^lelli tìeÌoiio, mi ilcmpccai in lagrima 
( a ooDtcnlezm, c con certa paura oA caute caljiii la GhiGaa: 
I ridi, e credclli. Se io poi de' miracoli die ne luui IromoD- 

< dalo i nostri mag^orì, e di quelli die a' di noslri accadono 
( presso quel sepolirro, dicessi, li diinrirei, i[iielli essere o per 
I invidia celali, u ignorali. Ecenne luui, die con qiiL'sli oedii 
I ho vodiilo. Un Q-rlu iViulma Ikri jHisiieduto lial di'iiioniii 
J fu condiJllo Aai jinrenli a Monlc-Casaino , e gillalu ai piedi 
■ ddl'altarc di S. lii'iiedello. Io me ne slava b uncaulo, 
i mentre die oitIIhII raiullo, c tu grida di (juci tapino ai 
( meceuLivano alle euIiiukIlii do' fratelli, lijl eccoli appaiirc il 
( Santo c storsi ntlu innauiù all'altare, e con lórlissima 
I guanciata percuoterà l' inlosato dal dcmoDÌo , il quale 
( inconloncnle sgombri di qud corpo ; ed Andrea tono e 
I Ubero se ne rìturnò in eoo paese) —Queste cose nditc da 
abate Leone presso l'oliare di S. IWo, liiTDilo dappoi pub- 
blicale da lui. 

Kra 'l'eoluldo uomo di nubile genere, ualo ndla rcgrane 
Chietinn; non aveva che cjiiattordici anni <piamlo Mosi alh 
lladia Cossinese, ricliiesc l'abate Aligoroo di mtire l'obito 
niQiiastu:o, lasciando d'un conto quanto fosse di mondano. 
Santo visse sello quclsonlo ubala, ma Tenuto Monsono al 
governo , ponsb non potersi TCcsar poro in quello aUcolani 
di disdplInD , Q Al di coTom cbc onmrooo meglio dlparlirst , 
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come fu dctio per la tmmnd. Tallo 3 bordane, come dkua 
era comindala l'uianui, pcllcgrinb o Genualemme, a rìmlit' 
1 mti luoghi- Di lA bllo ritorno, ed p] morto Mnnsone gì» 
cedalo Giovamii , fu da questo scelto a prcpoàlo dd [occolo 
moooitero di S. Ubenitaie a'jnedi del monte MitteUii. Ove 
non b B dÌEe quanto amoie il prendesse di quel luogo : lo 
ampliò di mollo, la Chic» odomb di pillurc , di ricca ni^l- 
lellilo la prowidc, levù una torre con dnquc cnmpanc , e dì 
)«^n scssmila coditi nrricelii quel monasltro, nlla culhirn de' 
monaci. Quando Arrigo vcnivn nello Puglie per le tlarche, 
ogli inconlr()lli>,e firrjjli un gran rnecumnnifnrc laCpsaincse 
liadia, sapendo di ijiiolo onimu venisse conlro l'idiate AJcnolfo; 
e fin d'allora l'impernilore luminciù n mirarlo di buon occhio, 
in guisa clic pui fu Tiitlo oliale , c da luì grandemente faYoiilov 
Innanzi dica dcllu multe Iribulazìoni che abate TcohaJdo eUie 
n soffirire nel governo di JlonleXassino , dirò del mollo bene 
cho foco olbk Stadia. Egli era sialo, come (u detto, Preposto del 
monastero di S.Lifacralore iiiAbruzzo presso il monte Mnjellft, 
ed in quell'omministrazioDC erasi addimostrato jiinanlissimo di 
orli a di tutto ciò che poterà oivanlaggiarc le morali condizioai 
dei snoi monan. Venuto a reggere laUodiaCassincsc non fece 
da mono: oltre a riccliisùma suppellettile di Chioso, fece fon- 
dere due grandissime compone di cccellcnlc bnoro. Sarebbe 
poccrc so una di queste «Toniasie, a vedere come sapessero 
gli uomini in quella roiza clode fondai mclallLQuBii a meno 
della via che mena da S. Germano aUonle^assino levò nna 
Chicsiuola m onore di S. Severo vescovo dellWica Gnssioo. 
Questa resscsìinjHedilìnoal 1 823: per improvvido consiglio fu 
aUatlula. Non so so b> mura fossero stale quelle di Tcobaldo; 
ma corto cbo inlemamcnle erano dipinlc da mano ossai aulica. 
Fosse la sola delle anlieiic cose non dal Icmpo ma dagli uomini 
distrultal Un'altra (Ibicsiuola fece innalzare presso io stame 
badiali sacra a S. Nicola, e due mum eoa allretlanle torri 
quinci 0 quindi ìmuuim ratrio dolio Chiesa, in modo da 
lórmaic un diiotiro. Comandò ai monaci , Irosctircssero la 
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teoaoda pule dollaGtlàDto di S. Agarimo— qiuiruilaOaulie 
diS. Gregorio— la prima pule dirUaraliddiiiedcaÌiiui--i 
corawtì tu i nSai £ S. ialino in due volumi — Claudio 
■uU'qittiile di 8. Pk4o — le Etimologia di Rabano — S. 
^gmdna ddia Imàlk — ritincrario di tulio il mondo colla 
(]nH]ie& £ GiiToiiinio — laStnrlade'llomaai — (pinlla dclion- 
gobordi — l'EdiHo dd ro — il tlarliralogio ili Geninimo — il 
Pontificalo Romano — S.lBidoro, degli OQid — la Coneurdiil 
dei Canoni — D Libro dd Canoni — iDccrcli dei poiilcliei — 
i Corneali di S. Dcda sopra il vongolo di S. hlnrco , c due 
codici che conicncvono inni per le salmodie del Coro. IX 
queali codici alcuni ancora avanimw, c de' quali dirò nelle 
note dì questo libro. 

UcDlrc Tcoboldo tenera la sonunn delle cose aTTcnnero 
due (nelosisnim laUi,chcnecliiiiriscu[io sempre piìi del modo 
come scnliiono gli uomini di quc'(einpi,che si chiamano ruroa, 
la religione. La Uadin di Cluny era in ijucsli tempi venula in 
gronde splendore por mulliludine di monaci o principeschi 
Fnniri , c per la sanlilù di aholo OiUlono elio governavala; e 
Ei'hheno tfm principal monastero in tulla la Fnmcia, e multo 
nnuiic iit di fuori si parlasse di quello , pure la sua liuna non 
i>;:^iu[]^et.-i a quella di Monto -Cassino come prima sede del- 
rijrdlm;. S.Odilune «vota aeeompagnalo Arrigo II quando si 
recò in lloinii per essere ineiwoiiato impcrodnrc!, e Iruvoiidosl 

in tonto che la vwlova Ìmpcroilriii;'s,A(lt'l::lili', a mh vcilerb, 
ondò tuUa in lagrime di loncroi/ji , -^Yi Ixm le lesli per 
rìverenzB. Giunto ai piedi del minile, l'd allijiiiidii ib luii^i le 
munì della Badia, senti prendersi l'iiulnu) di granile venera- 
zione , ripcusondo al padre degli oiKidenlah monaci , ed oUo 
cose qicnitc da lui sa quel monte. E loltiù i calzari, a piè 
scoku devotamente si fece a solilo al mmuitcro. Alle ptHic 



^ roimo incaalTD i monaci , che lo menarono in capitolo , 
o>e , vedendo coinè In fnna della santità del luogo e degli 
nbilonti non venisse bllila dalla viala, esci in c|ucstc paiole 
del salmo: Come udimmo, coti abÒiam cedalo nella m'Ità 
del Dia rtotbv tui monte tanto di lui. P<h dato noe olla 
lenooo spiiitnale, (che lacerasi agli ospiti quando arrivavano, 
tecondo la Regola), con grande unùItÀ l'uomo di IXo Odìloae 
vollu all'ubale , disse : Di un singolare favore , o Padre , ti 
cerco; e con lutla t'anima li prcgo,nonfamtt niego: vogKa 
c licmilcì-o baciare dcmlissimamente i piedi a latC ifrateiS. 
V. seUltoiie mnlaniL'nlc il coiiiiMjrLissc Tcobaldo, guardando 
idlii ilii^iìL'i ».inli) ciS|)ile , (usi fece con molla edificniiono 
cI,Mii,.raci. Alln. csnniiilo di sua umiltù di^llD Odilniio ni 
CissiiNisi. Gimiiii la [(^slivllii di S. BciiedclLn, a 'l'coUddo, 
»uli>niio onorare Ì'iJxil<! CKiiiiiii'Piisc, con molle pn;gliii:re 
lu invitò acontarc nie9Siis>leaiie; colui non volle. ALk essendo 
i monaci m lull'ondare b Chiesa, l'abale TeiJmldo, cmlendu 
espugnale l'undlissinio animo di Im, rivcrentemeiiti! i;li porse 
la TCf^ paalorale a portarla. Ma (|ucgli , ritraendosi , cosi 
iitvclKi : È indegna eota recarù ndle mani yueslo baeolo 
al eotpello di nomo di Ionia aulorilà; e mi pento atera 
teonvenevoleed ingitulo portare verga patlonUedoBunque 
aooiena che tiratirovipreienla il deano di S, Beaedetlo, 
fjOate di lattigli abati. 

Slando in sut partire il santo olnle Odikmc, inunacà 
Io Bccompognaiono Guo olle [)orte del nionosfero, e nel dargli 
Gotamiato, lo pregarono caMamenti-, che tornando in FnuKiit 
Tolesse km) mamlaro una rvli^juin di l ciir|Ki di S. ttanro. 
Colili bene uxolie il dfsidrrlo, e [iniinise appagarla. 
Uopo selle anni ecco arriv.-ii-c una t:om|i.\;^iiia di sei moiuici 
auniaconti spodiG da S. Odiliinc , \ r|u:di recavano un oso 
di S. Uaniq ehìuao in bel rcliijuLirio di argento afbnna di 
(ture. Sparsa la meo di questo arrivo, fu una festa in tutti i 
ricini paesi, ed un occorrere alla Badia di mistissima gonio. 
Non dico de'olDnaci, ebc presi d'una sontai ^oja iodossaronu 
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le plìi rìcclic veslimcnLi ilella Clik'sa, con lorclii aaxà in ma- 
no c fumont; incensieri csiùruau Fuori le porle del monoslcro, 
ed andarono ad incoBlrarc in bulla ordimuua ì Ouniaccnsi. 
Come videro b saala reliquia , quasi dio vivenle à parasse 
ìoTo dinaicd il confralello di loro S. Umm, l'amalisuma 
discepolo di S. BcnodeUo, si goUaioiK) boceom per lena per 
la rÌTereiua. Poi IctoIìeì, doscuno n appressò a qocUa, e 
•opra vi spanerò caldissime lagrime e baci, e cimlaado eolim 
ed inni con ghilNJo di Paradiso , la porlarono in Cliicsa e la 
riposero miraltaie dì S. llunedcllo. lnmczzoaqudli:roligtosD 

piauki si scparaTs dal dildfo maestro \tì;t oiulariL' in I''ra[ici^, 
e quasi a IcoipcraTe qnoU'anlìco doloro, ripnliiinno uunccssa 
da Dio quella presente oDc^rezia. 0 In 1h:II.-i a'iiiiiiii^ilj'i di 
cuore di quelli onlicbi I o come t dolilo madri: di iiiklù la 
Fede! Oggidì lutto viiol fare In ragiono, e poco n nulk sa 
fare: ed ove avviene diesi ubbatta in qnalrbe miracolo o 
visiono o rolicjum, ìndittrcggia ud impenna or^i>gli{)sa non 
volendo credere, yue'buoiii monaci concinni dalla fcilo pro- 
rompetono iii pianto di tenercijn su ipiull' avvino di cor[K) , 
peoMudo elle era stato vivilicato un giurilo da Mnin:\ iuiiica 
del Signore 0 nel Signore beata ; jierciù quella pietà miil^ivu 
biEla a Imirc in Dio , e quelle lagrime m>n sopra queli' osao , 
ma nel seno islesso di Dio caderono. (i) 

Oipa(taidodda]r Italia l'augoBlo Arrigo, amaludab 
pnndpe di Capaa PandoUb conte di "nano a Tcce di Fondolfo 
IV ,. il quale si trasse in fiermania, ore il posa in carcera ad 
e^iare il Md die con Alenolfa abate balello di Ini sierfi 
'Ttiniipiitiì nel castello Mintumino* Ma U^bssbIq A)nijOf.-e- 
veuilQH^tmiio CwR^D 3 Siliop , veolp.più Sa^fsnafie,!^ 
1" H-rwfi"W" * ''^Tf' di^ janarasua signoiù, mabagu 
ebe era, od 4QnidiiiaiD Ul dì Soleoio ed ai Nonnaimì ora 
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Tenuto in odio. U Solemilano adoperosii pressa CorradD, con 
coi orel^gato£ amidiìa, per cacciarki di sialo, e richiamare 
Paodolfo IT, dr cu! arcva menala sposa la sorella Guiddgrì- 
ma, cri TcanoB capo (i). E Greci, cNomiaiinieSaìcmilani 
per un nimo e pHi slrinscro quel ili Tìnnodi 09sc<lio in Capua, 
ed nlla per fino acaccialolo , PandolTo ricuperò la sua Capua. 
Rimesso in signoria il Capuano, o ricordevole della prigionia 
fatinoli soffrire da Arrigo , non Irovnndo ove csercilare b 
vcnilella di che bruciava, vullossi alla Badia, la (|ua!e sapeva 
cjiionUi cara cosa fosse slata a ipiello imperatore. Come meglio 
gli ioiiiie fall», Ir.TsseinCapuncon amielierali prolcsle abaie 
'l'oiil):ddo, e ipn'sli liunn monaco, o poco ialrullo del pelo clic 
icsliini) gli uiiiiiiiu qimulfi vogliono far ninle, vi anilava. 
Corlesi nLLiiglicii/e si tlilie , ma quando volle rilornare là 

coliire di onori! gli .in:vn iissegnali l'aiidolfo, il rallcnnc, a 
s'accorse Uirdi che era cadalo nella lriipin)ln, 

Di qneslD disoncslo oiier.ire del priiii ipo i:ra oonsiglicre 
im Ud Basilio Cal.-direse, il quale lieii s:qH:>a le vie che spcaao 
menmio a cuore di principe: piaggiaiiilo e lusingaailo era 
culrato bene addenlro nell'animo di Pandolfo. Voleva coliu 
sedere nel sefrgio di Tcobaldo : per njularc oUa uu ambùiiuie 
usò dello vcndellc e debe ciipiiligio di Pandollb. Per la- quii 
cosa, (liraorundo Tcolmklo in Capua, o proprio ael monoSero 
diS. ficDcdcUa, Basilio bene gli dcUc a i;onosccro con aqwsai 
B superbia di modi, che n toIcto Bcotofcare {^]. 

Inlonlo die r dule era negli artigli dd Gapoano, (fiotti 
non A stelle oàandoi uUraise dall' aUiidiiinm dà Cassincai 
lullele terre, atllnfiiori di S. GerrDono, S. Pi^ a numBricio, 
8. Angelo oS. Gior^, facendiHW un bd presento ai Kor- 
ntanni dio lo avonmo lauto ben Borrito nella ricapcroziDnc 
del suo gloloi cda lotti i vassalli fecesì giurare oUiedÌGnia. 

<i) Ansi. Uiu. Nonun. 
(i) Cboa. L«. On. 
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Hmdbun Adclf^oollalladia, perchè laglk-ssc il ricco Icsiiro 
deHn Cassinosc Cliicsn , o non crn pocn cosn , dopo le ulllmp 
dmniioni di Arrigo. Mn Adclgifiio, per niirneolu narralo da 
UoQG, ristcUc da quella rapini. E come sa lo epogUarc ilei 
nroDrìo fosse mite coverno . assuz^rclLÌ) i menaci ad nsum e 
TWgognosa limnnido. Tolse n slrunionii) di sue violcnic un 
fall rodino Toainllo del monastero . cbe fccu sno procumloro 
in S.'Gcnnana. lui delle nelle moni Rocca di iJvaìidro, o 
lo raccmnanilb ai Normanni . purché m Uitto gh facessero 
gialla, loihno rispose a ea|wllo al mal LdcnLu ih Pandollb : 
non Inscio m^lo violento die fosse ad n^prci:i:ioi'e ì moiuici , 
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cioso coslriiise a smimhrare di quel laana i renuh'. poi aeccso 
J «olio di grande sdegno lollossi ni monaci: ■ E Gno a quando, 
( GnUcUi. HOT paUrcnio Ionio vilupero dell ordiac noBtni? a 
e fino a quando dovremo noi a mani giunto diTorara la to 
t gugna (U Bcrrile bnumiOuT urau vuuiliì, ICilOUim oiotro, 
c lascimno questa gcdcdÌo[qiTobri(>,TaUcliÌtimoiiiiiHili,ii]ii(r 
t lianuid ai piedi ddl'impcnukn!, a Im rapporlcrema quanta 
< molo di sdagure diifiamo. j Cai disse, elhUogi dùca ai 
mmaci, cui quelle parole farona dlmoii ad operare, md di 
monaslero, e motse per la vidia dì lUoia. Ha omo 3 Todiiw 
ris^, per me»i, ■ ■ " • ' ■ 
bafbilo U ra^unso, ( 
governo, Biomollì dal. 

Mentre lalt coso occadarano sul Uonle-Gasnno, abela 
Todislda slìdalo di poterà acim dello nuni del principe 
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Cipimnii, volse l'animu n prnoaneìnrsi l'niiilo d'olirò !rif>noro, 
che iicHiifo aPonilolfon goloso dogli nvnnaimonli che Ihfuya- 
nc'CnssLnesi ilomini, lui volesse dar mono u salviuione. Sergia 
duca di Napoli era tuie qiiole desidernvolo Teobaldo. Costui 
atei Salo ricello a Pandolfo di Tlaao nemico di quel di Capua, 
G percib era sialo seacóalo dal suo Ducalo dal Capuano , e 
poi rientraluvi pel soccorso de' Normanni ; non avea dunque 
lìuoo sangue con Paudolfo , o proslò benissimo orecchio allo 
preghiere dell' nbalo, o sl'iii:i venire ;i(l aperta guerra lo 
Irnsso di quello stato, Mlìc in njjL;!!;!'.!) nlciini cavalieri poci> 
lungi di Capua in silo ik'tlo S. Af;al;i, c i'iillono segrelaraonlc 
consapevole il Cossinesc, questi recu!;ìi un di a diporto in 
quel luogo, occ ad un Iralto gli fecero corotia ì Scrgiani 
soldoli , e fàUuIo monUuc im corridore , sci coodussero in 

SapevBsi l'abalQ qnal gGoto manomellern la Badia, 
sapeva dell' ombiiiaiie del monaco Basilio , e non ignorava . 
Ebe qiÙTÌ tomolo nim sareblie ilalo dilTicile al Cu]>uana ili 
riaveno nelle inani, e perciò s'avvisò pigliare ollrn via : rad' 
diused al monailero di S. Libcralore ove si morì (io33). Egli 
ba badalo buona memoria di se ne' molli codici che fim^ 
scrilti per sua curo , c lulinra esistono ol'II' orehlvb CoBnocK. 

11 Calabrese Basilio inlanlo voleva il CnsstneH regime, 
e scorcilo il sc^io di quella Badia, cominciò a tentata 
Landolfo dal lalo ddnlo; dico nell'amor dell'ani. E^nan 
dobilò anime la BaùlicaCasnneM, eqndlo AeAààgàa 
cUw orrore di eseguire, lece il cnndlìióiao monaco: della 
ncdùsnma suppelìeUile ddla Chiesa léce tu fàscio, e lonios- 
gene in Cqiua a fame al prioapa limopìaco preaente , perchb 
lo tynlBSSB a salire il s^^ Badiale. Paodolb tromu nel 
bel puntodìlarsaoilpatriiiHHiioiSS. Beoedetto; ma fosse 
Ilo lai rimordimentD (U anin», lane cerlem di acquistar 
^Ito sol rapilo , volle in certa guisa coonettare quella 
intrudano coUa esteriori Eormole di elaiooe che umTano i 
moQiKti nriaiiifTnni* dodici do'|£ù pforeUi dalla Badia ia fua 
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cnric , pnnhi ni suo codilo <Ic1ilKtimcro sul successore 
del morto Tcobnldo. Ognuno inlende (paolo fùssero liberi i 
suRrngii di quo' dodici scilo gU occhi di faodoUb ; BasiHa fu 
scollo B govemarli, o di tali promesse e ^uramanli à legò 
il naovo clcUa col princlpo , che quedi e non quegli poterà 
dini il nuovo abnlc. Alloca à die perdobuDenle andarano 
sconccrlnlc io cose nella Badia : L' abaio in odio ni monaci , 
Il da i|iicsti non rivcrilo; Tiidino oppressore dc'monnct e 
di'ir.nluir'. ti die non prrniisi:,^li neppure togliere slnma in 




mi'\a cii'vassidli dì altri ])rii)i'ipi e prclcili iiiiscUial" ferucc- 

csèrcilo c frapporsi Ira qi'ie'diaeotilriiiLi, Mu ijiii^lli cliu gli 
fecero rompere gl'indugi olio «dola furono alcuni monaci 
Coianesi, ai quali Tenne Ilillo arrivare in sun coric, rappor- 
tai^ da'mali, die ofiliggevano non Bolo laBadia.che gadera 
di suo peculiare proleiione, come cainera imperiale, ma aacbc 
lullo il Capuano prtncipnlo che nugcramenlc ondava in perdi- 
zione pel mal governo & PaodoUb.Ai monaci inaqirìd cerio 
non mancaro'no le pBrole.LaondeGon:ado,asseii]bnlBii]oltB 
soldatesca, venne in Italia, quelb le discordie, ponendoue 
in prigione gli autori , Tra gl'altri rardfescovo Hilanese; e 
giunto b Rmta trovò molli che lo satediaiDiio ed il lempe- 
itarono di querele contra il Capuano. Di là mandò l^alì a 
^ndollb , che ìnnanà ma nnnia ralìbiite alla Badia 
quanto di casldla e di lem avcale lotto; quelli ai tenne tu i 
generali; eoo iidle parole lame a bada e mandò collo pto 
nel sacco gTimperiali legati. Allora Corrado, ercdendoai 
spegioto da quel principe, prese le mone per venii^ sopra. 
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sto uupiclosdo II quo luincoli , corco qucLii'li cou btlli nimli , 
loro dicendo, dio In sua venula in Iblia non a\e\a ollr.i 
cagione die d dcsidccio <li ajnUirc n loro come a cosa aia - 
e perab & conlÒTluscro od ogiu bello sperare. Corrado, 
diporlendosi da Moule-Casimo, meaù seco dodici moooci dei 
pù provcUi, àa luì scgiùssoro in quella spedizione, e delibe- 
lOHcro sol nuovo ubale, dìchinnuido caduto di seggo U 
nmaniooo Danlio- 

InUmloPondoUb col dopoato ubato rinchiunndla Rocca 
diS.Agola, Tcdondo in qnal pericolo TenaTono, promiiero 
3oo libre di oro ed osb^ per non essoto inquietali, ma 
fallilo anche in questo k lor f^, e non pohmdda camporo 
altrimenU, àrilii^irono prcsio l'imperalofa di Ccelai^ino- 
poli, il quale niente ^ finueTole di Corrado , nmauddli 
con Dio. Liberala Capun di quell'iniquo piineipe, e tratto dì 
prigione l'arciTescovo che per lioleiùa di lui n languiVB da 
gran pesa, Corrado ^ Salernitano principato il Gi^muno 
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smunse, ili cnlrambì donò la signorili fl tiiinininro ; il quniu 
ipi^do l'nnimD a più grandi vo^ie dì dnuiiiiio, c pcnsiuidu 
quanto in prosieguo gli sarebbero giovevoli i Nonimnni, 
oUenne dall' Auguslo, della ciltà d'Avorsa c sud ivnludu 
iavcsiisse Ituiuolfo Normanno. Cosi Guoiinani si assuggeltb 
Salerao, poi AmalG e Sarrenlo, c fu il plL'iilissiiiiu in cjuesla 
parte d'Italia cisdbcrinnj e la genie Nurimuiiui pigliava lùrma 
di mmonc , ed a grandi pa^m raniva a quella grandezza dì 
«loto che ne'vanluri anni vedremo. 

Dato BMdto aOa cosa G[qniBiie,riinpcradDrs à vobo a 
comporre qudie della Badia; eGgere un novelki obale, rircn- 
dicare 3 patrimonio dovevasi. Eia in corto £ Corrado un 
Bicheiìo Ùnvaro di nozione ed abate del monsslero dì Ledo 
nel Bresciano , carissimo all'Augusto, intanto , die in quella 
■pediiiouc si^l vnlle alialo, e molici giovussi di suo eonsÌglÌD, 
pmclit uomo perito ne'iiegoiì di stalo, e sveglialo era. L'ami- 
cizia dell' imperadoie, Faltitudioe ni governo piocevaaì (!oili<:ì 
Cossineai, e percìb pregarono l'Aug^isto, >uli?sse quel suo 
consigliere loro concedere ad abaie, A inoliucuorn (yirrnilo 
vedeva logUeni Kiclierio, ma lauto fu il pregare, clic lasciuUo 
ai Casaiaesi, e tu fatto abate (io38). Riclieriu di buon grado 
da Leno a Monte -Cauino passava; e del lavoro del principe 
osò a prb di questo. Ottenne diploma con aureo suggello di 
cooTermazioiie del palrìmonio di S. Benedello (i) e In ricu' 
peraiione del (olio e rapito da Ponduiru; e poi reeossì nlla 
Badia coi suoi. Il favore imperiale in qii.'lle biso^o,' era 

laToltaRicheno sapeva liir da se, c non p^iliia Ji serii|i<ili mi>1 

nnneggiaw om eia ni lullo ignaro. E ben gli erri nci-esiirio 
férmo e costante sniiiio per reggersi , e fai-si lemen^ , essuii- 

dildarguaifliGissÌDCsÌi vicino gli era Guabuaro, che potente 
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era c di potcnot cupìdiBaim, e Ticini i Noinuuini, dio tenlu- 
ikrì non orano jnIi, 0 messe le rodici, ponsimuiaiulnllBrgani 
OTunquo riuso stato spaào. Questo coso sapeva l'ohale , ed a 
liirst rispolbirc c Icmere colla mente e cotte mani intenderà. 

Tonuila Corrado in Gemuuùa, Bitèortochicso di soccorsa 
Guniniaro-, pcnOi^ lo ualasse a prendere Eacca di Erandro, 
che teneva per se U lodino ; il priadpo si nm Tolonlleri 
nll'olKilei nia dÌTÌBonda tatt'allro di quel clic questi pcosavasl: 
poichii Itt Rocca Tolera espu^ure, c non al Cassincsc, ma al 
conto di TiaoD to1«l tòmo pFcnmte. La qual cosa cnniKicintn 
l'Inalo, moaso tolo ali assedio della Uncrn. che dnrJi ben Ire 
nic!i. a capo de «piali alcuni de pruicipli oliilanli ilnlL-i lto<i^n 
s]Wilisomri un mosso mn qiiesla pnipcialn : gli rcndcrclibero 
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ili voisallì armnll mosso ai dnnni del Tian<?sc, n i^.inipc^f^aiidi) 
I» lIcsLra sponda del Llrì, che non poleva guuikro, inatidó 
t'hiedcndo a fijclicrio il passaggio per le Icrru del juuunslero. 
L'ubalo non follo amscnliro , e venne od aperta guerra col 
noniR. Erano io S. Germiino alcuni uonùu fanne ni scrrigi 
ileirubale, i quali, ribellala la tem di Gcrvaro, femuinuio 
ondnrc alla cspitgnnzionc di qoella , aTcndo olla loro Icsla 
Iticherio. Ma fallila rimprcsa, c rilornaiidoscnc scorali, Lon- 
donc Inconlaneiile , dopo mollo i(;rr,irf , Irnialo il ^-iiailo, 
condusse all'altra spiiTiil[i i midi , i: riinii>ntiìi'tìli' iiiii'.^fi i 

l'abale. Insalilo Lnitlolfu d'i Ti.noii dn- mh.'ish aJ ajiilare Ri- 
Himo, mlllo di quella sroiililla , « forsu ,.s.«ulu^dl dillldL- Ìl 

moiiai'i Vr liberare v'nbiit,!, nul dussuru iii'iuiiii lii Ijiidorie, 
coiiiindfi a predarli clic non volessero tni<lirlo , e i iiiuiiati 
con giiinunciilo si olihlig-Jrono a moiilenoro la dal:i fcde. ^UIl 
appena fu fcrninla questo palio, clic salirono alla Kmlia alenili 
inessi di Aquino, Ì quali rapporloroao lu monaci: sa lolevono 
liberare l'imprigionalo aliate, e Tcderlo onorerai mente rimesso 
in te^o, destero nelle mani loro il conto di Tiano. 1 monaci, 
nndw OTTertiti da Ucherio,con fermimne parale risposero — 
Jfe vada e mia, e rota, noi non taremoper tradire tanno, 
eie ri è raeeollo tallo la ttotlrajédt. InUnto la lédelti dei 
vassalli cDinìneib a balenare, c quù di S. Angelo apalamcnte 
ribellarono Jaiidiisi a Laiidoiie. Scorsi podu di, laUi i moand, 
come per solenne andiuseerin, mossero a piedi per AqtiiiM e 
con mollo pianto pregarono Landone, KSlìtuisae loro rabBla; 
ma quegli non à piegb punto; enagbltffo anche il vedere 
ed il &Tcllare con Hi(£erio. Allora Ouainiaro, vedendo, come 
restando privane l'diBle , ^ mancava nn Ibris amico , 
rimandb Éwro Atenolfo rratelìo del conte, e cosi anche l'abiUe 
fu labiato andare al monastero. 

Ai danai successero i rimedi. AndbRidierio inSalemo, 
e slrélbm m consiglio con Guaimaro , [u fdrmato , clic egli 
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sonm mcUerc Icmpo in mcrao , «i iccaisc in colle dall' im- 
pcrodorc, lui rappnrlassc dollc coso avvenuto, come lutto il 
Principato c la Itadia pericolasse , c lo spingesse o a vcniro 
in Italia, o a coiircdcrgli mano forte di soldati. Fornito dal 
Salcniilnno di tulio il nprosEuirio pr qui'l viaggio, l'abate 
con duo monnci c doni^'slioi , luoiilh In nave , c poilissì. Ma 
travagllnlo da fortuna di iiiarc nudò n rompere prcsiD Ìl Porlo 
Romano, osalvì gli uoniìnì, lullo nudò j>uriluto. Lo accolsero 
umaanmenlc alcuni nobili di Itein», uve dimorò alqnaDlo, e 
poi da questi gratificalo <U i[iumta Ikcevagli mestieri d iù^- 
gia , seguì suo corso. 

Inlanlo quiJcha cosa più polente dell' imperadore fiicera 
tornare il senno in lesta a Loodono. Si ap|Hccb corta peslileoza 
al popolo di Aquino, dio no uccise ben due nsgliaia e mena, 
G Ira questi un Steonollb, che and» teners ngooria nella 
cillA, fmlellodci coiiliLandone,c Alcnolfo. A queste colamilì 
ceminrinrnno j^li animi a pensare, ehe i cidi YCndieoaser» 
COSI l'ingiuria arri'ir.ila all'alialo Cnssinese; e presi dn forte 
peiilimeiilii lii l liillo , comi- poco li'iiipo iimonii colle spaikr 
ili puf^mi nM'iaiiu corso il |>.ilriiiionio di S. Dcncdcllo, ora 
i {Ini: l oiili di Aquino, legatisi al collo lo vcsii In segno di 
ciirriK'i'iii, i< ad alla voce chiamtmdogi colpevoli dell'ollragglo 
Téilio all'ahiiii' l'd al monastero , satiroDO alla BaiEa, ed in 
si'gno ili M)iii jioiUiniciilo, loruorono ai monaci la ribellata 
ImailiS. Aiw-ii>. 

pie^seeiD n nii'glio, e come l'usai; leiiiiM) a liirnatu. llielierio, 
raccolti in Ijombnrdin ben cinquecento soldati , veiuic nel 
priodpalo Capuano, od aliboccatosi con Guaimaro intorno al 
farsi; quesd temendo sempre di FandolTo caduto dalla signoria 
capuoDa; lo persaosc a toroare donde era Tenuto, e ad assol- 
dare inii poderoso esercito conTenicnlc alle loro bisogne. G»t 
fece l'abalc. (i) 
(i) Chr. Lto. (ht. 
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lilla pTiluUi U;iilia , por loularc il giinilo , e vedere e<: pirtuia 

rluinlnriilo i)iii''iluìla posti, c vi^sLi ilio si Mii;rv Icyaln 
al nillo per peniltiif;! , min diiliilririmo di liire sibila allo 

inr« <li iiuuio i g.iiiili M ccuikuiiIo. Qafsù: inlnisioiii nim 
piaiM»iina a Guaimaro, percdb ai a^ipeaevil, che Elosilìo cnlla 
ligiioria Cosainese avrebbe aQbrtìlivutl gli spirili all' espulso 
Pimtlalro , e lo ariTEbbe Talto piìi osare. Laonde rtiCL-olto un 
buon nodo di Nonnaonì, limandb contro m conti di Aquim; 
della qual cosa Impaurì Basilici in lauto , clic di nollo tempo 
le ne calò dal tnonaslcro , e riparJi aleun tempo in Aquino. 
Ma (emendo sempre di lui il principe Guainiara, p«r qucl»^ 
le Teglie del comimdD, lo fece prcposilo det monastefa di S. 
Beneddlo di Salerno, soggetto à Cassini»:, 

Dopo due anm le ne tomi di lomagna àbelB ItidierÌD> 
con piti poderoso esercito, ocooùncib subiloadaro nssetlo- 
alle cose sue. Foichb in Taiìc castella Cassincà era prcvdiodl 
Nonnani^, Fabate ibltoUe tutte, e tolse da questi giununenlcr 
di lèdelli, e di SUf^enonc. Saputo die- nella terra di S. Angelo 
mocchioaviii nuuva dedtiìanc ci conti di Aquino, pieno di 
sdegno T'andò co'iuoi soldati, imprigioni»! capi ddis tentala 
ribcliionc ; e perchè in prosieguo non fosse luogo it suoti 
ordimculi , eguaglia al suolo le mura ed il castella. 

Un tempo furono chiamali i Normanni a' presidiare le 
lem della Badia, ora volevauu signareggìarlcjc poco curando 
dra giummcnli di Soggiacerò all'ubale, iic'caslelli si Icnenuio 
in punto di iiignorì; ed aperlameiiiu fallendo alla (Ma dala, 
a ondarono a forfilicaro nclln Uoccn di S. Andrea. Cifi fu 
pubblico seguale di guerra Ira loro , e l'abale. Ora inenlrc 
passnano questi mdi umori, aviennc cfae il conte Rodolfo 
olla lesta di non pochi Normanni tutti armali apparTC oll'im- 
proTtiso in S-Grànano, e si Icee alla corte dell'abate; qnoli 
penneri coTasse ia auimo, ìgnoraTS»; ma argomenti il 
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popolo dallo armi e dal Damerò óa Temili, quella non eesem 
vkila di amici, nm di nemici venuti o per uccidere o per 
Imprigioaan! l'abate. Corra quesla Toce, tosta proruppero gU 
sd^ni. Era eufrato RoddTo co'socà udJa Cfaicsa fa omre, 
lascialo per lircmna 1b ernà liiorì h porta , quando mbila- 
niealo ì som della Badia delteio dì a quelle anm, e 
KioDimmo a stormo lo campane contro i Normanni. Qael 
tuono niduni> lutto il popolo, il ipialc nm molla fìirìa, aperte 
le porte della Cliiesa, colli; iirmi alla mano si giiltfi sopra al 
Normanni, quiiulici di loro ca<1dcro anannnnli, gli altri fug- 
arono, od ove non fossero si^mggiiintì i monaci a frenare 
quella rabbia di popolo , ODche Itodolfo avrebbe perduta la 
l'ila. Lo presero i Gasàneii, e eà coodussero sul monastero, 
ove lo Icnnoro prigione. 

Sparsa la voce (U questo fallo, e della prigionia del 
conte, prese un grande sconforto i JHimnaaDi, e tulle le terre 
[la loro occupale tornarono in soggezione dell' abolc , fuori 
del castello di S. Vittore e della rocca di S. Andrea. lUa dopo 
{nicfal giorni vi'nuli in ajulo dei monod i conti de'MorEl, fu 
ricupi'inloS.Vilioro. Era in piedi SJjidrea, e dentro erano i 
ii[r.,is!i >m-iiKiiiiu e In mo{^ del conte Rodolfo paratisiimi od 



i.i.i'il ,iili'jjipÌMiii iigìi ulTicidi peritoc Forte capilsno,dispaneva 
leullise; fu eunikiltiilo ocn^inciile per quindici giurili. Leggo 
nelle anliebeCrooielie (:) rhi: S. lli-imUto vlsiliilnu'iilc anii- 
balbsse contro iNomianEii, md:;oiiJii toiitro di csii ^Iltsì le 
frecce e i giaTCllotti ebe mm^II^iiiiiio toulro i liiiili:ili. Fallo 

resa , palteii^siaiiilo, luro dmnK dfporrc k armi, s^omb.Tiire 

armeggiare in prosieguo euiitru, ma soiiipre in lii\ore della 
Badia. Cos'i fu fatto : IS. Andrea fu lumaio a Riclierio, e gras- 
somcDlc bollinarono i badiali. Donu i Normanni, ed avutone 
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ih iitille tarvnì , Insdb libero il cujilc Itoiloliu li). 

Non polnra in paco cnmportais Psodailb ffà princ^ 
di Capila, yoàem Guainuro nd poaio nio, e aoUwnc gli tane 
fnllilo allni Tolla il culpa, am cessava di maccliinorc il miNla 
a Tcnire a capo suo ìnlcnlo. Tenne dlscoma ro'Noruinniii, 
die cerio non ancorn avcvnoo obbllnlo del fnllci dì S. SiiKo' 
dure ; Tenìasero con lui in federazione , le nrnii a(li)|ierasscn> 
ariniciiarla lul trono di Coimu, ed u cum|iciisii prunu^Ilevn 
loro concedere le leni: della IlaJin. Aixonlalisi in lai guisa 
Paodolfo co' Old allenii , cauipc^iarono la terra di S. Pie- 
tro-in-llne, là dove gli Appennini si ravvieinano, e poi in dno 
braccia sì sprohingano quinci a quindi verso Ìl more, e verso 
l'Abniiio. 

Uiiiiì allo sbocco della valle di S. Goriunno minaccioso 
fermassi il fuoruscilo, e paravo^ quaulo clic russcarumporii 
violnalcmcnln. Questo Ìii colpo innspcilalo per Uiclicrio ; 
iiiL'iilrc [N>ii!ti\n''i, lo cose dovore iiiuliiri! c:nm]x)slc, icdcvale 
srnmpigllulc, e 111111.-11:1:1^^0 di duiiiù. Un o^ui iHindn occorre- 

i:lii.' si avessero, per porle in serlx) in quel santo luogo coniro 
la rapina de'vcnuli. L'animo di^'abnlc a quella vbla scemava 
di spirili, od ai monaci prese il più grande liaiQie ; clib il 

(1) L<n On.— Ami. tligl. Nonnon, 
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Eolu nonic di Pandoiro era per loro furniidiibilG , (ant'em la 
inemnria iìd' passali mali. Scalro il piede, fon Fune al collo 
findavaiio lu jtcr la velia del monle in pfoccssione di peni- 
lenia, cullando le lilanic, TiMlaiano fc varie Cliiese tlio vi 
erano, chiedendo il divino soccorso, compiinll dt ollissimn 
coslernazionc. Venne il toccorso doadc meno il pensavano. 
Lan^ iva nelle prigioni di Copua Atenoiro conlc di Aquino, 
forse succeduto al &a Lello Landone in quello sialo cmsi 
fallo nondnar duca di Gaeta, ed i Gaclani sollosuoreg^menlo 
cransi mosai contro a Guaimaro , gelosi dello logràndirB di 
questo : ina rolla in campo , cadde prigione in mano del 
Capuano. Or come coslw Torte e baltaglien nomo si em, 
propose a Gunimaro, clic ove il lasciasse !il>eto, egli avrebbe 
rintuijolo la polenm del rivale PandoUb, e Ma solva la Badia 
<ji.ssine!«. Assentiva il prindpc, ed AtenolTo, mentcv che i 
ninnaci inIciidevHno n cpielle umili SU[^liCaziom , lécesi all' 
:i1>;ili' ndi'i ri Illusi a snn tiileln, e per meglio menarlo in suo 
i >iiisii;lli), ii'iiiie in Chiesa, e sull'allare di S.Beoedello pose 
un i:;ihi:u iroriial una saera veste di aureo broccato. Ricliepio 
anclie sciwi i doni snrehhosi actondatoal volerei quell'ai- 
leato , e pcrchi; ì vassalli corressero sotLo le armi voLinterosi 
come per difesa di Religione , presentii Atenalla d'un bel 
cavallo riccamente bardato e di lucida ormadura , e g)i pose 
in mano il gonfalone deha Badia , dichiarandolo dlTenson! <U 
quegla. Le quali cose falle con graritA di modi, e. di parole , 
grandissima compianone misero in pedo di quel ntiovo Comil- 
lo, e mollo fa l'accorrere de' vassalli uà asscmlwarn sotto lo 
slcndordo Coisinese die nella mano di Atenolfo sventolava. 
Procederà questi grosso « ben rannodalo od urlnre nelle 
schiere di FÓndollbi ma qu«tli o pel nunore numero lUrMuii, 
0 percht animati Tcdeno da peosiero di religione ^'li nv^i'i- 
sar!, pcnsb lornre gli accampamenli, e igtùnbrare senia clic 
Tutte boa pericolo di valom. Allora Àlmalfo (i) tomaia in 
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min ddl'abste il gonTateoo, andosseno si buo Ducalo di Gaeta, 
' e fu bdlo da forte Irilidaziaiie. 

GsEBato PanddTa , Tenne in campo il conte di Tìana. 
Vicina al suo alalo era la rocca di Evandro che locate sul 
dorso di monto in quc'tompi era credula accoocia alle mimi- 
lioni, e desiderala; e non poco aveva adoperalo l'abate, ora 
per ricuperarlo, ora per conservarla. Il conte la voleva senza 
cITusioac di sangue , e prima che al Gassnesc ae vi^nìssc 
notizia, voleva locarvisi. ìlandj> scgrelamenle diluendo nd un 
Ardcmano fralella di Aichcrio, CBalcllana di quella farlL'ua, 
e perciò Bavaro anche egli, e di tutta la coalaurji Iculonica 
muffltissinio , cbe in una stabilila nolle volessegli aprire le 
porte della rocca, ed olire a buona copia di oro, riceverebbe 
il guiderdone della tua jmmria sorella in itposa. U Bavaro 
per nulla smosso daOa Me data al frateUo, rispose: jHegarsì 
a quelle condizioni , venisse e la rocca à togliesse senza 
impedimento di sorte: e inlaolo pensava di Urarlo cosi al 
laccio. Infalti, Intloai allo porto del castello il Tianese , con 
amiche sembianze Ardimano gliele ^niva ; ma non ne aveva 
quegli quasi varcate le H^Iie , che se le intese ad un Irotlo 
abonare alle qtalle, e da signore troroid prigione del Costel- 
lano. Come li fii spana tàma di questo Mvenimenlo , tutta la 
Tamìglia del conte dillano (a tqessn in grande sconcerlo, 
e pregò Gualmaro , perchS volesaii frapporsi a racconciare 
quella bisogna ed ottenere (tairaliale la liberazione del conte. 
A Iole oggetto Irasscru a Muiile-(^n.s>.iiio il conle Pietro lìglio 
di un cerio Glsulfo, e 11 <:(>iile hiutMlo Hglio di Pandoiro 
conte e principe (forse ciiiegli die fu signore di Capua)i conti 
Pandolb e Ruggiero, e Leone uomo illustre figlio di Monsone, 
, i quali DSsequcnli si fecero all'abate pregandolo della libera- 
zione del signore dì Hono, anche a uomc di Gunlmoro. 
llicherio vedendosi onoralo di d illustre legazione , piegassi 
a rimandò sali^alli que'conli in quel che eUodevano, i quali 
giunti in Hono d oo^Io de! Ghi^ Pietro «risserò una 
corta colla quale dicevano; i nonesi ngnori liupudare a 
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qualunque prelcnàonc sulla roovn dìErandri) e sue pcrlim 'il- 
io, a dì) conf{)rbiU dnl focile c cortese aseuiilirt! di Hidicrli>ii) 
riLuciarc il cnnic ; ed ove gli eredi di luru ososei^n) in prosli'(;ri 
usurpnre un nonnulla di quullo lerrc, bro e gli creili iililig.irsi 
nlln soluriunc di cento iilirc d'oro ai auccessuri dì )lii:lii!rÌo. 
(tcslarn persuadere il oisIelIoDO Ardvm.mu n rihiscìiir lilwni 
ii conte ; c non fu opera lanlu facile , slaiilc clic cf,'li non 
voleva saperQ di Icgaaoni, c d' intercessori ; solo sapeva che 
que^ cbo era tcduIo a corromperlo ed impoesessursi dei 
castella non dorerai in conto alcuno riluseiani ; boìo mcgliu 
TÌbclIanj, o darò la rocca ai Nomiami. Ma Ricliecio, mutolo 
ncIbmanijDonsoconic, ordÌQbgli, che manilaasc libero il 
conio , c quegli di rimondo ordinò ai lerrazioni , che non 
aprissero le porte olio stesso abate. Fu minacciato il Bavaro, 
ma inioDo : fu messo su d'una gratìcola di ferro (foise iqKcie 
ili lorturn) ed egli non disse ne'lomicnti parole di dolore, 
111.1 vollijsi :i quelli dolla rocco, griibvn : yf/Zm-n nrrendele la 
llwi-n, ed il I-onte, ipimulo mi ceilrete esalare h n/iirila. 
\i'd<>ndiieosì incspu^oHle la costanza diAnlimaiio,Rielivrio 
i:iillo furiii fiTOsi ad aprirò la rocca , e liberò il t'onle. 

In mczm n questi nemici beo si reggeva Ricberio, percliì! 
iiiein sfnno e forzo, e dei favori imperiali non dubitavo. IXi' 
'ju^ili ebbe in quest'unno nuOTO argoinenlo (1047). Krono 
ili venuti molti scandali nella Chiesa di Roma per simonia, 
che disertala mollo in quel tempo Invigila del Signore; 
brrìco III succeduto a Gurradu, era venuto in lidia per mettere 
line alle iniquitA che sì commettevano sul seggb di S. l'ielni. 
lo parlo di ItcncdctlolX, Silvestro 111 e Gregorio VI, popi luUÌ 
e tre ail un tempo, c come simoniaci deposti nella Sinodo di 
Siilrif!). Dironnlo Errico imperatore ed uscito ilalionia venne 
a HontMJoEsino. Gli furono fatto onoretolissimc accoglicnic: 
ed i^li per rùncritome i monaci, e tcstimuniaro bt sua dcvoziu- 
nc verso S. Uenedctlo, ollcrì sull'altare del suolo una pianeta 
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(K pnrpiira liilla ricca d'oro s di gemani, e poi nmvcnìilo m' 
monaci nel capitalo, donb a questi alcune libre d'oro, e rao- 
comanilatosi alle loro prcgliierc, Irasse a Capua. Quivi pre<^lo 
da Riclieria , spedì diploma con eugji^llo d'oro a lavoro doll.-t 
Badia 11). (io4g). Dopo Ave anni lirroiio i Cnssinesi onoraQ 
d'una rìsila de! eanlo Ponlcfii^e Ltonii IX, il (juiili? Ira per dare 
ascollo ai richiami duTu^litsi fiovoniEiii iIii'N(ìtnmmii,o 
Ira per dÌTozione a S. Michele, di cui nudava a visilurr i! «in- 
fuario Bid Galano, Tolle recarsi inrui:liri. Tornando ila quel 
peU^rinBggio, mll olla Badia con grande ilivo'inne, e vciuic 
rÌTcrenlcmenlc accollo dai monaci. Er.i il dì iluile l'nlrac, c 
nella Basìlica Cosiónosc celebrò messa snicniic; jicii uniilmpiilc 
fi .TS'ifc ,T iiirusa co'mmmei nel rcfoKorin: i ii miwiiilo andalo 



ilellc :icil'ii^IÌil:iiz/! u\u1(!, e prumelleudo tullu fare per la csal- 
Uuiuuc di <jucl sagro luo^. Iticbcrio ne volle lo pruove: e 
loslo che il Fonlclice si fu liallo in Roma, gli tcodo apprcaio, 
eldcdcodolo dei solili privile^ di conTBrmaiiooo; e ne ollcnna 
quallro , coi quali Q papa toma in soggezione della Badia la 
Cbicsa di S. Stefano di Termcina. nublilienlo dal GaUola; Ea 
una generale confcrmazioDe dei bem della lladia; mette sotto 
la giurisdizione del Cassincsc d monasiera di S. Croce m 
Gerusalemme; concede ni Cassiuesi che la loro nave fosso 
I'raiii:ala di o^ peso di pagamcuio. allorcht approdala al 
l)or|[i Uiiniiino. In questi privilpci uno solo e inedito, che 
ripurliamu Ira i ilocuinenli coli allro riguardante il porta 
franco (s). Qiiiisu fruon dispenso pipa Leone ai Cai^oesi 
nella prima venula alta Badia, c nella seconda quando andan 
a cmnbatterc in Pui;La i honnanni. ' 

I Normanni nel pruno arrivare m queste rqgìmi erano 
solili nella stima de prmcipi Longoiiardi pc! valoruo la Torleia 
con cui guerreggiavano, e coma solitali di vontura a qocilo 
(0 Gnu. Acceu.lEa.'nn. i. 

(s) IKpL Orig. Copi, ii.'b.' i4- iS. ip, Qyt. S • a.*n. . 
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ed a qndl'altro ngmm preelovauo ropcra di km, dio noa 
fiiUira. Ma quando per riclueslB lE Gimniuo IV latta all'iin- 
pcnidora Gorroda B'dibcrD In inveslilura della contea di 
Avenm, levarono gli anuni a'pcnsicri di signoria , m [[unii 
niiiliivn l<i rinccl>Gz7.i del greco bnlinggio nelle Puglie e nella 
(l.-il.-ihrìa , ni ti cnik>n.' e spegnersi di'lln nani Liingcikanlit. 
Cliiamali dal capitano Giorgio Manincc , die per Micliclc 
PafiagODC imprendeva la caeeiota tle'Soraeeoi di Sicilia , vi 
andanna allràfi: da prodi si comportarono in ipielk spedi- 
rono, la Sicilia tornii ai greci; i c|uali negando ai Normanni 
la parie del bollino, li concitarono a sdegno Iole, clic di alleali 
falli nemici , eonquislanum la Puglia , e Giifilìclino Braccio 
di ferro fu iiililolri\o conin di quella rejjione. liieciula !' iiive- 
jliLunuk tini™ 111 [ ne! ioili)(iel coiiipilsMo pncse, m iic 

rnrdijrc del lOiKjuisto gli animi de' Normanni comiiii'inrono 
a sleinperani , c ei?ss{ilc) quel primo senlimenlo di cvliginne , 
(^irninlo n!)l)riicciaroiio Ìl Cristianesimo, per Ciri rispettili ano 
^laiiilcmeiile e liioglii , e cose sagre, eoniintiarono, ciiiiiH fu 
I Islo m i fallo disile ciLsIella Cas^ncsi, ad essere verso di quelli 
irriierririi e rapci. Slescro anello le mnni sul ]nlriincniio dì 
S. PicIrii: lo clip non polendo comporlare papa Leone ii\isì> 
rii'iipi'rare per fona il tallo per vioicnzn. Eraiti purlutu 
in Germania, e di lA vennescnc in compagnia di Golfiedo 
duca di Lorena, e di Federico fratello di lui eoa grosso stuolo 
di armali di cui era nerbo 700 Svcri, e poi attraversando 
l'i tatia, moltissimi accorscra sotto le pontificie insegne; EÌccliè 
il papa si credette abbastanza Torte da Konlrarc presso Dra- 
gcncra b G^pilanala il fion de^Nonnamu e tulli ama di 

rum hornAmn utierihiat eptarem, aut morlem Iraclarem; 
ted tU taUem /umano lettore tvt^Aem-tni , goi dicina 
judieia mutate fi)rmidaa({i]i Esco ipei era b mente àà 
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pontefice ondanlii a Dombatlcni i norinniu 
olio srono del ponlcGcc.egli ndc rollo c 
c cadile in mano ne Normanni . clic con 
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\ìuK\ [.vmm dmiiiro m Ciipua pel lagrimevole fallo di Dragt- 
lu-a risici II), più gravemente lolcniib : e umonu muovere 
|i<'r Kiiiiiii. cbst'rio. mnis Tcdevasi de suoi, e solo circondato 
un iK'niK^i. volli! oleimo di sua fiducia a compagno del viaggio, 
e questo fu abulc Rjchcno, che lo accompagno lino a [toma, 
ove, icarù pochi gionu, il S. papa rese lo spirito a Dio. (i) 

rrima che morìcse Lgodg , aveva spedito a Coslanlino 
Monomaco tre suoi ledali Umberto cordinole vescovo di Selva 
Condida, Federieo areidiacouo e caneelliero di S. Ghiera, 
« Kebo ardvescovo AmalBliino, per quietato la rìbellanle 
QuGSa <H GoslaiiliaopDU f e diiedera alT unpèradore ajuto 
contro i NoiDumii (i). Difficile depoloziDne era questa, de. 
ì It^Ul vollero roofidaie bDÌo, impcrocclib meinii a quel 
vii^io, passarono per Monte-Cassino, e caldamente m racco- 
mandarono alle piègliiere de'monaci. Udito della morte del 
papa se ne tornarono i legati portatori di prenoà draii che 
rimperadoro beovaa S. Pietro, e di duo libro d'oro che il 
greco per divoàonc a S. BenedeUo mandava ofièrcndo allii 
Badia , promoUendo ogni anno riimovorc quella. ofiérla (3), 
IK questi doni pan o nulla rimase ai legati , perebb Tra> 
smoìido conte diGhieti, fd loro addosso o li rubb di quella 
che parlavano. . 

Intanto llmpcradorc Arrigo, vedendo, come GoEtedo duca 
di Lorena grandemcnle cresceva in potenza pel inalrimonia 
che lece con Bealike dudiessa di Toscana, e con» poteva 

(i)I«.0>i. (i}mi«ii.IXlbiiBC<ili.Q)iM. 
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di corto Tcmro oirimporo d'Ibilin; cominciò ad avere cedi 
■ospellì iotomo slla papale amlNiiceriD a Canslanliiu^li ; e 
lemelle, chcFedeiico cardinale traUAÌo di GoFEvdo non per 
altro fosse sialo cosi regalalo dall'impi>radorc, clic per ajuliirc 
con qudlo ricclici2c le aiidiìiinnì M frnlcUo. Cimtppi grande 
odio conlro Federico, o mniidò dicendo a papn Villorc elio 
io ponesse in carcere. Coslui c per cansnrc l'ira di Arrigo, c 
pcrcìiÒ in questo fiillu conobbe In yariobilo e fallace nuliirn 
degli nomini , preso da fastidio delle coso del innn<lo, fcnnò 
rendersi monaco iii Monte-Cassino. Apri sua mniilc mi ubale 
llieherio che versava in Hnmn, Ìl cpiale con allegro niiiino le. 
ni-colso, e io mnndò all;i Ibdii. 1>,>to d"|m ^„pr.nv™ni. 

ròniòlo Inoflo, con liceiiiU dell'aliale, n<;l nionasìeru che era 
nell'isola di TrcniIU, dando poi si parti, essendo ventilo in 
odio per liliera censura di certi vizi elio IroTÒ in quella Badia, 
e à rilrassc in quella di S. Giovanni in Venere nel lerrilorto 
di I^indono in Abruzzo ; poi a Monle-Ciisjino turuò, 

SpoiBo orveniva in quo'lempi, dia alcun principe o 
baione Tenolo all'csliemo della vita, cliicdeia leslirc l'abito 
monastico, c con quelle reslì dì penilenzn morire: c in queste 
vestizioni falle al eonlìnc della yita suleionn i morenti signori 
fare delle grosse oblazioni alla [ln<lia a cui Intendevano 
aggregarsi. Kra gravemente infermo Trasmunilo conte di 
CIdeti ( quello che rubò i legali del papa } ricco e poderoso 
signori), il quale preso da questo pia desidcriD, ne fece con- 
«pende abate BÙierio, pregandola, Tonìesa alui, perchb 
voleva divemr monaco, ed oUbrire aS. Benedetto fm cftslella 
HonhiAlbenca, e Muela, Sila oei lorrilnrìa di CIùclì colle 
loiv Glùete e toni, le quali, volendo pieslar fede a tcone (i) 



(i) L«a.OK. gi. 



il corpo ili lui, e In potliirono noi iii[>iiasluro ili S. Li bora Ioli), 
e lo uppi.'llirono ih ovo ura ([iiollo di aliato Tcolialdo. 

Come rlso[)|irro i Cassinosi della morie dol loro almlo, sì 
ntduDoroao in cn|»lolo per la eloiloue del iiiiovo , e fallo lo 
squilliaio, quasi luUi convcnncn) noi creare in abalc un cerio 
PuJlro, mooiica che non avcrs l'eguale pir religione , e sinia 
OnesUl (d COSbinii. IlqimloTCCcliio ohe oraeil uniik', r.ippn^ 
«cnlam agli elcltorì, come que' bìanclù rnpi^lli acci! ni lasserò 
a pncrlà di foria ed a bisogno di riposo. 1 pucliissìiiii cunlrarii 
della clciione del TccrhioViolco, vedendo come coilui voleva 
aollrarsi ni peso clicgriinponc(iuio,eleiaen>adiibBteGÌon>nni 
ddlo il illireicaiiD alloia preposta ddmonaalamdiS.BaiiedelUt 
di Capun: ma questi Ira perchi non Toleva salice lanlo alto, 
e Ira pcrclib non {tU pareva potesse retrsersì con si pochi 

K'7 n""'Jiiienn!iiiu iirouihui, non volersi accendere olla 

' "1 'l"o linoni, riemi luiiiniiiie coiilm suo volerò Sa 

ninie, oa ii prjiii^ipo di Capua PandoUb V. appovb la sua 

'■ ' numi oiiiieuucaB) di quel Basilio 

ale, e che per 
m nns ero diSalerno, 
w... V a niiii ir, iin- iriMiii I iinri«iiiiui iiaii ambiiiono, ed 
che seppe, die 
<,sidimiÌsodal 

go...,.„ d,;. «iiu munoiiiTiu, velino ni uipua c pr^ Fandolib^ 

lardi , pcrciio rietco gii ora idiale. Allora ii prìodpB ifmlla 
pivposHi di £3. DcDCdalto di Capna. ma i Cuiinen non vollero 
^ooscniire, d cosi lombuioso mosiiGO- pet aver mollo, iuUo 



ponli'llc. Egli, cnnic! p-r lUraiialrare non avere pcrdutn il 
ilìrilU) ili'll'ÀlKuia Cassiiiesi^, uvfva rilLuiula i)rL>ssu di se fino 
a q Ufi gluma la verga p!i:>Lura!L> : ma ora. iLilcndosi a cos'i 
mal priilu, trasse a Mootc-Cassina , c ìasciù quel segno di 
amliìio comando : per lo dui FÌGln>, rìpulandolo ptmiito delle 
cose operale lo mandb a reggcie il pccob moiiaitero di 
Valle lui:c. 

I i*lnrmanni che non polclfero Colle Jirmi domarsi da papa 
S.Lfoiie i\. Icnciniio In cima dei pemiiTi di p.ipa Villere 11. 

diiisiuueiili , 0 ciie lale età il to'uiiiie| subilanieiile crLLrono 
l'ictro ad abaie, e non deltoro a ViUuru leuipo a faru qutd tliu 
volevD. L'elello era un sanlisaimo vecchia, ma dL'Ui! case di 
questo mondo non sapeva punto; (i) e per reggere in quei 
tempi la Badia colla vasta eignoiia era mestieri un uomo di 
ultra tempra quale lo voleva a ragione il papa. Il qoale di 
moUssima animo portando la euJiita cleiiooe dtf Caninni, 
scrìsse a quoti uoa lettera tutta dolcezza, pcuim' allea aspra 
di rimproveri, perchè erano corsi a quella cicilanc, noa bUaue 
cons^vole l'impciadore. Due monaci bI papa, due all'tinpe- 
latora andarooo legali per sopire gli sdegni. Vittore non 
qiuetara, vdeia nnallro abate: ordinò, si reeasscro in sua 
corte abile Pietra con dodici monaci, a rendere ragione della 
btla elenone; i Cassine» ubbidirono ai papali orduumienli ; 
ma solo due ^omi ebbero l'entrala nelle stame del pape, 
il quale, avr^nacchl! loro becssc molte onoianie, pure 
messosi in sol dire, sul volto gli con^Miriva faccriùli dd) ani- 

mO. NaQKI itj'TJ ginnuninlli ; ly infhillMI Vittiiw, fnmiuiMJo a 

(OIoo-On. 
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Q Itonlo- Camino, c ijiilsi <i lui :^Ii'sm>, o fn^Kiìi m 
mpclliUHcn), clic porrcblNTii uil ffimi<^ \:i uIi'zjikii! , e dulliii- 
robbero. 

Erano nppoiift gUinli neì\n Hndin l'nh.ntfi o i monaci, 
<]n,in(lo arrivò nel .li di IVnl.>coslc UinlifirU. carili nnic vescovo 
(ii .ScUa (jiiidiila, ]x;gnlo del |)npit con qiicsln iii;]>iilaziui!c : 
csiuniiiassc la disiane di l'iclro, e riusi:eiiilu a Irovarnc Ìl 
destro, incoplanenle, lo deponesse ; di npnsloliclic scuiuunichc 
punine ì monaci, se iklullanti. 1 Gassincu tenerissimi del 
diritto di cligere gli abati, Gno a quel tempo manLcimla invio- 
lato, (i) furoiio lurbalissimi alla vista del Legala, ilc^lio non 
polaveno stalùrc ì congregati, ma Pietro Don andava a tODgae 
a papa Titlote. Questi sentiva benìssimo qua! valoro si avesso 
la investitura data ai Normanm dall'antecossOTe Leone IX, e 
i|iuuìla ìnQuemu poteva CEerciiaro la Badia ne' paeà oggi 
formanli il napolibino mante , e percib volcia uoniìnt di sua 
fiducia nel r^imo Cossineso , che in ogni pertuvbaiionc di 
«ose papalini ibsecra, e diceva, che Pietro non era uomo mlntlo 
a minislroro coso secolari (2). Ln dìspinci'nra innslrata da 
olcuni monaci per l'elcàmic di abate l'ieli ii , fu rnw>iu:i) per 
Vittore a gridarle eontra. 

Umberto nssombrf) tulli i mmui-l le , .. -> Lum (lls=e, 
cito di npuslnlico liencdiiiom' li iiui'lilr ln'in^ u ili , si 
niostrnssero figli di nbbedienia. Kun altro : ii->i aiidcuiue in 
Chiesa a celchrnre ì sunti misteri il giorno di l'cntecosle. Mei 
di !ii'giicnt<>. cntivenuli ì monad in capitolo, Cmberto tobc 
graicincjile a dire detl'obÌHClto'di soa vcnolB, <3 delle cose 
l'apportate al pontefice della elezione di Pietro, e del discor- 
dore degli elettori. Assursero i seniori di quell'adunanza ed 

(i) /la ad tuòj'uffondam bUì ttoìaiter A^iatèm anaaitm papa 
ùUaJtratt cu/a awayaam tUiqutt anta iilunt ffùmaaomm potaìfiam 
ice alUapImnl; iti liiera ai ilòti» pcraaataUi aialii jbh&ib 

{»)kmU<am.Ti«. 
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niiiuaiiciu ciii: ti.-i.ciiii imii'i i; i] i messi inoui mn^iussi ira quelli 
orinali , o l'oii priouiu siuiiiiissi ioni nmoucn: dal disegno, o 
riniandiirii ani; ioni case, aici.'imo. cho nallo conlm a lui cmsi 
10110. ma pei n)iiii inru npornre piuitosuisarelilic sialo dimcsao 
di carica. Inlaiito Umberto Iratli i monaci ncUc badiali stanze, 
della Icnlaln TÌolcnia lamcnlnvo, il carotiere di b;galo ricor- 
davo. 1 monaci si purgavano di quel suMlana conca no di 
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armiUi, dicendo, binlo ignorare <lel uomo Siasc iirinniki r|iK>l 
moM, dio piuUoslo asK!ntì?Bno olla dcpoaizloiic lii l'iclni, 
che averlo ad ubate per volonli di popolo lun]iillii,-iiili\ Così 
n^ui^ gli uffici de' monaci a qucUi di Picbo, fu ci^isato quel 
lari>me: i moaad che Tcbbero proiocalo furono iloputali ai 
gnaulili; o Pieiro boU' alloro di S. BonodcUo pose la verga 
badiolo come in s^no di rinumia. Gli rnibnl sì roccoslarono- 
S Tramo n nordla elezione : c i nioiincl l'il Uiiibflrio conscQ' 
sivnti, Foderìco dÌLorcii:i rmlL'Ili) ili<l CulTmdo fu accllo 
ad abulB (loEiy). 

Coibii era lalc ipinle dcsìili: minio Ìl pviitclkc, fu mollo 
tà iìinchi di jeja Leone nello sjicdizionc conlro i Normanni, 
e perdb dei diteci di Koma verso quel popolo o la regioue 
che occupiTano, conoscilore e faulore. Arrogi , òhe avendolo 
rimpcradoni dcMesso, il pupa (come era necessario alle sue 
bisogne ) por l'ulucio badiale il ndc di nuovo levalo in posto , 
in cui ad ogni suo cenno poteva rendergli buon siTti^'in. Ké 
è a credere cfao lurfaoleati ed orabinogi disegni covasse in 
animo il buon ponicficc, vcdoodo come ogni mezzo cercasse 
a fóHilicarsi. Li elezione di Federico fu lulln npcm del 
generoso e Torte monaco llilcliraiiilo , clic con istupcnda 
provvidenza andava rHetando In ioforma onlonlù ponlilìcia, 
Ecemando di forza la imperlale. Ma di ciò più dilfusamcnlc in 
prosieguo .Gridato nluil« Federicro per lalladin, lollio uinipogni 

ove era Vittore. Il qunie nini c a diio con ipianta nlli'^ivzui 
raccogliesse, lo levò al grado di caniiimle presUìleru ilei lilub 
di S. Grisogono, poi sacrollo ubale, gli cunfcrmù il privilegia 
di poter usare dello iuBcgno de' vescovi come de'tandalì, de' 
guanti, di dabnalica e di allro ; confermò le concessioni tulio 
degl'albi pontolìei a prò do'Casànem abati in persona di 
Federico ; e tutto ciò in un pcivil^o pubblicalo dal Gallolo. 
Cosi onorato dal papa, Tabote tolse commiato e venoescna 
a Koma, ove nella Chiesa dì S. Pietra cdobrali imitterì, da 
mdto popolo «egujto, tolse il possesso dcUaChiesa di S.Griso- 



gono, àeBa quale era inLilolalo. In gnindc ripuiazianc era 
salito Fedorico per l'usare die avcmno fallii ili lui i ponleCci 
ndle dilBcEli IcgazioaE, per regia pai'enlela, e pcc deslerilà ntt 
negai!, o perb graodo era il coi'leo clic si nvsca di cherìci a 
loicì . i qaiilì le teneviuia come uomo di luUa Tcacranonc 
" COBI gli animi a suo favore . giunse in 
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minnava ad occupare mollo la meolc dei paolciici . e pel 
(OC>id.Ang.Til.Pait. 
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silo in elicer», o {i.'r i siIiiIpmiIì ili'.js^i'tii'iili, diesi mtduvana 
inatucuodo iK'll'aiiliiii>il'U<ii!bi':iiul[i, il i|ii:i!u itu in ijuul lempo 
Io spirilo viuficncilii liilli (|ii.iiila la Cliiran. itiinnnilò ni 
monaalero i niiinEiti clii.' rlilir ainiliilti secri, rilenendonu 

MunLc-dussiiiu?nllimu A <.\\ììkmi\hKaniimn picaiL i:<>iii|>ii- 
Snia (li Rdiiiniii, 1! vi stelle lino i,i .Imlid (li tVlirajo. In liillo 

i-^.'.iilL Mr il i.yiii lìAlii piuprii'lù, elie enisi qu.tidie leiupii 
;l|iìiÌl;Im1Iii .lì niiin.i^i. &05Ì luictiG inliwiusso nn abuso nella 
riMLiLi'i;i di'l cullo ilfi Clini; avcvaiifi incomindalo nd usare 

!ni.-,ji(i i[i Sl(>nli;-CiL.si[i.j venne \i v'isilarlo l'jnui.illb it'stovn 
ilu Mani , 0 riciilainiii'c , dm j;U fosse Inrnalu itilem In sua 
Diixxsi, Blntn divisa in due paTli da prcpolciiti laici. Ihcscovo 
recava doni preziosi c molli, die fvcc a S. Beni^lello {i). Sle- 
lónola accolse tunorcvolnicnlc, ciò fece pago nel giuslissimo 
desiderio , Écrivcudo per inauo di Uaibeiia cardinali; quel 

(i) Can/iiM iiniuf coiuffin/cni mcà modulaiime, ^ijiu 




et alia nmmilla 

n GnM. Oe Uude. Sw. Tua. I. 



HI 



privilegio n suo Ihionr, i-i>ii aii uVi lorji.i lii siici;ciioni! dilla 
laDiocrai.e olii- li'q^™ r.dl Vrj diirL-lidli, <■ LldJhnsi(i). 
Kè fu solo a (loiL.ii^ iì icMD») raiiduUo. wimc aiidic .Ma- 
rino conto di 'l'raì'ilo , che doni, nllii lentia in qimrla parli; 
(iolla conlon TraoLli-sc , la nietA Ad caalcllo di Spigno , la 
qiinrtn di ipiollo delle FraLle, ed il monnslero di S. Morino 
che era presso (jueslii tt'rrn con luLLo suo palrinujnio ; venne 
un certo GcEame cui fralello l'ieirn di l'oniccono, e ilonii In 
Chiesa de'sanli HicoU e Biogia noi caslello di S. (ìiovniini 
in Carico. Volevano cotlora agli ncohi dol papa Bunedellinu 
nolificare la toro pÌe(A veiso S. nencilello. 

Una fehbrCjChe neUaCninaea ì> della Romana, logorava dn 
gran tempo la vìtaM bum pooleGcc, la quale verso iirialale 
BggraT& bolo, che esso à credeva morite. Allora pensò siilùta 
provredcro al governo della Badia , essendo rimasto vuoto il 
«ef^gio dal g^tao della soa elevatone al ponlilÌGMo. HngODali 
i docaai,ciatto lo <qailtÌDÌa inaaniL al papa, Tu elelloil monaco 
Desiderio ; ma non gli lascib nelle moni le icdim del gover- 
no, avendo voluto piima usare dell'opera sua in una difficile 
legazione; lo mnndb suo Apocrisaiio in corte di Costantinopoli 
per traUare col Greco intorno nlhi cacciata dei Normanni. Gi6 
fatto , tolto a compagno il monaeo Alfano , che coiisogrir 

abk cogionenile dì saluti!, molto gravemente gli iKcupava lo 
spirito , seconda narra Leone Uoisìcano , il pensiero dello 
uihaUimeoto della potenza dd rtomanoi, e dello innalza- 
mento all'impero di Goffredo sno jrateUo duca di liorena. 0 
per [juestì disegni , o per altra bisogna , venne ia diretto di 
dannìu , c per averne , niandb chiedendo i Cissìncst di^I 
rievliissirno tesoro della loro Cliiesa. 1 izictiiiiei ubhidiruna ai 
pa|iaU comandi ; ina coloro che rec.'uaiio a Slcraiiu il tesoro 
gli rapportarono il Tatto dì una lisiune che chbu un nioii.uii 
la notte in coi fu tolto il tesoro; io la rapporterò colle parole di 



Amato (i). f B b nello, cost narra il monaco Amata, quando 
c il tesoro 1(1 IdIIo, un mooot» della Badi» vide questa rive- 
( lulone lu.'l sonno. Ed egli credeva vedere sulT altare ove 
I giace S. Itcnedello culla sua suruUii , la quale ai cliioiiLtva 

• S. Sfoliisliia , un monaco clii? nndEiva si-alio col capo 

1 nudare a ricliìainurc alla giù siimi. Ed un nioiiaco lo ecgiii- 

< (ava, e diccvagli clie non |jiangcs3e, poicliè gli |)ioiiiclluTa 

I di larnargit il tesoro elic gli era sUilu lullo; ciliccvayli,clio 

f ([nello era concnliilo <la>la jueU'i eli Dfi>. elie nessun uomo 

t srln^piii, l..n\\.-n: E^^x. ,|Lieslo si d.^slù il fralo.cdisiw 




H re I/Ili m-niU'.ì/i'-fiinrfwmscmml l ù^^ 
A'I ilint n-alui moiiti' esirijilur <■! l'x/wiihr tlecealc Ci uiiini 
•jiie bieii csloii cei-laiu i-t sèuiir rjuc celili meinc qui 
coitforluil [aulre inaine ijuÌji/oi-ail i/ac ee fui aaiiil UeaoÙ, 

(0 m. Nmi. 



tlt STOlli BELLI Sm DI lOm-ClSSIID 

< fòsse S. BcncdcUa, per lo mcrilo, ed onliruuionc del quolu, 
t i lesoro che era sbUo porlalo dal momulero, come vihv 
t detto iananii, fa lontato dopo la moile dd papa, i 

Stefano udrappraodent questo aTrmimcnlo ^ìnlcw- 
l^u^mo tiitla compreso £ paura, e tolto solo una imagìna che 
«gfi ama recata da Coslanlìaqidi, lorab tubilo a'monaà 
il tesoro della loro Chiesa. Hi penso, che questo Imro non 
Fosse altro se non tutto db che ti buon pontcQcc aveva donalo 
a S. Uoueilolto, c che Don era poco (i), e di cuiioicva usnro 
pp'liisn^i della Qiiesa. 

Tenuiiih i suui giorni presso Fìrenro pnpa Slefnno IX. 
Ove lililin f;[ì nvra^c ciinL'e^iiili] ]iii'r huif^n In vita, certo die di 
^ninillssimi Ih't)[ ain'lilji; nrmntn Chiesa di Cristo, 

udiiimoslm imliMilissimó ri|waJre .11 i|iii'lli virf, ^^1^ quel 
tempii diiiiincsliunno la icnTmlii diniiitì do'Ciicriei. E le 
fili li min a><'!.s<^ fjilLii idsLiiì dm dilaniar fuori dall' eremo c 
I(K\iri' i[i alili iH'IIa Cliii'ia quel l'ii'lro Damiano, che fu tanto 
rimedio agii senndali che palivano i fedeli , corto clie anclie 
grande lode avrebbe conseguito , come preparatore di que' 
meni , che pm condussero a Ihmcare la Chiesa dalla pccpo- 
lenia lakalo , e purgarla della mala *f*ff"'Wi 



pa'hqtieltairUeeti»(Uttatimhtrviorg>deneib)ifporlè 
de lo mona*tier si coment je vaia ai dnaaf (Hlju re/omà 
jmù la mori de h p<^. 



(i)Lb>. Oli. 
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ficai SDpridiiimui et inlcr om qui supni l'ìpcruin ciPfiniin ci vos qui 

soUdfH feoA Bos ti lUMIRB Iforodibiu onipoiwn nbligabiniiu loha 
ad tatetuwìhm ratrii et od pui jun dicti Tutlrì moiiulani et buo 
eonrenieilliil cullila qiuUuriKlindBia legno ilin polsi Gmu penne- 
netnt prò eoqued de ieler Tn qui nipn dcnuiuiii Aligemiun nuomilaii 
ebBeurn el noe qui inpn PipmuB el Pirirnai coatooil el ile iiiter nobii 
eiiude Fradicia cmminieiilis bciniiii ot Ginubiiniit. El laliur m qui 
■opra PìpeniD a Funin qiieliler noliìi caograBin M Sedma M iu te 
Pelnun Nolarìmn qui ÌdIu idlMi ioribeie n^ebimiB» 

^ Ege hinii doieu el Neleriu 

-(-Ego qui tupriArecbiili Jadei 
•{- Ego qui Hipn Girifitrliu 



tmaat di nunaro s uwnoi» hincipi h upm, col 

fpiUa GOIIFEUl MVfàTE UJOEHRO IL roaiNI» lEUX 
CUIELU BOinClTG BEL PtmMmO DI B. BBmDETTO. 

Ja UHoiiKDaiiinu Silvalorii noKri Jou OiiìeIì Dei sIcmi.PalilDirut, et 
UnmkiUiii, divini ardinanlo proTÌdcnliai LangoiardeTiini geiUìs |iriucipB< 
Cimi piinci|Blii eitelleiitla petiliene diludii sui |>ptpnii clpinfnicr fnvc*. 

eiedlmlSnl quilenut eb einore amnipolealil Dei, a BuUuIimie mumie 
Doeuo couxder^ua et couGmiinnim in oiHaalario bead BeDcdidi 
confcuera rjiriiliuliu ia unola Celina t ubi fìr Teoenbilii Aligernui 
Abbu n^lincn UBera videuir, Ipu eulsibi ■> ■urna, qua in berédiuls 
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«gialli 



Dgi naniiiit npliMoI ngiirein , nami jn^iia mf^Diiiiti , M ci mudo 
MHUO i«bteTjiuiuitiu1i^[ari. 




S'^amn DmiBii Pinlolli onielkiiilnind ; lìncipii. Fdm nalgriin 

XXIV. PrmcjptluB dorOLOi Paldolfi , et addo uopo pnocipalm Dontiu 
ludolE gloriidi prindpiliiii, LuBcdinu dsomi. Astaim In idfiUiIe 
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Mlnoluticmc pr&dicUDainhiiLaadallì gti>rurBÌFrìixÌpì<|H]rJiaiidCBrliJini 
didiiDiiiiCI indÌdÌimii,MlfiB fimuliiiaui In jun bla nnaulerio nutrì) S. 
Be«dicli| qui coolnicu «a Uhlur in pródjcui Uonia driuo, hoc est 
FnlegrM pivdielA Girla ààma ootlri jnauitari, qam abeniB ut diijmiit 
in prasdida loco Geb cum oomei in IBrrlunu ad eadem Curia peitiiKa' 

dida Plana , et ialsgra fia lÙDoa j el cuib bilf^mq pnvdklD cui]|iUi 
^ djeìlar Adanon lEinid cum inlqra noilra qimqao noUiia « qits 
ahoniw ut diiinui in finilnia 'Rano cum omui perlineoliBi ci coDcìalura 
■lu, ila ul «Dodo ctanuporTnqiu lupra Joaimaa Diacoom el Pncposilm 
M pmlfcti fratrea, et monaditTqiii io jam diete moiiaMerio abilaliij Tcl 
in aalea abitaluri tuntiimiiLer abeatii et pouideadi ci DiiaUi omnia 
nipadictfl nstriQ pemtaliA cum biii CI aqnn, et AodillB euit, euin icpii et 
[imitibiuj et cum pcrtineuliii iiiit,cleum ùduiÌb iufcTiara ac fupeiieni »ia 
abitile anni eonltatìclile iieilra el de lubcenaiilHii nnirìt : ila ul 
n» MiDSi pmemiDiii «t omn» ipni allii {mina et BHnaehi 
b pnadidD BoiiBiicrie abitaberial rinnìior alieni el poaUealia a 

«I de luJiBfliinìbai bHlrÌBj ita ul aliquaudo par indlii moiàa ani uraaim 



aUuUa de polalale lalrn ulliuuir , aul de juu dlelo uunnleda de 
predìcle umle iBbitneulur, tettai^ jpu* eljam diclii alia (rama 




LandelG gterioaì Friudpiai M agi ngblKuia «laido Aieclùai Jodicem 
atiBocaum pareli nHbi moiiaetetii oUJ^SDUtnM, etnilictinriliiB 
nsHrii Tallii jtm Mainali Joaud SebdiiMin «a Pn|)MÌIi DUlri el ti 
prediclB fralres et mcoaccB qui in prcdkui monaMmo de prsdido 
nenie meda abllolri Tel io anloa nlnlaturi rocril tali leoonj, ul u 
ijiHcmiupic edlicaicule Utmponi por qualacunque Jngenium de omnia 




+ E»™i»». ili ....... 
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ut 



im iHcnun 



«àlia Ittmlale c&o» lamata , ti Indìùa arU, 

BrhStapthei tuba, il o&u eroi. 
Mi Doimm pracepla Iihaai,palriam joojm làpma, 

Qm cnjiiil nrlfit hnòvt , pcrrolìlal ovaia. 
Ecclesia' lhi:f"iì' prtwc d'jìi'jil anlurn, 
Sut. Palrc l!uMiii-im luiJerc cdia Da. 




Tigna nnwiu, Icgidai^ lacait, £rrpla Tt> 
{/ad valtat, jaH non, jat làtat, faafiral tmr. 



Kea penma poliBifiural, jua taapjunt Slam, 
ifiia filaceanljiit rugai, jao Jan tanela fami. 
Gratis ci-at tnori&ux, Slimae&aram specìtia exlana t 

Cunc/a gereut placido, ingemoque pia. 
' ■■ " 'erillepÌm,laliÌBijaerrfirlia, 
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VutfÒB Guto Gtio Haniom wwnliili nligìoio obad tacndiuiiit 
nmuteril beali Benalictì ConlaKirii Cbriiti lili in HonUsCoiina, Btigna 




ICO, qoi dìcilur Cuuialo 

■M drilUtB GoteMiB ; dmiipia si cella S. Gregeril b AqnÌDa , S. 
Skpliuii eiS. Qmtìh mi eiS. ipcUicurii; ireruin elùin ci S. Ambiuii 

S. Angdi in nlla Ivei ; w CU 8. Mìclioclii , augucS. VicUrii' 
euneedtiaS. PMriÌnE1u;etS.Boiicilicli inTcaiui, S. Bcnodicii in 
Alwnu orni edlaet Mnnhn ad k parUoenliliui, S. Urbaoi in Comìnii, 



tu 



rwc non CI in Gnibus MfT»rum, riiv ublculii Itnigc Jamjuc per divmif 
tmÌB conaiaUmL una cum cafoni», ci colUDftS tea tenia et nncillia ulriusqoO 
uiiiB ad quBdcm moaisLorii jura cL dominio pfirliiiciitiLjs. ila ul 

acciaia) juri ci diuonì tubmillalur. Coafijmiuiii eùam Tobii, ic limili 
molo iti f e^pelimm «TralKnmia , 3. Njcolaui ù llun> Tniiìno cdlM 
cnin iiilij seca tilt siià , 3. Bondicii b Su'io Tnmia vma cdUi tt 
Iiil>ÌicFnLits>u[e,S,B(junticd in Suvio 'iyLDD,S. Apollinirìi ìnFirou in 
qiii iiainitinuiF A.lniiplanuj , S. Eustss[iii iti l'rira UgndinU aim 
relli» siili, idHt, S. Mlnrcmilis ud fiangmin , S. Sal-ulor Asciavi , S. 
Angol.ll in Cfprauo qui vnc.Hur Gjnnuuii,S. ^Tarcu; in CinoDa. I>ra 
qna re piìa JcalJenii Tavenlts, Ziac nnlra auclorilaCO Id i]tlod clpoldUir 
cOitclui nuncipaniiu- El ideo omnem ctjjutlibet Ecitleiiaf SucrdoMn io 
fntmÉ» monotoriii dilunflDi ^dumltbiil babcn so ■uotoriUlad, prvMr 
«eden ApoiUi{ic&ii,pnddlieimii.Bi abiUutatiitBdem moutierii 
Iboil biitiliu, hbc mimniiB iUdan tnllaBaìi pniunui cslehnn. 
Stìd a pmaU induilioiiB imneabìlitar in perpeUiura Blabìlimiu por- 

Pm TCn abitimi dulitiiaiM ibbilaiiIliicanuilàBi,niii queni cun^Dnsus 
H ommiiiiit nlmli* bMmoi mipu ongreEntiDuo i^Ii'^jitìi. El quia 
■timide ibidfkn ■liF*iitnn btroin vulnerit, adb analiiciuA &il; insiipor 
■poudlei caum lub dinfaii Judidi otilBilalìino, led ci lalidtt atqus 
imdoribiiB anathemalii interdìctiooibiB. Ut ncque vMiu uiiquam praati- 
natquiApiani alias cujiucanqiKi ut digiùtalis pAcdiliu potralalis, rA 
oliflm quaeimi^ maglia pirVBque penana in wdem monulcrìo, ni 
ejut aiuh ìnconilKn, ant do rebu el poueaioDibui tei Ecdaiii tSA 
inbjRlig, ni quiilquiddg Iniqua eipertiiHra ndetur, fuiqiiD muda 
■nbtrs, adi alìoun i«d Doc quamllitt mallIlB, Mil JactaiH malnUui 
iUdcmiinpacIhrinIiaiÌHritìitCDiporiba>,9ioqiioii»dDubna,diaB 
prafeelD nn perauùUr, ut dictmn ài, pub, qun bulnnd Ibuiimb 

porminimdDm. n«iiDlguils Dopa, al nclootilaBeilI Pari Apoauio- 
rmn pn'Ddpii mrui Deo, et Unibili (jn «lamioB ^ hjni^nw lri 

IoAi qon obUliB cdjntilial qui qohli In eodam monnlaria prafali S. 
Benedied «muntali ni aneem Hil, use nan H aliim loonum pot- 
HHHwom, qiw ngibuiBe dutibns ni euuddel*, et a cateriiGhriitìami 
u eodem laudo Imo largita at^ dilata «ul , aat b pcalmoduu lUio 
Bo neo i i i fiieriqt tirala (laliililatB jura ^aivprii&tiDonBlarueiiiIendi, 



u srann uiu in 

■Iqno in [«HBliiin [.eniMiieiiia.iULiiimiii.Wee liceali* «H, ut Jictpm lai, 

pinaipie pefsana lurerra inU pmJatD jdxla id qaod nihjeGlìi iiiden 
•cncniliili loci apaulia cDmlìInli Uijae |irinl^ couiuii inciiaeiina 
doUndiim pemuiiaLElBceatffisdaBniniicliai, ni dìctnic bii, do tu 
Gongr^ilioiM iMuLen vmipw digoe. Eiìbd lit^miin Tobii lìl p» 
conTccliaia cliRiiiua,Til diUtlodea, a ocdimliiMieni Praidjlenniiii, ks 

Intam Bgcn EpÌKOpum vero qualem Tao ytjbh placucri/iUTildDilmii. 
Hjnnum Toro dngdicnin per din Taro doniimcoi ci ThIìLiu domi 
Eemporo ad mìiufiiDi ulammcnls dieeodum concodiniui; oL Tubi! 
ligDuiii pulim lira in diornia j qaem in Docliuiiis horìs , quomki vuUìi 
plKOftrit io jam dinlo monaitcìio , quam ti ili cclUs cjust ci nuUum 
praUbaal popobnu Dd ingTctli E;im in mima&lcrjo quam vi in i^olli<tiiiif, 
■dandiondum TOtam Dei, Iniuprr eliim volumus. Iti nullus tVlicu^iia 
pnamal in Jais didum moinslorium rei in subjcclis suis Ecclcilii 

ti monadhiH ipn ibiitaia in icmpnto fucrinL. LinioI vuljis cliaiii Clpiicuin 

cujuslibc) Epiienpi. S quii iniun^^ad non oplimui, ncbrìu luiii 

cura DiiibolD, et cjns atrneiaimb poopii, Uqna Juda iniliuin domni 

Ini. Aiieroquipio iauutiio]ii«m(iir,HiiionuiiliHi eitiilerii euiioliriu 
bujiu notiri A{ioiii>licì cnnidiaii al ad eulunn Dei n'^picimiliui , 

ÌnlcrcC5^nD beali DancdicCi raullipUcilar eonsequalur, cL vil:i? ^'rn'ju 
|hir^pB elljci mercAinr. Snriplum pFC manna Slfilkliiii" I^^'tiirii l'I 
ilftìiQiaiii oiSqriniarii Sacri ftilalii, in mcnw Noiciniirio, ci ìiuIIvlmio 
letlia — Bena nleln — Uilom Mllaillurflonnbni per nuun» Joli^uiitt 
EpiHSDpi S.'N^^^^edsU Kj^aiatariitSAte ApinUlìcte . Ani» 
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pouoraioDcni pmLcu monasif ru , ua viuivue CiniodOnn. iLguB 

Quod ai quia^iD homo haac co[iceHÌoueni in qucHnadocDm^A ttobro 
^1Iiqiloauft1wfq,'bfDe rectorrs suri puri libr^s derem^rt hjnR cani:cs&ÌD, 



luphjrjiuBiniu! 51 RI II a ri, 
'''K^und^vl IfAnlraiDki eictflli'nlifsinii principia^ Aildcbisi tcnim 
DjaadoH npndictB pMulotù •cripsi. DiuimilceiiBDlliL Julii, «ni 



In nMbimM^SritMoiii DMIriJ«B£htiHIIM ataoL Aloni, 
gnUi priBd^,awtttaapiÌl^taMli<tteipélMon«ilil«ti loi pMoui 
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ChdìiìIiiu òioclB et mnllb Eliia M IratrOiu n«im olnccnbi^ruDi 



■UBInm «HlladLLiii, quaLcoin bob haraaTO omnlpol^^tit Hoiy ci Balba- 




Ripib, « pi L-s.l ji.T i|W V]j, qua- u-,ulil.,r ijisa vij an.icj , qui «I 

pcrlHniit B<1 ICRO liba , inde pcricnil id Furca S. VilciiUci, ci quomòdo 

rccli> IrniDLle pcrbcDÌI ad Pviri icriptiT ^1 ^fci^ilil ni Svrm mnalilj 
<]i]i dìciturOrdìeo»! ripergit super ipsepescbmi ifuìdicilLir Palconviit 
et |wr1iDniL *d ipu fin» qus imit bicr mculos , ex quihui unni vwilur 
SpndiB, M illsF PoreieitB, el bda SKcnilil od crisi» mcnilii, qui 
ncflEur Cain, d perbenii ad tpie Van super ar[iu tìvdU , ei aacendit 
td colle, ^DÌ ncatur Gnibenili- De terlia pirli] Euq leTTUi uode GnU 
lloottm EacUm babai puila ejmdan monnsleru, cum quoodam Adenolfiiiii 

Goanlur, vi qnalilvr porgit ad lacum , qiue dkilur de Hadeprondu , el 
qnalilcr ndJl per terra ipm dinlqr Firaiclu « n ab iiuto quoliler ladit 
p<r capud«[l)io,quidicìlurdeMBroua, alquiUuir dcHcndii in flubìa, 
qui diciliir Cainelloj « tieni vAdil in aqua qus diciliir Covi, et salii 

Sem da «dem manie, qui dicihirS. Donali, ci qi^einodo di?iceadil 
nper ipii Diondeelli de mani , el vadii ad ipsi Peschi, qui suni a pedo 
de ipiu manie de bolba, ol quomodn iraiUl inde p?r duns Leonia, et 
inde lalit per ipso serre mper cesale, el inde deteendil per ipsa mnirie 
■■peripHvìllideGarelÌBiw,eiiiid(iTidil ad IptnPodii, qniDoniiiiaBiir 
Cripti impinlorit, utque in flmm, qui dicilur Garìliauu, d ucendoM 
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oiiiipaiUjnB in «dem 5. i.^.ia. 
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mi t amim 





a sKtnt uBio. IH 

Urto» tìutt dimonum com impi* Minai. Qui lera pin 

ìdMìio OBludM eflMeril, bwodirfonis gtnlii, «l ™1h1ìj rMrihulLonij o 
jiBtd Jiidice Domi-B noUm contttjiH mwMliir. Qu™ olTfflie i noi 
tKia, el per rogn OMirot Hiripl» ■!> Defipm tcoerahili! l're^jlefo, ci 
Serìniaria lemi^DBiKal in DHaw Aprìlii , Indictìmiii prEdiolo VII. 
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f Qvi. 0vW. Fr.m'r. — Oti^mlt Mt.^ 
In nnnìM SiboId IM et ladiridi» TrtaiUiliL Dna Diriiit litaus 

Omnium'saoiJe Dei EccleMO Rifelhiin noilronimqiie prancnlium 

tuitfs, qiiaUniij noi prò Dei Inorn noilociiLO on™ rcnicdio luli noslrjj 
luidnDii.u AfemiiciiJ mundibiiriinni omnct ns pi pn.prifUlH S. 
nuHiHtgriì Bsnfdìdi , quB perliiiere ti jetn dlclum iiioiiMifriutn per 
dÌqi»Ìiiigoiiiuiii7iJenliir,ieeipm digniremur; ca Tidclicciraiiant, iii 
mdlia DiII,E|qKOpu,llanUl>, Cocnoi, Vicecorns?, ScnlJncii'.GatlalJlo. 
inillii^ repii nu^, vi. pur» pò™™ monachoj in jim ilicioCicnofiie 
dcMnienla de omiBhB fagmiailKH «uptii leiris, a loca Bmii Boialirii 
liibilulIlHii, aUinuii pgUicun fimalioiiDiii mlgen engili Td malata 
IUm tiileUcét, iUii moudiu, pn tinipore Di! hibUaMibiii daenire 
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el[geril;et qid iliuiide ibiilni BUiilem iummiue r a nluErii >iib inailicn 
«L bmiper ipnlolìca ceMon lub Jhiiii jadioii abtauiianc , sri 
wiiiiSt ilqiia iinxionbgi Biutlieaiadi blerdÌDimus , miin|iic ullus ui 



[iTorecM onni perenuilcr, ni didimi al, iiuis.quani bnrbarirìs !i'iii|inri>iii9 
iiinu ilabllilua eue decrrniniiu sali iiiri>d>cÌoiii]SiiDc[m imlm tlccLcKin 
pArminendoDi^ Promilgoilct nwpfl , *A adcUfìIiIa Beali l'clrì aposlo- 
hinm prioeqib cotun Dee e[ [BTibili di» esminc per buiiu nauri 
apoUolici prnQogii coililiili uuniinu aiqug ileci-miiiiiii, ut Iocd i|db 
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ile Pt\fa men^riii abbauLon aupradicU imujislerjj ^ qut LaniLit miiuiii 
oua pengctuL hanUr pnKntifl Supponi et Jiquinli juJic-ihu^; ci a\i 
Intinin; conjiuariul H in J Ma eum ipnoi qui gupri Arubisi pni 
Jafiiienjimi min eum de Illa giuiU. linde jim inu « din prò parla 
Hpndietl «nuury inter h gmdiMi fnmd da llupeU>dalanIK(l^■ 
B«lle^> npmLdìiDCBUiIaig,qiii alt Jimi IfH Mrta pndieli mmailaril, 
■MdieilnrBdGiw.rioKfi ip<a brara su caUmera biddiilur. tTnde ipaa 
qni «opn ArecKii ojtenmJ rapf»Jitì AduU preiliuri el dimiBclii im» 
«rtuli HU de ipv petii de lorm , ci gnadinm ci oiinde dedcmd pm 
p«rto «upudiolì mnuulerij , ul minerei ci ciiode hominem cum li>go in 
meau qui et ip» cartula emìserad; sci dura ciicdo imcnaac diicfad 

judicibuflf ul ibidem pei^crct suprc oadoin terra. Quibus illi cuudieiilei 

una cura altpCurcs. ìpìc i[iù fliipro AmalcD preiblLer et ruDnacbal una 
seciirn^ jibcniLn^ jain dicturn ^ abbocadorein pnediclì nonaalerii para^u^ 

paratoi erad cam i^ culula el paraloi ibidem abuerad Adieum Gli 
qnandinii Hirtiai, qui and abiiaur in llnibus Calalie loca UasiniiDO, 

Hcirqduni legam nipndicll Amati proabilcri et monadii pm parla 
mpri dicli monailerii^ ci guadiabcrai te ambanim parlium upradiaki> 

«rga wum ahehad jam dictum abbocadorem prò parta nipradidi 
moDatierij tali tinorc, ni ipfle qui Aupra Adi et luD» hcrcdei,at ipia qaì 
■opra Arualus prestnicr al moubcbua una com jaai dialo BEdiaqvtorti 
aupradicli mounlanj , quam el prò bia jam didi moaaflterij jungerel ta 
eilm ■criplioiùbni hÌI ad llindum siinda ioler le ad legein, olpedcclaoi 

iDOmcluuunicuiajBuidicloabboealonip» parlo (upradieli mouulcri] 
KantB Bupradì^a judicibua oateiiaerad eoram eia in judiciauQum icripIDin 
poniaent» supradicla momutcr^o, qui io nunu aoruntqae jiidieibna 
dinli^rad ci fcecrad cuiir rcln^^erQ , audiente lupraierìplo Adi et caler 

ntiuua domioi Aligemi TcnerabDi abili monutarìo S. Beuedieli de 
Menlfrfiiii» illa enim prò... Hipraaiinpli moiuiterii hanig pngMnlia 
Joliani jiidid et de lU utia dedifibend, qua doninat ÀUgetniD 
taiMralHlbaUai par ipiiin Mriplwa caJMBiedtio, ÌB parie Jedwad ad 
labcnalom Hijaii d Jbonmni ggnimii et Eli queodan fWari qiunia 
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Ao ipu pluid partici haiUl in fot 
i Ceu imactlou d finì urrà 
lio da rìbiOf <(ui 



□LI, Gl quomo hUI ai ^ 
d da ipfa UomlaBa ut da jnad in bla 
muBda^atqiKHniidD Owt direda ad ìpn lenniue, ^ ilataiLD and in 
iDOnlc, qui doconud iiilcr IiK lem da boiniiia da PbM mtUaita «t 
id n ipso patBd qui dicitur do Bietola. Tef Eia pan lena da 



^ipii supra Adi mAQirQUiilar illcprct,nL ipu t 
le idra luproKriptQ fiali qui ip$a periplo eoo 
'Pl^ Dcpipun Adparlpiq suprascnpii mornslcri 
iliiquE prcMtDS ndcraDl-Lra (ili quondacn licii 
laria imainul Cam mm adcraaLL» bL Imperali 
iJabiniiqni and abitatori iafiniliaiCalalic loco 
CSD! predido Mquad s una uc ioli I 
mnibnqaDcoalàHDVlTBri Torilow cCcrM, ci i 



id ilircr 



ia,qiii ipii I 



:rìp[c Guil qiifl 
niàde de''il]i luomin hgrod^ 

ihllponciullIEn ali [lari 



I aud comeii' 
suprauripli 



Gloricuni etr^olariutn per dcifundollDDado luiiraBCTiplisjudicilnisiaael' 
dna uua prindpabii domini Lanitenaiti glorioii priaelpii, SMUia AgiuUi 
■ceonda indicEoiie, H ndnraio pondiad per lupn Kri^ Snppo judaa 
al per fapraioripLa Jaqiunlojiidea et Eped oÉ ptr Jabanna rolada im 
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liliali 



.nonnlerii por onmi., .lai in&dn, l^lur, « .1.^0, «u. fcn,l„o 
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illanMii hundikii nuUim MB al da ioàgn ifu CoRb ti 
penbenld, iteque M^pdne, nnpio ter tndilùfaw ne^ ju pot- 
KukiiM nefw per al' " ' " 

•a ip^ qm Bifin hhe 
mmuilciri} , al oompllRt da hilagn ipu n 



Icmporo per quociuuiiio ingoiiniDi 
jDndilcrìj, ni cui ipu carluU in 
riQ per jjim Cele tbii d jiidiciljt>- 
Jw pcricripliDaem aiid per qiulìLcI 
^plcvcrid Ad pan Bupradicti mo- 
li viiUD lei pena u ^ ^ npn 



Wedìbui wl pirLcia iq>nulicli moDasiarij coi boa cfltliilii b nknd 
pomiaTid «nipoiiara al dare cdibj^aborad at alia eelen qua lo ipn 
leriplio CMliubad qua tctipla end par qm H|in Addfiil alaico at 
aolaiw;Jii tania ani» prin^atu dooBiu PaUoC gloriali prinof^ 
■njxi Italrs mRMUllanlier leeonda Indlella, al robonla per^ npni 
{farijudacl peripli lupra Jaquinlo judcs al per qui lupaSuppo judM. 
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ninnilo, ui benenDm «Krei. 1410 nui lunni AeuPnBliilcr «i monii 

PrepOtllUl una tum IDUI Oicm aUlJdCAHiin- Ilti1inii« m fnll: 
prnbw non potuBnomi UDir luaum m a tuoroiucTo entm. in 



pm ce qnod ipio qai luii 



FRfOUUTKJI ta UIC 

^1 Bupro Adglfnl cir 



el medio Kvn, 
laiunc.dopo a 



03SEHr AEIOSI. 
ii:ni: du quisiu eorla Buiia sinnn .dei giudizi 



ii'siiiiiii',si imnii'iiviiiiOii'si;rimirfininii>i'lcparti, 

a puubiica icuonc . c poi 11 canu> e 1 giudici si pone- 
le parti. Clic dcua venia o IìiIeiiii delie scrilluro 
ai udiTBDD 1 leslmKuu che deponevano su 
I aatenhcilà di eaae Bcnllnrci e dal numero delie tcslunonuuue 
i giudici pnAòrìvaao scolenza. Se nimna dello partì Tolera 
qiiictan) dopo il giudiiio, allora gecwidum legem el ootmm- 
ludinem k pacfi davanti niufuo pegno, wlpUcarenI te rum 



ini I mam 



Boaag^, EÌoè die guefabero per pnrare con giuremiailia 
la verili, ed a stare a qnolto die per Muramento Mrelibcai 
eoDOSciulo. Ma innanà venire a qnàTatlo solenne, tmiarati 
altra ila di accomodo, cioÈ rìntenvnEQ £ moiiiiì probi, ì 
ijuali ponessero iHione pande ad accordare la parli, per 
caliiqmuin bonorum hominum. H quale ove fallisse, venivan 
ai giiiramcDlo che decideva ddb lile : st (érmavano i palU , 
, Ilo fideiussore togliern i pegni a gnarcnlirc l' osscnaDia di 
qiidli.Oic vfinissei'o poi violnli i palti,ii doppia pena pccuobria 
nwo^Unvnsi il liolabre, l'uiia eia per ragion dell'arra 
data, (i)l<i rpiEile era il segno dell'obblìgD di osservare il 
eonvunulo, l'allra era por le fallile raradinnm; questa era 
ili velili Iliiaiili , ed obbligava anche i figli e gli ere£ del 
violalnre. Queste cose operale al coapello del conte e da* 
giudici, de'U^liinoni c dì lulla la genie cotivcnula, Kt^Eevaoo 
le parti un Cilciussure (oiediitm) il quale doveva proioro ìd 
giudizio , essere padre di lecitimi fi^i , e cic> rìeMÒTcrasi per 
nvere argomento della onestà dì 1ui,doTeiido prestare sicuri!. 
Da uldmo le parli e i testimoni ( che si cliianiavano sa^^ 
mentali ) pUeaòani »e eam Evangelio , cioè ei accordavano 
per giuraincoto fallo su gli Evangeli , che tutti toccaiaoo e 
nominavano giurando- 
li fidcJuEsore o medio, che àiem dalo sicurtà, obbligava 
ae steeto, suoi credi, ed ipoleemta ogni sua cosa Umiliare, la 
(piale flesso nelle antidie carie Irovaà lignilleala cóHr voce 
trauttt. Ma in quesla pei^ganicna è piii an^na fwoiula dalla 
quale laido cfao altri più dotto di ma cari nainalche ccatniUo: 
de eataa ma et per nonun BMbaee» et mia onitiia eauia 
ttiijue ad lejem. Finalmente p« ordine del tsaate i pudici 
profferivano la Ecnleiua al codilo di lulU, ed il nolajo (a) 
L-oiiCdava olle eactu la «enlffiua dà godici, e hconlÓNimie 
dulia parie. 

<0 VìJrL^. B.lib. E.bitliiraD£B«.lliinLBDr.Ild. Script, 
(i) Dar. Aniiq. Ibd, Av. DÌMef(. 3i. Tm. ■■pe^gT^* 



uoonn UHI. 



bUlti imi 



IMI »IIMI 




Se io Tolmi porre ad esami?, e rcnilere minuta mgìoiie 
di luW' i HSS. che tono in i]\i<slo Areliivm Ciisslnu»> , opcrs 
commenderole degli anliclii mimaci, alla vobiilù rnllirvbbB 
il patere; e polendo, mi dilungliurei dal pruposlo di una sem- 
plice narrazione dei {alti Cassiae^. Tullavulla poiefaè prumisi 
arrecare i documenti , ossia le prove delle cose clic diseorro 
in ciascun libro, era pur necessario, che, avendo detto come 
e quanto applicassero V animo gli onliclii Cossinesi alla scrii- 
tuta dd Codid, arrecassi alcuno argomento del detto. Ed r 
questo debito, mi pare, avere salislalto, togliendo mi esami- 
nare ed a dire intomo ad alcuni dei più pregevoli USS. che 
sono in questo Archivio. Nella quale opera avrei disperala 
delle mie forzo , ove non mi avessero dato sptdia questi 
miei conTratelli ; e specialmente il P. abate Fiaja-f raogipane 
prcfello deirArchivio , dottissimo dell'orla diplomatica , ed il 
1'. Kalefati, g^irace che tiene iodeiolmente le poste del mue- 
slroFrajtt, oche grandemi'nto mi lia soi^torsu di'll'ij|UTa sua. 

Uirù del contenuto in cinsi^un Ctiiicu , ehi: iinprcridu ad 
esaminare; accennerò tosa vi si trovi .nu'ota incJila. ma 
brioiemcnte. A questa briciiti iu Vl]juiì toiifortalii e ilalla 
ragion dell'opera, che non compurLiia luiigliiv/a di lu( iiliiii- 

Cossinesi, d'imprendere, Dio cuiituili'iitc, una [jeriDilica pub- 
blicazione di quanto v'ha d'inedito □eD'Areliivio ; nella quale 
opera [hù nmpanumio Terrebbe discorso di questi CodicL Iu 
tanta diapetaaoin di mesd non è poca co» il buon Toleie. 



Sebbene areaà accennalo Dell'aoleeente Ebto, diicor- 
rendo dell' qtera che jtueero i monaci nella scrittura ddle 
antiche opere, del preaoea Co£ce diOr^joac ; pure to^icndo 
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MI H «man 



ora a rngioiiaro brcvomcnle do'[iiù pronoei MSS. di questo 
Archivio CnssiciisG , b bcae cJic incominci a din: da quell'oo- 
^dctln Codice, ponendolo a più diligente esame. 

Qoetlo MSS. 346 oomposlo di 45i fogli memlmuiacci 
bn dtolo cslcnorc: Oriffertes itt Epistola» Paoli, h in foglio 
pimdi}, di toeiaa quadra ; la quale accenna a rcmaiissimo 
lerapo ((), e Berillo con caralleri unciali. Perallro è da ossine 
vare , die sebbene lullo il Codice olTra l' oiuidetla hnan di 
corallcri, pure i primi Sa fogli sembrano scrini da mano ]»{> 
TOcenLe, differeole da quella che ectìssc i soguonfi pi» anlicbi. 
Non b a dubitare dell'anlicliilA di questo Codice per le cose 
delle inlonio ulia furjiia , ed ni car^lEcri : ni; credo che sari 
Improbabile coogclliirn quL'ìlii farò iiiliimo ni secolo io 
cui fu scrino per gli ni-;,'iiiiiTLii [H'oiKirrò. dirù 

C(l abbasluila iliscorso i l'I'. ll,;,i,>iii-llliii (ii S, }Uin> ed iillri 
dolli : iKislaiiii accennare , come qiiesli non fossero piìi usali 
do|)o l' Vili t^erolo, e perciò prima di questo Icmpo !■ lin ei>n- 
sentiro die fosse scrìlln questo Codice. Leggouiì ]m (jiic'siu 
jiamlcal lofilio i2ÌJ)onalu> gralia Dei priethilfr propni'iit 
Cuih'fem, Justiiio Aiiijuslo, Icriio posi connuliilum l'juK, in 
imlibus B. l'elfi i:i cuslello J.iicutlimo i'ijirmiis lei/i tei/i 
leni. IJiicsto prcle adunque di nonir Ihmato ti>f;gi>\a m i 
castello Lucullano, nggi dtllo Ca'li'llo himio iii Vipii, 

OuGSl' accennare il fcr/o nniin ■!i>|!ih il limii-iilal" ci iissic'iirn, 
che questo Giustino non il I," ni.i d il," d.-llo juoiorc, 
essendosi inlrodollu sullo ijiii'-in {iriiii'i|i<' !;ì inaninvi di toin- 
pularo ad anni ]r>st coiisiilii/iim. Il Itrjo aiuio diqin il 
ConBoLilo di Giuslim. junioro csdc appunto mdl'anno ■li.T , 
essendo l'anno primo dopo il suo Consolalo il iiii. Il Cudiee 
adunque fu scriltu prima della meli del VI secolo. Ne' 
primi 3a lògli , cbc soao più rcccoli dijgli alti! , leggcsi la 

(i)N(iT.']'ncl.tN(LTsD.i.*pv.iiS. 
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csposinoiio di Origene dell' Epigloln di S. l'itolo iii IlcHiiani, 
Yolla in latino da Kuluio, il quale, come avrixle il Cuvu, (i) 
inlerpotb molto l'opera di ([uel sacro scrittore, ed t continimta 
ne' seguenti fogli più anlichi lino al s° pnT.if>rnro del libro 
li." (a) e lutti i cementi deiroltra KpisloLi: ma cii.csln conQ- 
nuaiione non t secondo la versione ili llulino.niui niiii opera 
di Origene, ma, come leggesi nell'appcniliciMiel IV Uimu delle 
opi>ro di S. Ambrogio, (3j nialamenlc allrtliiiìla a ipietlo (bt- 
lore. Si travagliano mollo i monaia nel ragionameulo che 
prepongono a queste scritture supposte eli S. Ambrogio, a 
ciùarire, die non possano attribuirsi a iptel doltoro le anzidetta 
efpoùiioni su le altre Epistole di S. Paolo. L'ooticliìlà del 
nostra MSS. ecmbra die conformi Tf^ iDione di que' padri, 
slanlc du), cncndo questa «crìllura da locaià Ira il V o YI 
Becob, ed Ambrato cssmido morto al Sgy , non pare cbo le 
opera di quel dottore li diOòndesseio coà presto in queste 
regioni, guardando alla diIBdIe prapagazionc ddic scritture. 
Ua noD Toknilo mettere io non cale quel nome di Ambn^ 
die' malamente k preposto a questi comcnti, potremo conget- 
furare.cbc siano opur^i di quvU'Aiiihro^iiAli'ssiuHlrino umico 

cosi cmfarljldru (.Hri]!,,,,!. 1 n.irR.iili sulla lera 

&Hlliirii: olire' i,lhLiiULÌiir.i rd Me m>\t^ i.irianti, elio si 
lrin:i\iui(i ipti idiiicnlL' neirukmi» spillilo dei!' Epistola «rf 
Coi'iiil/iKK, è priv'uso questo Codice per la prcfoiione di llu- 
liiiii, ciie i. mn..inTÌ ulla cspoaiiinne dell'Epistola ai Itamani, 
la qii.iii' i |jnì ]ir(ilissa di quella pubblicala finora; ed è bene 
produrre iu luce quello che ancora rimana inedito. 

Herelici pollili lol »rli) incerto, iclnolum mcliors prerugoliti 

fnint tiaetoM, iiiimi|iiim uliqua limuiucl, no a oiinua cnrpurii mi 

(i) Sh). HoHti. 74. 

(a) Edb.Flrf.daEV.Hur. nig. 
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dÌACTCns , àìài » quia yliot jiretàit, et pnedettìiuivù eonformes feri 
imaffimsJUu Bui, mdCDter ottoudmi^ cjuod ™ iJiJyi ]>r[L-«LlL l>nis 

conTiimin k liniUci imaginea tJiH prardcacìiiavil u; gliirix. Pi'a^^gdir 
ergo pmcoitìa Dd , per ipiam iHHcuiilur ijuid in k laburis el virtuEiq 
IiiIuiiitì mut^-et Ha pncdcstmalia scqiiilur: noe lamcn runum pra^ln- 

ojiaquft mBritum pouliir ei praeterilit gcHia , hoc «pud Dcum 
jpdiutur DI fiUum; el nlda ìmpiui «L qui in hH non cediL Deo, ui 
qood m ii jnisrili) lidemis, boa iUe iid«ai in fumrU. Sipqsia la 
Èni^dhnn Dd , in ilUi hcb SoipWra , emedluai GbiM oso 
£oUQt, <ùeai «Manu ErangeGita acripiU: IniUuo Emigslu Ibh 
Chfolif Bini icriptiiBi eH in baia Propbela TBnm quat^ain Qriilu* 
VflAum at] et b prìiiaipiD orai apud Detmi, al Deu orli Terimni. 
Vdtoi aiqae Memaldid «angelinm Dd, ci BTangplim Oiriiiì; 
quia ipM Oaninut £dl: qogd iga tt Patir man «wawit, N ìHiub 
JlctIadPatna. 

IL* I. AKBKOOKF. 

US. Kgnalo J- di 307 fo^, membcanaceo, in foglio, 
icrìlla con caratteri che chiamano Sassoni, Bocondo il giudiilo 
(Ir) I'. Federici; il quolc dallu forma della acrilfuni, anèrma, 
essere qucslo codice opera bUa nel VII secolo. Ha questo 
liluln csLorioro. ' — Amlmsiia eoidra Ariano». Contiene i 
(■iin]iie libri De Fide, Ire De Spirila Sanelo, uno De Filii 
tliviniiais el CoimibalanIùilihUe, ae de /tuwnaUonis do- 
fit'/s/mo, tutti cwHudulì perle stanipo. A pit del 
Cuilicc sono iluc Pcoféssiom di Fedo inedile; le quali Bono, 
come fata , composte a lor fronto olle cremo che eombalte- 
voDO la coDBusl(Uiziali)& del Verbo. 

La prima ineominda — Unum Demi scniilc , Palrem 
ti Filmm et Spàiiuni sattclam, umuii Dcuiit. laiim ìiiaj'e- 
alalià , ttaàit nAtlantite aiyue virliilia IriparU'Iunt; unum 
DetimpnAaU, mm^oilale, a^rmate, in errore vagian- 
tilinpradieoie eco. 

Fiiiiioe — a morie aeeunda evadamu. 
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La seconda incDmiuria — Umu Devi Pater Verbi 
vicetilù, tapienli^ tutalatilice , elvirluiit elji</urrnrua 
pajeclia perfieli geailor ecc. 

Finisce — Sed moonvert&ili» et mmuiaèilis eadem 
Triiilat 4en^. 



US. 19 in M. membraimcco dì i35 fogli di caratleri 
dcUi Sassoni scrìlio Ira il VII e Vili secolo, pn^Tole por 
molle wisnti che oSrCgCoalieDB ì qnis^ libri Al nwiA0<«. 

Pag. s45. laeipit coneeUeUió S. Aitatimi Ep. eonlra 
Felieiantim;àsJb Dialogo [niS. AgoaGno a Fsliriano Ariano, 
scriltn da Vigilio JapsGnse, secondo la acntcnza del Caio , (i) 
e sempre pubblicato Ira lo opero di qud S. Padre. 

Pag. 270. ImipU Epiitah Ai^itliaicoalraAiriattoi 
de Jllùfma S. TriaiUàit — Questa epistola , che h scema 
della fioe nd co£ce, paiccbeàa inedita, opecdb la prìnu 
Tolta la mftndiwnW io luce> 
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riTiuiBm D« UDieiHian lialiiDi.Td qui Aita bmo nn^Wi 
eum Pitn noQ fdeni. mordare quu nipoiaf itatùt 
imDeum Pairein ila pafKtiim ea«ìtiiaÌM *ddi aLqniu 



runun ii>R«t1liiii,«ailjunduiliBiii_., , 

W ipnoi minia Fallì polcl proGUiii i^BiiaiiK'EéM Jim Kconiluu 
pnjtiiHiHiii luunPiUr non slpnAeliii, ndsiFiUiiaperfiluiiii nmdDii 
Fiiirii al «Uiluin. El quii lo da h» qnaifiiHiB «peilin'nCD poliiiili,iil 
ioaDibilìUfliia Torilili conlndiMni ndliileiiii lOhiiiU, credo FOhm M 
«qiialeia Ali! , c( lanvac ouu Pilre fiiiuo: ^uii ù iUe Knper Pater, 
■iqadnliia MUloMn^ierf^iii fiiìL lt«ciimiiUflrn^o,qii)ddeaqualiiala 
Patria mFOU ondarfSmo oiini,^ mo aohmi ii9«ilo,aed tliiB Jnu 



u smno uno. 




Eli : Qui mi cUcl. adct ci J'airrm : CI tao ti l'alrr nt 
taaat l'n^ilmajimtgiuianiur etmjmiei. yitianon 
lalatnhttJtljialrtiaiaiàiii aiceùciDeuaaipuilan icia 
trgi te iftt aqatleiB iatni i-nai.iiiaa ne mcogiuu lU 
alterne, non ott mnnii •pai lenludicitriioniic aura 
wquiem mmiiiil^ njuiii att cndainr. ui mii^i m 
imsDdFiliiK 




mSii, ubi miui polnEl qniubiqaeatt HIdoiìdi alio hKO ndU ulol, qui 
ubiqtia euo non potoL Dal enìm FUìdi qnomoda uHqui non art) per 
qaein, dicenlo Apoiuilo, onmift &cU mot iion Mtvn eahud H Vomì, Hd 
SI Adgcli Arcangeli Troni DominaiioiiaPriae^miictPoleMaiatUiida 
itcnim fllqua lEerani qufiro a Io, utmihì ivddii ralimaa, quomodo 

duUb ar^nienuiione |in>lM(epale4,credecuia Balbolicii, non «ne 
iniasiim DJ» accuiidum CAmfm; utm n secunduin dlnmiatcm £utra 
minum,crgo nd pitrom da lo» id laamn IramiiH craUlunt» «, qimn 
iflcuni tcdìuq Chrisius jpia tcalBhuat,diaiiii:^Hi»n£U} MKnn ttL 
Agnoue ergo^niiuai leciuidiiin deitami Dunorom noe liiiiKiHS OK^ 
Du aàùì nìii p«T moaraaEioDii ii^tcriiDiL,qiiod etìam^mloliif eriduolar 
MUndìi iiam: SmìOtai^fiUm uaaaficUm ra nàSm Jaehm mi 
kgt. Diligcaler tdleude, tSBudimi bocainuuu et miiiar dicUu 
«fli. Julia quod lun ulum ei(nni1i«ro,ied cliant sub lega faclua cai qui 



dliltiquanodojiiMB barit^dutidLiBl JabaiuMiBnngtltiUii^^niliw 
ub'vMf^pnil. In « aulem qiiod dicitiir, proni nill, p«r 
ToluDlalli oqualii Patri « Filio eridonlor oi 



quod idem ApoiUlu) Paulst dilli : 




ucnl jim diclmqat, hoc de ip» qnod elium do Clio ini 
Cura enln piopIuMdkal; ^onVst Annuii r^ntl ortm M> 
niUiliirqnioÀin temnuniifiliMcOfpoKilurr qi 



ti mm im. 



<U spinisi Siocii minia ippariiis minbiliun o;<nia iptiu itcìiàmatt 
bine cum miniu diciur qoaxla per openim mi^ititiliniBn pnwDtk 
<jiB ■gioKlinr. Doiìipio qnuls in Pmlocmlni iniaa k^bic ibn 




me. Ei hoc ini.'rrnf-u, ul mini mpondeit: ipoinida etedwiUnd ipwd 
Krìptum«i;//iii£i7irW,AwiniutihM(Mi(Aifwi«Hunui>t.DePBlre 
in do FiliD, in dn Si^riluSinclci,«i do tnU'TniulAtD ite ■ecipi» dichinT 
Si dliarii dg kIo Patro, dicHnr libi : argo FUiinn H Dcmn et Dommimi 
iMgB t Si hoc dcere pneniuerb, clamai libi ApwUilui Piulia: ^aFum 
patm.exgm'Aia Cèràlutrtteundiitit carnem,guÌ9ttti^ta'ommaDetu 
ienfdielut in nBcuh- {^uod cT Dominus oilf i|i» IpiMloIus dixil ; Unat 
D^iftf exgiio attinia, pi unni Domìitiis Jcstis Chriiliit, pfv gufm omnia^ 



quDi dixenmU 5 libi Inm prflTcinrj ci laiu forrìji duDium AposlolDriud 
lalbmmia JUO uSEuml, audi ipaum DoinillLim discipulis sui» diconlcm: 
Fai MCUw IW iVanVler a Dottiiac, òatejìtcilàiiuni rlmìm. Ecce ipio 

Daminui Doui lui» Dorainui uniu al, non »lui Pilcr ncc uliii Filiti) 
iii'i' wlii>KpiriliisSanclii(,(DdliiuTriiutiii,qdi>HtrenB al tutu Dani, 
iiiii'llii;ciidA est. Ilod Ftintn Jieobni ApoMotta dimoiiMni iittat: Tu 
erciltiguia mia ni Dan, bau Jbcù. Sinililcf si Hinhu Apoalolia: 



wn t marni 



Urna, agall , Ra una fiJa nana li^isim! quol aulem, bìcuI jam 
ilic(iiinM,bwioD»tolaTciiiiluÌDldligciidi«l,cLìam in ìhiLÌd gma- 
TB miDÌfc8lisgiiiia dnfmrtdiF itliì dicUuu m : FaeùaOHj AomÌHHa ad 
Hdo^ikffA il tiBùUlttdiaem notlram. In co caim quod diiil pliiralitcr 
fflciimnt, proftLer lm penonai ÌDletljgOt ili co vera quoit dilli ad 

pitro vt S^rìlu Sondo unni ri ycrtn at pcrfcrliis tilDi'UB^Audi etcrrda 
Idonso teuinHDLD Jaluinnii ErangeliUip: cum ?niin Ae Donuiio cL de 
SiliuanikHiuercliir.Hinil iim luiri diuimii.ài» «L iiHTiiìl.£bu>«nii 
9t tddi tìenuB. Don uDlm flc lalu Aposlahii Dei Glinm Tcmm Dcom 



pnbatum nt,quui noa dmoioPitnicdoo 
AitwfiNn Ann litaa adunbth et iptt to- 
«Uini TM qui «um minaraii «n dieiiii. qu 



Mgrilpgui, 



1 '"i I''. l" !">' I*'" "l "'«''='"1 Iffl"" 

imL-'iragauo mcA:iie reaiungraodi pgiiur.ci hicoiioiial iransiione n 

quiruiulUDlf IITBKipiW udì Wat llumini gCIIHTD cui: (VguUKIlUr. ui 

iiiÌJLÌ,n^ le, idniin umiuiDDiim a» aodmfSi diicrù ma uDiuii,tiiw 
(i) La fU1ÌB m di xfrkamtMa a f^aalo da nri pcf b lOITmskdeLitaia. 



Il ^cfl'nN Lino. 



non poicsi.Eii|uiA>iipenoriliiii 
poaitrSnldidiililiiiiDmi iiuidao «t, tei mionr Pairì. Si Delusi, 



DuniJUfim dinweiit, nqunleoi, sUam uo id i^jnriam pjErk pcrljaprv 
iriddutor, li aninu Elint cjnt m miixv (ni dcgcnor, auin nlh 
•ubUBtiii tua ciedcrtfiir. Cum «n> in ip«> Kripiuris uhi inii'u» hi 

dirìDÌI4Lein tl'am nquolen. Quomodo tìkà idqniescof ut ubicuiDipia 

qiiarc lu mccum non vis crederà ubi Jìliiu palri oquati» sue KrìbUnrT 
rgo rnim CI nbi minor dicihir erodo, al ubi aH]uaiÌB didlDT crcdD. Nofi 
rniiQ quid BHumlum divini[atenif ci quid KcuiiduDi humaiulitem fnefil 

qui in ipio ETaogclin ci minorom et jDquaEecn &equ«ilini Iflgii, quora 
iinnni credi», el aìiud credere non adqiii«ciaT ted dui unDiUidioein 
gcnratìoiu liungane cootideni, el pQld qdomodo cmalii pater Buyov 
«I Elb HO, tic Dcu paur unigeoitii «n major debml eredi. Idea 
tma: pn qua re, rogo, in jam de tanto periculo talibenmcaniaidBT 
Apod homineieiini ideo hoiMpatcrn^Drel homo Elia Minor, quia 
et poter et Eliia inìlìiim a Gnem habcnl. Quando nascunlur, ambo pimi 
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nccprc inlcnUUDCiilo il nulin'. iM;u:miii ima i: 
questo litoto — Compositio simlmk Lcoitis lue. 
PapiE — In qimli! i; «tiiIii l'im rni-:il[i'i i l.ciiiir"l)Lii-i 
XI 1 0 I I I ni { I I 



1 ili^lditìJul Volilo. ola unitì 



:l b ,lÌMmUÌ dt-ilu S|]Irilr> 
/ Sj ! S I J II 

vi cum Pure el Filio 

H .li più il dllRTnil ,l,!lb 

ilM Veri." ™ib nnriim 
Simio 11.-1 vmire (liJlana 



jiiirc in qiuslit 1 l'udn si awieomno . catae a.ma.re ddic 
mmduUc paralo del Simbolo . rermaro il dogma. dcDii uoiouc 
ipudatico, ìetaSi [juando i Putin del concitia EEusmo don- 



iti \m E mimi! 

narono Ncstnrio , nuUn nggiiinsnro ni sinilmlo Niccno c Co- 
standnajKtlitiUiu. essendo in questo ra])llcilami.'nti: diinnalc le 
bralEminii; ncsiu ' 



te osalo foniiarc nuovo simbolo di r<^c (i). 
Treni' nnni dono il rondilo Ilesino S. l.eonr monili ni 
si'Sino Pon[ijiuu(>. ed essendo disperalnmcniu uncaunn la 
Ciucsa da rane geoerazioni di ereuci. ma Epccuiìnienic ua 
Ncsionamcd Euueluani.eumpilb uit bunbolo c)i K'Ulì. in eui 
i-m (juellB parole— £■/ ùiairiu.tum de Snm/u Suiinlo ex 
Itiana fnyine, humanaiuin — lorisce EiiULiie. iiiomarmuio 



(i) Qudl. Ef hsi, Iduni. AcfioiM G. 



ii> acBUi lino. 



gkriGalui, ini ImailtB ot purprcipluiai. In imui sincuni Mbdlieut 
ci ipoiteLiiuia GuifiUior miuiq btpUuna el ro^nniem pcc- 

ealonun. El mpeOo regunecUancni minUiORiia. Ei vilan liiUiri aòni. 



Il BIS. Ec;;ii,ilu agg iiwmlii-aiiiHKO . CTm|i.i'ilo ili loS 
togli tonUeiM! k (jraiiiiimlii ii del moi.jic,> llilrriui. ( tiiral- 
teii di questa scritluni miuh I.oii!:i)biiiili , f mmlra™ ^iil 
eridtUia, il Codice eswiv si. il" -n iliu m\ ] \ ><vn\i,,<- [htiìi'i 

ìfl'Msivrimaffialrieni'ù'listiinivin', i'oi iiii:Qiiiiiitiail liullalo 
dcH'aiIc del discorso, il quale iliiidcsi in lauti mpi quanic 
sono le parli dull'ornibno, c lulla qucsia Irallaiioni' è in 
torma di domande e rispufilc. Ini^omiiiuia ti Cwlicc: Primiiiìi 
itague ùUerrogandum e»l, uade scicniia Itomini Iradila 
al: Retp, Non duéi'um est,yma oiniu's scieidia in inuma 
primi haminit tradita etl a Deo r-m/ilwe unti in liiiiiuni, 
ut eeslenu ereatanu prater ani/e/iriis /lu/cnli viyore irait- 
teeaderet, unde et erealis aiiiiiialiùiis pi iinus lioino per 
animtB rationem tico vileltcclum iiomen itulidit. Inter, 
laqtteqtto kam icien/iam àìcmprìmits homo ItaàuiltSeap. 
aajae ad peeeaium siimii; mini postqtmm peeeaoU, eam 
statila perdìdit, et paniere feeit omne gena» tana. Inter. 
Qaanlia Tnodì» luea mieiUia Aomàu reitHuta JaitfSetp. 
Triina. Inter. Qai6iaf Iteip. Aut in^iiratione dimna, ut 
primo hominì, aut inlutìratione Spiritut SancU, vt Pro- 
pheliì, aut per laòoreia meditandi et ineentione msidit, 
lU Pkilosophit. Inter. Jtt lui pit^tUii tpeeieòui etl una 
genuina toimliaf Retp. Situdaiia genuiaam atta dmo- 
te&ar. In. QuQmodótSBsp.IHoiaaetlauaaxui,taddioma, 
ùupiralimM eeùar, kamaaa, iaemUone mentis. Inter. 
Qaitpriatas ditjùiam eeientiam tradiditt tìesp. Moysea, 
aee^uendo legeai a Dea. Int. Humanam quit prùnut 
IradiJilfBetp. Ulj^uitaaudicil,Aritli}leht.-ipteemaiul 
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mni HiniTi 



fiat ehgaa» daelrinarum omnàm iiufuiaitor, ad guasdam 
«rtet hffut dontrinw argumenta peniuxil, qua prua tab 
cerUs obgmvaiion&at ìumfaenaU. lai. Qual »ard p^ler 
prineipalet atgiietUiist Rem. Quaiuar. Ini. QtuBfRutp. 
Canoa dàiAtut, Hitlorico, Ntanem», Granjmaliea.-Int.Ia 
ipiolgenlitm Sryiai grammtìea art JfomÙf Jteip. In 
tr&us. Int. In traibua? Beip. fa hebrea, grwca, et Ialino,- 
tal m$ btòtù aotìi eloqaio.ea gìiie lecundam kmc ariem 
ad latinUatis regulam peì-l/ncrs nnsetinlur, simrlie, ci 
tadiddluB Trmùa/is mixilio, r/tian/ue a mtijorikts mslnn 
tergila legimtuper inlcrrof/alionis et TcspnnuìonU diffc- 
ranliam di'accnliu/ii sludiis lei/emla perscrUicre coniimiir. 
Inter.Qii'rl r.'<l 'jrummfilir-n-/ lle«ii.(!ram'mlirn eulmieri- 
li'a Tecla lii'/iirudi . ■■<iT:liniil ìi/iie riilio, ci orÌ;/o, elfunda- 
metllumoiiiniiimariù'riilihcralmiii.Kix. 

queste parole Allamen iws laU'nam IcHciiIcs rcgidam, 

mierfeetionem inleffram parlerà esse dicinmx, per r/uam 
animi affMa» profen'imit. Bxplicil. Dco gruUaa. Amen. 

Id (utl![ qucsln Imttnziono rnutorc si odilimuslra voraalik 
nd Greco, porìlo litologo, dolio di non Toignrc sapienza — 
ha ripulirsi sierici' opL'ra questa d'ildcrii-o ara tempi in 
coi virerà , plcliù ricordare i canoni della propiia lingua a 
popolo clic |iCT isIraniiTC rliimì nozioni leniva spogliato dolili 
più nobile! ciisEi, dli'i) hi riivi'liii naàonalc, era bcndìiio gnin.- 
diuimo tanlii pii'i da luihur, ipianlu più cresceva il luHigno. 



Nel X secolo furono icrilte molle opere di mcdìdiiti coit- 
Isnulc nel !JS. membranaceo segnalo 79 in foglio gronde 
diz7S fo^i. 1 caratteri sona Loi^obardi aniidii a rendono 
le Rinno della scrittura delta Uenmngica. Questo MS. ha 
lilob oaterloro => Hippocrali» Prognotlióa et Aphori»-ni. 
Akxandri Taira tnpiìttm medicina, Ajmlei I/erÙarium. 



u sum EIBID. m 

n primo (le'lmKoli cantenuli in qumtu Cmlìu; sibijucUo 
di Galcnu = Intipil Pro/ogus Gnlieni de pulsia , el orini». 
Omnium eausarum ecc. Sic^i! la aorie ili Irenla eaploli, 
c poi la irallaìioiic!. Oc Effemùris fiibribiia = Efferaerum 

JéAriu-n pultus cai simplex finisci; intilium eauouti 

ostctidii. 

Pag. i6. Incipit Proloijun ilalirìii lihri primi de fe- 

Mum dàertitales, Quam i/uii/imi jiiin mi/mn commie 

Finisco il Iorio libro ci /mshu citm ipso in mui-laria 

eomtaiteù el da6à biòcrc. 

Pag. 53. Ineipiunl cnpllidn ìihri AuFt-lii éi: aoniis 
pauion&at. Sodo vcntìsiù t^ijiiliilL Omni/ms /inmi'iiAiin 

generaniuT mgrìhidine». Finiscj l' imiui libm et sicul 

A omnibat mUneribia cxigcTit. 

Pag. 64" Ineipiunl capiluta Scolnpii medici. I capiloU 

sono 47- Ccfaloponia idest capilis dolor l'iiiisec 

magis humana corpora ad opcrandam sam'lalem. Expli- 
cit. Deo gralitts. Àmen. 

Pa^. ()8. Ineipìl Prologia saper cxponilionam JJtn-t- 
tmì. Medicina i>arliliir seeiindum minorein. piirlioiiem in 

parles duaa Quesli Aforismi d' l|)|ioi;ralii sraio ilivisì in 

Eullu parli cni loro mmcnii ilu'cjuali nini eni>piaiiiu l'aulnn!. 
Finisca) qufsla trallniiono nlln piig. i38a lur^ii 
puoìe.. .. aia vero dieenl, Ippacraleia deincniia perfidiasi! 
dum ad Jinem iiliut eodici» eeait, el poslmodam ubi ad 
latiilalem eti reoertu», ^isot qforttmo» addidii quos jam 
fuperiut dixeral, quod in preteali cogMseimus. Explieil 
qforùmui cum expositìone sua, 

Legefelieiler. 

lacipiual capriata liliri primi Aìexandri Trosophi- 
sl<E, L'opera di coslui divisa in Ire librì b canlcnuUi in 8^ 
fògli. Il primo libro h diviso ia l4i> capi, il secondo in 262, 
il terzo in 65. 

laGominda. In primi» de Alicia el Oprati!. Con- 
Ifgii hae duplex pattio Ciilsuc il terzo libro pog. aio 
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a tergo mei dupomalarn qvod ti^eil. Exph'eil liber 

jilexandri TroiqihifUB de Effemerai feùre» et eeUcia et 
maratmodiifebribu» et de humoree el defrìgdoret. 

Pag. S20 a tergo. Siegua un Eriiano ia wdine alfabe- 

tko. In nomine tanctte 'Prinilalit inetpit alJiAeUi 

liiiiscc pag. aaS a tereo cwn jfra tieea ydrepÌBo* 

eurat. Explicit. Alla stessa pagina. Jneipit Aitati ex libri» 
Dibscoridiifelietìer. In qucalo secondo criiarìo b il disegno 
di ciaKUoa pianto ; ma b incoEopIclo, csacndo il Codicu ili 
rari logli. 

Pag. a58 a teigo Icggcó = Eplicil Erbariim Àpulei 
Inaimi» guaa aceepif ab Scolegtmm el Chinme cetdaura 
magislro Aahìtti. 

$i!guG un altro erbarii) acdato che Giùkc alla [og. fl6^ 
a tergo con queste parole. .... ^isni #igjmpo»Éto 
ami. ExplicH. 

Alla stessa pa^ou b digiunato ranimolo il Tasao in una 
comico , in un lato di cui È scrilto : De Quadrupedibug , e 
nel campo: Quadnipeè laxo ipà ab aliit melala dieilur. 
Sii^ una lelleta dìYpareo re di E^lo adOttaviauo Augusto 
inlomo al Tasio, che t questa: 

^•rtoi m J^jptioniDiOiMiisAiiginM HtiUcm. riurliiiiscicni|ilii 
eipemo lum yicloriun luiin « proitonliini. Va Iraon urliilior mimquani 
iDccodìue moDraUioa Lmlm lirUilii rcowiliuiii ipiod abScolapio reperuim 

iiimT Cnnillboni Tcro luD dìgniim oprrE pisliiun judi»>i iotìidm 
SLi.jqiia liscie quadnipeiieiD.qiiaiu YosTuMnoiD flppijll»lii,iiind«m«Sm 
Mclolcm ilicuol. Do adipfl ^oquo igni ti ognun peniiB«ni,ttaliinei 
[i]linxdccUDiiiit,iUihiniliii>lil riuIiTeKil, naffi li nurbni pmn)^ 
lanpu a. IMÌ« ruait morbiit, (datinl Itodil. ftAsUiuo qm in olm 
dccoquo toUvii m dia rado dorecbul doneo tartÌD pin tcmaueit, 
olaiti; olii qui capili! dolora T*lpedumvsuliir,al»liieaeiiiclcipo[ 
Tel pcda per Iridaim, al <1 «Dliquiu dolor liMiit, randaliil diiiii, et 
ei> jirodoriLQiù coniiasli morbo lalhwini, el lood lnMnaMa nhK», M 
qnxl aneuniiPii finril, pcsdarìL S««uii ojiHi acid luBinilnu 
isl, CUI (ale miuiila DÙacotii. . . Eq[iui mulii et Imbii el tf^mBaxpo 




È tm pr^^evole AtS. segnalo 6g ia Taglio mcmbra- 
nuxo di 3o3 rodi wateaenle alenile onere di Galeno seri Uà 
in Latino. Ha quoto Maio etìetaiteiGa^fuadamLalina. 
Dai caraUen atgomentaii enere loUura dei ia o X secdo; 
«ono quCBU LoncoDardi. cne aiici pi]nn»isiina m Paleografia 
Già: Ballista t'aktid nion.-u;o ili niiL'sla lluilia <j1iiainn Ucno- 



c-K/ijii' rr.iiiu'f. limili SI irriiniiior merit v'iernior rm//e- 
■ii'wiinix iiiiimie iiiec iiuueia eoiuuerum mia eoiainaere 
im-eiiioiiii.i iiimiiiuiìi. aures rumoaalar inlniuecut . toffo- 
i-uiiu i/i 'iiiiiiire uescenaeruuùa ditiuiaiaaiiuiulcBeTiirguiii, 
eapuii ae/iuiiia . canm uieerdat» «ppleiar. eoaaeamlar 
eliam demiam aoior. Quando atdewt ctrea pccua eaata 
tfmwnn . ex taulia Atee pramoniiTon toiei primo dolor 
m pectore a utyua anamor solila tpuia . latita in Iole- 

rima in lenauiii doures trasceimeirnha caiuieotei- 

umane nimiiiiir i:wniir, .-ytiiiiniii min [ri? turni iii um si 
.lisc-orrc della fii^ncramiiiG e di varie cose riguanlanll il corpo 
o<:iiii oaniir. ram l'hi- il iiirmi':iiiti< jii i^Hin'o sui unii nnco, 
iHiinu: in iiiiisu iicitni ira lauti trova uu uaruiriua cric è 
segnato umuiuiieio 83 .c penab miuicw uu ona paragrafi 
■■■ i«» w.a . .. . 

(■>BlliI.BaiUMfMnta .,i.^ ........ ^ ^ , 
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— Sk^uc un indice di materie di eoi baltasi neiiia fogli due 
seguono. 

1° Ad picfgatiimeni eapìlit. 

II. ' Ad eaiairon. 

III. " Ad dolorem captlU. 
IF." Ad Cofalargia ecc. 

Al ruglio zia a lergo incomincia alira IraUniiouc con 
(jiicslii liWt>= Curo i?sjijuE. Ad diffieuilaleni raentlnue 

Al ìstltru [ml!.iloconquolalil(ilo>4i/H&ftini 

C/enjialrai regiiiiE el Theodolen idem reijnuB, facto a 
SoriiiiomsdiriKÌiiuc/iloadi//tjmffrahgmiore^ni:miunciii= 
Ad mnlla fai'ii'iii:, prtuci/iiii: ad piii'i/iiliom-s lì-i/iiiuiruin 
(■a-.Tinkic al f,),!;!;!! ofi;, n<\ ■/mssiliri/i'iem /irl'l/s. \\A iiltro 
Imltiilu coli r]ui>5to liloiò— '/nripil ::n!r ApMhmiims Ga- 

fèlk-itcr. Amen Dco ip-idim: xciii/kt. 

Ckritlì. Incipit liber mcdicinm oriiiii/iiiis IlLTiimifcitea 
PhilotopM. Incomincin = Lo'jutusyitc est prò urinali el 
dimil: JUtdIa toni genera orinarum, et divisionem eanim 
ad vìtùmom tarum. Scd primii defisioatm earum dici- 
dimas in duna par/ee Cliima et Iliposcaain eec. Finisce 

nlb pii^'in.i 7S!) con queste parole non periclUaiur aiti 

hiigam a^griliidìnem mgnifcal. Sieguo. Incipiaat aigm 
EfcmsroTiwì febrium. De urtnw el puitii lecuiwm 

prtsccpla Dionigi-' FimMe Spettititda qiiadm 

contingentfaeiem. 

ài ago. Ine^t fittola, hoe eil prùnottiea 

yppoeralit de «igni* egribidini», idttt Mell^fènlùi tigni» 
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talm tmt moria. biamme'iii^Periìiisimumomnàmi rerum 
ene ef domerltea gapienlia ecc. hmsec . . . . rfie Tnonelvr. 

Sicgue pog. aga. Incipit daFcbnbua airulis — Inlel- 

ligendum est aai 'jaarla die: firnso! maxime liomini 

mollai. Bjj/iiyil. 

Su-<i\u: pì;. ng-i- Tncijiil de Icmporitus qualiler per 
siiiquIoB nie/ues se iibsliiiere. lìeliciiiU. Meme Marito 
dnlenis opor/cl tilere, iliileiiii luliere . w/ruiiien eùeliim 
edere, imigmiiam non minuere, tiee soluliunem teiilris 
ticeipere ecc. 

Pai;, aqi a \ersa. fncipiiinl indiata mtilmliiiiiiii 
Ippoeralis. Al Immliim aiirium fiicvil.- poi ])e Lwu. De 
friiiiioniiB . ì)f rii-li'/i/'vs lactis, Jìc aiiimahbu» varw. De 
Vi'l'iMi/iiis. Di- insi-i/iiii diccrsis. De Dulccis. Oc LavacTum, 
De vamiliim. De exinvilio. AUn pii^iua ag8 liniscono qucslì 
vnrl [mUaLi;l]i , c siogiioiio iici Iru ulUnii logli olire cose di 
mixlicinii BcrtllG di caraUnrc diUcrcDlc da quello doli micio 
GkUccj du BlcBflo tempo* 



S-iScgnalon, 
To d prìiicìi 



l'ii.miiTK'i) aumiv itlissieiiio : f.iiiipx meo qmdemjudteto 
priEtiaatitìimia. lam ab anitqiataiem. gmm mIegrUalem 
mmn , conhtwi emm mter^lumea tniegma. ttnmtmerat 
ao Cornili edtUrmc tumanUt teebmie» exhtbaUel.Goitbnei 
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elìam non pancia aiditcriplioaet iiàllo Mri pròni; indicai 
deiiique dÌBertai conslilulionet grrecc leripla» deene, de 
qwlms omitesJialiiàaniCodids edùionct tùiilum tadititua 
Jacera Didenlur. I Cassincsì , ì quali crono fumili di vasta 
signoria, n perciò scmpro all'erta per dìrendorc il possesso 
iaiuinz! ai Giudici, non dlTcltiLvaiio mai di nolizìa di leggi die 
erniio in vigore in loro paese. Perciò fin dal X secolo vediamo 
ea^'r^i provveduti del Codice Giusliuiano, come in prosieguo 
di ben {lue prciinsi esemplari di leggi Longobarde ( csistcoli 
aiu-orn, e del <piali sarà parola in [Hi»ieguo) nh i dn 
mnr.ivi^linre come imperando princìpi Longobardi, i qunii 

fnoillA ili scci^licre ni' l'iudi/i o le ìi-^in Longolianle . o le 
Romane , a nomin iliJli: quali si (■in;uiava l.i siiiilnnra. Ne i 
monaci si conlonlnmiin di'! ttiU tesili di un Uodiif, ma i-nmu 
In Icgislaiione del ]i:u'fi' vnrirn.i [icr niiilrun^uli) ili doniinn- 

por essere a giorno disile miiL-i/.inui ixiiliile nel GhIìcu pr 
peculiari cosliluiloni. I'it Li iiiiiil i-a--j\ qm-sfo pnviosn SIS. 
di cui fa parola, dui lludii e liinHlluinnii \n rii.dilssimo ili 
chiose marginali, le (jiinli dal eorallL'i'i! si giudica con cerleoa 
essere state scrille nel XIV secolo. 

So alcuno volesse sapere dell'autore di qncsic chiose 
cerio che aiTcbbe a durare lunga falica, n6 credo clie 
arriverebbe a questa DOliua. lo farò eongcUm^ Messomi a 
cercare so craDo 3lati,e miali i dotti di giusjHtidenia nel renaio 
Napolitano nel XIV secolo, mi bmw itdnltulo in qud sapienlo 
Niccolb Spinello che lanlo ODoratamenle ammaestrò nelle leggj 
nelle nnivenilà di Napoli,di Padova c di Bologna, e del quais 
Vipiùamo, che comea lasse XII Ebri del Codtco dì Giusliniaiio. 

(i) DiHti Td. L 



a mm im. 



Se siano stali pubblicnli non so: tmvoclic il Fnhricio niTenni 
i^urc siali pubbliutti in Pavia nel 1491 i Coincnli sul Cudico 
di ?jiccu1b da Napoli, che sono prréabilmento della Spmelli. 
Non avendo n maiia qucslo bbra abunpalo nel XV secolo, 
non posso aHerinaro so questi del naslro tlS. siano appunto 
quelli pul>blicnli in favin , conecsso cbc siano ddb Spinelli. 
Tnttnvolla è clùiiro, che mento di molta lena, c doltiaaimo 
delle leggi s'aieva il ulilosalore del Codi»; Ciissinese; e non 
trovando altri nei Keaiae Napulitan<i ciliari (ter seienin di 
leggi nelXiVseeolo, ehu lo Spinelb, ed Andrenda Isoruia, 
ali uno di questi duo più cbc nd altri potrebbonsi allribuin) lo 
aniideKc cbiosc. Su le quali più luogamenlc polrù dirà , 
quando ee ne ìniprcDdend>bn una pnbblicaaone, peraltro 
difficilissimB, por In poca ìntellìgibiiili dei caiaitcrì. U delta 
odnnqae k (ulta coagcUara. 



Nel Cmlicc segnalo n.° liy elie coiiliene i Comenti di 

li'^'Sesi l'opc'ra di quoslo Juttoro de CìmUtli- Dt-Ì, PliIIl strivero 

scrissero per cura di questo nbale. 

Al Toglio 587 dell'uno, ed al iiSa dell' altro con pocbo 
varianti leggcii: 

In nomine Dcaunl noiCri Jctu Oirìia inno Dommiia) Inomidonit 
lOiS Indieduia VI, umo lidetiecl ontimUoiiii iiua wcuwte DmuiU 
T«dnldiiiB«irereiidusimus ibbashiiiic librum do ExpwUonoSiliiiBFniii 

ojininrpiB bunaium ni, scriliete pnocepit ciun alili XXII DhUb*. 
Ili funi. Id |tniDÌ«: Ompljii quailraginU , Moralla pan primi, lilier 
Pulnionini, loper EpiiLolu S. FauU i^ts n Cluidia Epunpo , niba- 
nuiB, LibnuD S. Triulutii, qni DiDicti, Ymtan'i ihia in Cium lanpn 
hibspifa , CbroDlci S. EdkIiìÌ CanariHHb Epiico^ , ci Hicnwini 
haibileri, olliidari E^iuspi, ol Propoli, d Jnuni, UUlaria Homt- 
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mm PcmiiGamn, Libor olEdoiiiiii S. liàdorì Epiuopì, Iib«r oDoconfin 
CvioiuuIt b1 liBnini Canoiiiini, Decntala Poplificuoi, tafs Huoun 
edilBD I TBwnlnli Bell Praluleri. 

SI quii ulem Tvlimmi da « libmqiu HpvnM ac^li raitde 
pndidi Ecdaia S. Benadlcd qnolibd mulD ulene nHlinril , ni 
KmfUi>alt,iBnhalHB[paniHqiMionÌBnmiiTCCIioncJialoriiD. Scd 
lil pan mm liii qni ad ■iDtilnai pandi in nlaiiii ifpis dimooiidi 
ermUi flilile Jum idTinriot ualluautli linaiila tìat imodall. IKdle 
omKS qiUHD: Fiat Ebl El nmililBr paliiliir qui luno «niLbeMiin da 
Imnc liLitiiD BTiiWe ehidvcrìL. 



— De Crii/ine n-nm— clu- iip|uLiil<i «["''li" sn-cniiali» dn 
Leone Osucnsc col Ulolii rMiimiooieiriim. e m luKiii) grande, 
nut Bccmo di alcuno ^iinna .n imntiuio ed olia imu. Questo 
Rabano ììanro -ma m tiuda niiU oimu W3 . a nionnco della 
BaduiFuiacnsc fu uomo Elupondo per ogui momora di sapum- 
za , 01 Clio aouo spiendioo argomcnio con qiusia opera ncuo 
Elìniologic , in cai i: quasi campilBlA biQo il sapere degli 
vamim dell' ottavo sccnlo: quin di sdcnia, diloUcrc, farli 
à discorre come ognuno pub vedere nella ediàoDO che ne fa 
falbi con lutto le altre qwre di quel manaco in Cdonia nel 
1627 pet cura di Giorfpo Colvcncrio. Un monaco nei IcmjN 
OKuri poneva opera od una Enciclopedia , coi cento sapienti 
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dd lecala Qlinmiialo non beabnuu— Nel Co£co Gunncse 
tot» un gcaodÌMiina nninera di ^s^m coloritì die illintniiio 
le cose cbe Bduno n dicendo nd Codice; i quali fama a 
manv^Ba nooKere t costai)^ dì quel tempo nelle sili nei 
malien nelk Tod. ed in tntlo. Hrà ripnlianui un craitonu 
nUUfii offii nuti di alcune Ggora che lotu in quello Codice— 
U capa de maedUs è ritrattalo un beccajo cba ininn iia un 
becco t f fi^ fllM wiimnlì uccid e pendenti da "t*'^ trovei 




Al capo da eameribui h un uomo assiso che ha secTali 
i piedi in due fori clic sono in una liaTC, oll'dtra banda una 
donna porimcali ossisn, c fermati i piedi per una corda che 
possa per due ancili. Lo che mostra come in quei tempi nello 
prigioni fossero i lincliìusi oiudic tormentati della persona. 
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poimncuE BtnuRO. 

n HS. ugnalo iSi wnillo al conundaie del XI secolo 
è assai preaora pec gli erudid di Liturgia ErrIfsìiisIìcb, 
pDniccht molle cose iodo riguardonli i rilì dcU'anllivi Chiesa, 
o al tulio nuore e non tWDOsdulc per le stampe, n ]iiibbUuiiii 
sceme. Ha questo ùtoh eatanoTe: Fimi^ale^Jiomaiioi-uiii 
Poitlificum — Inlomo al tompo della Scrittura non cado 
dubbio, c pel formalo du'caraLleri, e pel chiarissimo argo- 
mento, essere qucslo uuo dei Codici falli BcrivorB da alralo 
Teobaldo, coaie dice Leone. Solo questo HS. coaticne lanlo 
di nuovo da furmarnc acrillura assai proiioKi per la illualra- 
èone dell'antica Liturgia. Se io volessi metlerlo a confronto 
coirtMuMJfofflOQodall'UittorjHo nei Scrìtlori dei Divini IJllici 
cogli O^vfint^wnaiii pubblicali dal Mabillon tomo z. Muso-i 
Italici; <sq\ Saermaaitario Antifonario e Sespomoriak di 
S.Grcgorio Magno, messi a luce dal Cardinale Tommasi -, coi 
libri di Amulario Fortunato lU Dwùdi Q^ciu , e con Inde 
qudle cose litur^cfae pubbUcale dal Baluzio tra i Capitolari 
dei Ite Frandii lom. a. EdiL Veni. ecc. alccrlo cho sarcbbo 
teiera] di molta lena, cut spero cba alln àe'md conlialdli 
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fllu coQgT^anniB ijpuriEÙBle de^ upaùiii f ma uigIm & 



Eulia la cranpagnia dvile. Qoala fa una fona rilile die 
Iddio Eoscilb m'diioslri di S. Benedetto, e che poi denvb 
su tiiUaipionla la Ouesap lo dirà di cha mali inCérmasBC la 
ciicnnia uà secolo XI, e delle cagioni, e iHÌcremenle. La 
donaiiom de'braii lemporoli fotte diu principi olla Chiosa , e 
queir innalzare i tcscotì b alato di signori dipendenti dòli' 
impero pel feudi guastò ed o«uagliì) al suolo quei conlint cbe 
innanà si IcTOvano Ira la Chiesa e j'impi^n) , ed impedivano 
cbe si mescolassero le giurisdizioni dolio ihi: polestù. 1' come 
pra la guasta natura yli nraiiiiii ai ni:ci)sknio più a ciiloro da 
cui asptdlano beni di ipn'sln iiiondu , die ai prujiiollcnli i 
cdesli, o poco n poco e li'scovi e cIhtìcì ai ;mdarn]io assog- 
(;ellaiido ai priiii'ìjii, clic dispiMisavoiio i l'euili [iicurporali alle 
Chiesi! , I! coniiiiciaronu ijui'llo inoslruosc iiivcstìlurc di 
Vescovadi e di Alxuie, in guisa che, Iruvollo 1' a])oslolieo 
ordine, la Cliiosa in nlnlli Iteanii non piii donna nia semi 
divenne, e solo olle umano c divine coso hupcraiono i prin- 
cipi. Le donazioni l'alte aihi Oiicsa ih Roma du l'ipìno c Carlo 
llagno, se pnscni nelle mani de'pntclld un'orma matcriule 
a cessare la furia dei barbari, misero anche un mul pensiero 
nell'animo digli imperadori , cioè , che come i Romani pon- 
Icfid dall'impero in certa guisa dipendessero come laicali 
signori, dall'impero dipendesse anche In scelta, e la creazione 
del supremo pastore, il (]ii:du era ]n>i- goik^rsì MU: imjn'riali 
oflcrle. Sfrenati pensami'iili , oho iit i Mi iidu hi liLortà di lla 
Cliiesa , precidevano i iutìÌ shìi iLiikirihi pur U-wtr in 
oHido iminisbidolralLirc,!.' ]x r socuorri'ii; ;ii |ni|io!i,( lni nini 
avevano altro rifugio chi- il iliiniium 5cgf;iu. llii qnnlo con- 

(ieTiolc, lalvulla nid lem pi ira le i-i-sgimciilii fa go\LTiiaro la 
Cliicsji, i tlniricL iniiliriiiio ]u:t liiiiio concubinato, ed essendo 
i prìncipi i dis|iciisalori degli ulUi'ì sacri, non escluso quelb 
del sommo pontificato, s'incominciarono a barattare nelle 
corti le cose sanie come roba da mcrcalo. Se non fosse vera 
quella promessa di Crisfa , die In sua Cliii-sa era fondala sb 
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niclra fermissima, e rlic In i«r]ii .li^ll'iiifnmo nnn snrpMwm 
prcralulc contra di ki . cprki clic qucato era il tempo m cIm 
doveva dlscioglicrsi la concn^sniìcmc dcTTedeli. Molli buoDÌ 
(cdciano c Irnmntnvnnn quisln nlMimiTinniiTii : ina 1 nLiiso 
ollor die invecchin ha ti\h! ima [ma il;i iiiLMk'tinii! i: Irripoi^ 
lare le mlonlà . nnci;tia.>lit .lirilN^ ,.,1 alilmm.iill ,la) iiiiile. 
Ma pid chiaro vcidetano.e piii Tudo lanteiilat^mu iiilnr». 
Ih I usi J I 1, I p -ora I i|l 

non iiircrnin\ nTi{) ili nmliijiinii ili uDlei. cil craiio sei[iiL-slrali 
dalle umane eomilli;k. Ira i[iiesli era un analern cromila, ed 
iiG arJMln toQi.bila. cho pLfi di-cll nllri coniproai ilollo ^pMo 



lu'iici. con la libcrlà di un profetai» eomlmlleva 
a, rome appare nello terribili c]iisli>li!. Iin nella 
ilelii^t. OiteBli più usalo allo limane laecvnilii. 
min conosaloro. perehft pdinalu nellii Ilndia 

' I II' l I ' l' ' ' 



c tulio il nume <U Lcniio IX. si |)rtócnli, alle piirle .IcIIlì Ikulia 
diUunj rivestilo dnlln ponUTiRnli iiLsi-^-no. di l'Iic nvi'vnio 
rìt cBlilo l'impccadDrc Aciigo; Udcbroudu espose la prima valla 



(i) Wlbtti. Vii. 3. L». IX. I». 3.C.I. 
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la miniona cbe à scnilva acll'naima avere ricemla da Dio. 
OningEbaLeoiie, deporre le panLiTicoli lesli, ondare aRoma 
in aKIo di privalo nomo , far rinnovore dal clero la sua 
elezione, come per addimostrare iuvolida quella lalta per 
laicale eigaorc. 11 eania papa Leone, umilissimo che era, 
bene nceuisc il consiglio del mojiacn, e fece a suo veno; aiui 
conosciiilo di quid (eiii{)cra fosse la luenlc ed U cuore di 
Ildebrando, ecco lo condusse. Queslc furono le primo mosso 
alla j^rande opera. Da quel giorno Ildebrando notisi discosiò 
dal fianco de' poutulià , ed uHìsondo l' altissimo Ecopo , di 
consigli e di opera caldissima li ondava raeeonfortonda. 

Egli riguardata a rlterarc la Chiesa sull'impero, e perno 
preparava inuansi gli opportuni argomenti, e inossimo tra 
questi ei lìpulava rajuto di qualcbe vicino principe putente, 

cbc erano per mettersi a dillicili kìlliif^lie [le' diritti della 
Clu«ga. Queàki principe dapprima fu Goffredo (luca dì Lorena 
nemico all'impero e polenle per gli stali di Beatrice dncliossa 
di Toscana che menò sposa. Pcrciù fu opera d' Ildebrando la 
iepoàiione di abate Pietro, che noi al)biani teiluUi nell'ante- 
cedente libro , e la creaiioiio ad abate Cassijiesa'di Fedi'rif^o 
fralcflo di diirrcdo. <Jlii'IIìi depposi; ioni; adunque uhi: i\[ 
GomsInCassinesc jkirvi; un mal lalenlodel pontL|nce di lukrsi 

rìdenza ai ncgoil della ('liiesa, pA uno preparaiione di meni 
per oUeoere ndiilissimo line. Così erano le cose della Cliie^a, 
e Ionio rimedio preparavann a cjoesfe i jiontelici ai->alorali dal 
■enne e dalla rirlCi d'Ildebrando, quando Desiderio fu lutato 
alie^oGasuDCSB. 

Desiderio ora della stirpe de'principi di Benev<>ido, e 
lecondo lecoDghieltnra dclPèllegrim (i) fidinolo di Luiiduirii 
.V. Era ancora foncìnllo, e gii late una pietà di vita appariva 
in <^ suo dello 0 lòtto, che aicderki sembrava cosa tutta di 



(i) Sina , Piim, Besav. agi. — Leo Oil.— Amai. Ubi. Hunam . 
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fto. I pmentidie io anuiMiiio siiiisurnLAiiirinc, vnicvano clip 

■apenic. estendo giù iimn ui-ii .unaii' iii j)ii>. e 

desiderio di dipoiurai dm iiiiiriLin. hit loimsi [liliu ,11 ni^ii>ri>. 
OiaaTTeime.cliBiipaaii'Mi uu nwsr juiiui^iz/jiiu ii:ii\lil-iiiìiii- 
ni: ed egli tempre imim nei im (iiiu-.ihi m finuiitm iiiiiii^uii. 
laUo più libero perqutiiiQ inoLH', uiL-tf iili izmii iih lh sdiiiiiauo 

B Io prsgi). die voirssi'ii) ![i iiiiliii'ik! rL'[iii)iLsìL:iii> iiiiiiro 
CondiUTO a Tesliro 11 sai" minia-iEiuo. >i moci.no iitoimsc 
fflTonrio m qocl snnio (ihimiih^hui, l- icniiaEa 1:1 l'osa, un 
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Ingrime 10 bacio, u non ruimv.i uuj jiiìu' 
ni di c moiicmciiic educalo agosnua 
monnci. k vealiliilo ilcll alino monasUc 
quella aoiitariEi smiubi. 

La madre ili Jiii si strui^vii in ii 
poccniauu si mnase a isiivaiu , uuu a ci 
par«i[Ì ni romllorìa di Sanino, a Iroratolo, i 
nc^ianino e percouero il tanlo cronùto, Q m I 
Dedderio, fiiUajtli in brani In vesta cho indossava. I 
Diinrìauililodinmmo,slaloùbiUouniaiio conio ia_ 
in casa pabima, gli venne Ìl destro dì fug^neoe b ììaleroo; 
e bftieggiiltD dal prìncipe 6aBÌiiiaro,3Ì ridutte nel manastaro 
della.SSi iftioìtA-di Cavo. Allora aGdala la madm di poterlo 
avere in casa, per islaiua di Guainaro, oUcnnc, cbo veniste 
a startene lE^tnonaileni di S. Sofia di BeuereDio, donde per 
alcun tempo sì aOoaUutb, essendo ondalo a vigilare un inooa- 
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I siero che cm nell'isola di Tremiti, ed im altro che era sul 

; luunic dL>lln MajcHa ndl'Alinmo. 

Mentre egli se ne stara in S. Sofia, veaue ia BcDcvcnlo 
papa Leone IX che andava a combatteie i Honnaiici, il quale 
risBpulo delkEautilàdiDeaÌdeiìi>,rDiKirbdigrandccIamUian> 
nmipirin, e nel celebrare io, messa, lo Tolcra Bua diacono, ila 
per lo molle austerità grevemente mremulp, u condusse in 
Salerno, ore gi& fioriva scuola dt medicina, dcllu quale arte 
ero riputalo perilisshno un Alfano chcrico. Con questo si k'gii 
di forte aniÌLÌziiL; e Inntu siqipcgli dire, che gli mise ingiici^a 
di farsi monaco. Entramlu poi si recanmo presso papa Vittore 
11, e dal medesimo ottemiero lettera ai monaci di llonlcXas- 
«ino, perche il volessero accogliere nella loro fralellaiuut , 

Rito uta da papa Stefano, come fu detto nell'antecedente 
libro, la depulaiìone di andar legato a CosL-inlìnopoli , c tolti 
o compagui Stcrouo cardinalo, elUainanìa, poi vescovo di 
Seha Candida, Deadcrio si poneva a lull'uomo sd cs<;guira 
k popoli Tohmtà. Ma giunto In Ilari, c molto limgameale 
iBtlemilo da fortuna di mare, arrivarono in quella dllA due 
monaci Cassine^, i quali gli tapportaronoi papa Stefana essere 
escito di rìla; incontonenlolomasse alla Badia pcrprcndcnuc 
il gOTcmo. Era diffìcile la lom^, poiclit i Normanni avctono 
subodorale la caconi di quella legatone, le «juali crono 
a loro contrarie ; per la qual cosa colse gravo limoro a 
Detiderio, chÈ, sparsa la voce della marte dal poulcfice Irai 
Nonnamii, qucsUnon imraaio ad tscrcilaro su di lui quolcbo 
vendotta. Pensò mcllnn nelle mani di Roberto Gobcardo 
Tjormanno, e fare sperimento della genecosilil dulTaaimo di 
lui: cosi Fece, e non gli andb lidlila la ^eroina di amiche 
accoglienze: colui con nobile anima accolse ^impaurili 
legati, loro concesse un BBliDCondotlo,e Ire cavalli a mo^ioro 
cooiodità di viatico. 

Giungeva Desiderio con Stefano cardinale e MoùuirdD il 
sqbato di Pasqua in sull'aunullare in S. Germano: il di 
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Tegnente salì al monnatcro; e enbilo aitrò il Cqutolo, ore 
erano congregati i monaci, c conqncali doo vacoii Umborto 
di S. Ridinne i'ìclro di Fmsciili, i qaa!i orano fuggili di Roma 
por la seniidnlosa olenone di Giovanni veaeovo di Vellelri al 
pniilifìeati). L'mlwrto dopo aver tonulq un sermoni; sidln cor- 
renli; lesLiviLil ili 1*n.squn, volto n Desiderili, gli conuindò, che 
ritovi'ssu in siin olibodien7a i monne! ; ì quali sonin mellcre 
tempo in meuo si levarono, e condussero l'eletto abntu in 
ChiL'sa , e con grandissima allegrezza lu locarono nel seggio 
badiali! (io58.) 

Levato Desiderio a ipicslo ufficio , non ora por curaro 
solamente le cose della Badia, ma anche quelle della Chiesa 
universale, poichfc ora uomo di austeri costumi, destro negli 
oltàri, e conscia di qnd consigli che ^ andai ano m^furoudu 
nella mente del monaco Ildebrando. 1 Imroiii llomani non 
volevano più papi leduscliì: e mortn Slcfano, lunlanii Ilde- 
brando {andato in corte di 4 la iniiicradrin' A_i,Tiese) eolle anni 

nome dì Benedetto X. Aeuji-sc Iklulitaiidii, e L-iiiii|iose lo cose, 
ajulalo da GoUreilo duca di I/ireiin e di l'usua lui; e non teneudu 
rome cnnonìca la violenta clciione di fiLinaniii, raglino In 
Siena i vit'ini vescovi di Toscana e di Lurahnrdia, prcsenli 
molti Romani ed Alemanni , i quali crearono papa Gherardo 
vescovo di FireuiO, cui mutarono il nome in quello di Me- 
cotb il. Costui hi una Smodo tenuta in Sutri dcpo^Mii si'^'^in 
Benedetta, e Iroilosi uUa Badia di Vncix, mandi'i cliianiaudi) 
abate Desiderio, perdib lo seguisse nella .Marca di Camerini), 
ove lacera pensiero recarsi. Andò d llbssineac in l'arfii, ed 
am^Tohneiito aiTidln d.il pimi. 11. f, uni cr,n Ini mosse per 
aUaJSMla di U^hitu. l'.ii'n iiil.i il ^;d);ilu secondo di 

quain^Ua, U pa|iu lo urLÒ uaE'diji.ili: , i: nella domenica 
segudUeilo toerò abate. E qui giova che chi ini legge sappia 
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curpu ilei cnssiiicsì, c l'nbntc a nome di toro anuuinisLmvnlDf 
CD3Ì , qucslo morto , la govcnuuiam: dei ni-goiì rlcoilcva iii 
mallo del preposto, o priore , il ijuale a ^ece dnlla congrega- 
liane c dell'ubale dn eligcrei lencvala. Laonde U'apasuilo 
l'idule, per «i((iiilicarc, i monaci regimi a comune, ed 11 
priore non cuerc KlmiaDnto di monarchia, ma lemperomenla 
di democnuia, il pmlorole ed il Codice della Regala, simliolo 
del potere, iccnviui Eull'alloTO di S. Benedillo, c quivi 
loaeiavaat lino a novella elezione. Compilile l'csequio del 
iQorlorrelalo, conTcnulì i monaci in Copilulo, il Preposilo 



liirMeiiU) ipiell'alUi,Maum\i'[-.i i. ' l< i li^iri 

ordini dui presi» Ieri , diaiimi , • ,. '..lii i 

sceglicvansi per isqulllinio li'e im.i,. i. i:.. , . ;i ai-I 11 

dirilk) di uleucinc, minai'eìmidiili d\ ^^ i^ili i»" 'immiia i> 

ullro iimiino nrgomciilo, annclii; l'iuiior ili U'iu cil il uiifiliuie 
drila Badia, li venisse conni glioodo. E questi, ili'lilii^raLa , e 
cnTivenuli per csuLcraniadi toloiilà, ionaon ni tuoln si'jj^ìo 
Ijodialo proslmvnnsi.edil Bcniuredi loro niialla vote dii:.!in; 
Noi, fruIflU'carUami, prr mmmulanwnlo <lellp fin/erm/à 
vmtrc, ddiheiido, invacnlo il Snitlo S/iìril", il tale IVt\i/-i- 
iera D diiieano { |ioii'liì; liiici [lon piluvmiii i'SIìitIii ) iilihianiu 
th-U(>aaa/uiloiIÌ'/Ueilusmiliii^i«i'it-m,yrn;,,:.i^^^^^^ 
a noi a iifffieietL^a. nobile ili naUili c ili rodiwii; 'li iwn- 
e profana iliscipline iilruUo;i-a/liiìii.'0 rii JcJi'; /irr miinru 
prudente, ammacslrecols, pau'rnli; Itmipi'ralu •lieoiiiiiiii, 
ilcl vivere ca^ln, umile, corlosc- nonio ili Icllerc; nella 
U-IHje di Dio E del bealo Beaedello ialrulfo, tapiilo de^li 
ee<--l<-misliri canoni conformi alle sauté Serilliira e aUa 
tradi:Uone di-jli Orlodassì;deUe paiole della fWe neconila 
inpienza ma,ilc>alore, segitace, inaetlra e nposihrv fedele. 
Ili fOnlrudilloH malesla nri/iieiile, e di hiiniia fama pi-i- 
lullo proaegmla. Cifi dello, afii-iuitiieia Ìl preposilo: l'Ì 
teonijiarQ pel Iremcnda '/iadiiio, per tulli i divini ed mmiid 



uso iLviii. li: 

miilen. e per la fede dt che ondalo deòilori a Dio. al 
BaUeaimo e at B. Benedetto, dite cealra. se donde ne 
aùùtaie. a •ji'cela eledone, oc alcuno uu moauci non faceva 
moim. (piceli ad alla voce: f ot dunyueilmilclefvi aoarada? 
e tutu cu rimando: Il vooliamo, et aaqrada — Ebbene, il 
preposiio concluudeva. nel prendete. All(irn il nuovo cleUo, 
canlaiioo 1 inno ambrosiano, veniva di Capitolo iii Oiiuaa , e 
innimzi i aliare di a. BciiL'dciU) iwncTOBi tulio prostrato 
della persona . mentre il l'reposita pn>gava dal Cii'lo con 
bcllissunc orazioni la superna assieicnza. Le (|uaii Jinitc, 
assnr:>cra . o Biondo . il Prcposilo logìicnuo dati altare il 
paslorolc a il Uiro della Kegola glidi por^a.pronuDcianclo 
forroolc graTissimc adatloa cuicinia badinone. Poi cantando 
I nonaci sacre parole, d Prqwsito ico^eTa al baduilc seggio 
I elello . m locavnia . e pu mcontoncnte s prostrava ai picili 
di lui e ne ncnvRv.-i il bacio della pace, die bitti ordinataniunte 
1 luiiiiEiri vpiiiviiiifi a neereret e Cnalmenle cuigcvalo di una 



1 1 della Basilica, della Bibltaleca. 



( lUtA vi>stra cunic labaie ui ijuestu !Jic,n\ La^mtsc (nuibio. 
I lolio alle tenebre deiIa presente ina .si il tiapassaio ui Sipiore. 
f Perchè poi la Chiesa ui Dio non sia pm lungnnienic privala 
I di pastore ■ per unanime conEcoiuiienlo ue prcsbiicri e 
< diaconi o di tutto il nmoncnla de fraldli uei Cassmeee 
( cenobio , pregata grana daDo Spirilo Santo , non per odia 

( alb catlcHra del bealo Bcocdello il lalo uomo tcnerabile , 
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( il quale , dùedianio alla palcrnilà vostra , sia buuoiluitn , e 
t coDknoBto. Laonde, a tenore ili vecclùa L'ustumiuizu della 
f Csmnese Clóeaa , con la seguente lettera noliGcbiaitio la 
r elenone ffk faUa per isquiUiDio ed unanime coosenliro de' 
■ monocii > Segui^aika la notiHciifloiw i ikomi di tulli i 
monad che la conlcmianlMi. Goni^WTole il pontefice, Tcmia 
il nuDTO detto in conqiagiùa dì alcimi nMuad in coric del 
pBpa,che assiso in cattedra, co^Inlermgavalo: Chi nono mai 
coloro che lo detaerof e poDoro ad esame imonad eleUori, 
e la deoDoe di bro, di poi l'eletlo interrogava te vdeva 
esercitare le virtù che in Prelato si desiderano; e quegli 
rispondendo a ciascuna iiilGrruf>nr.lDnc: /i! ['<:i<;/;b, coiicliiuduva 
il papa con lungii csorla/iuiic. I.'i;li;llu <jJ il jniitL'iloi; poi 
prut-udtfvaiio all'alLiri; ; questi ilaia priii(.'i])i[i a niiiss^i poiilili- 
roic; letta i'Kpistolii, nniluj si \muc\i\na pvijslr.iU iiuiana 
nU'altarc, mentre che il Piu-nfimisLi o c.iiilnrc caiitivn lo 
litanie. Levatisi, il jiapa dicc\a alcune prrgliicre, c l'clctio 
focevii sagrnmeiilii iiiiuuizi n Dio n 1 Sniili, essere man leni loro 
della ll(!;;i]l!i ; non t-ssorc ])cr togliere di gr:i<li) e liandirc 
alcuno do'mi>mici senza oonos(^pii«i di colpii ; non illslriim^ , 
alienare, o itiipingiiarsi del |).ilrinioiiin <l^lla llaJia; non 
preporre ni muiiaei uunio laicale. Ciò fatto, iin|><iiievagli il 
papa le mani sul capo, <licciido preghiere, poi il libro ileliii 
Regola, il pastorale o l'anello gli dava eoo formule adatte di 
parole, e lo faceva scdi'rc ìn preparata seggiuola con in mano 
la Regola a il pastorale, e sci monaci piusbilcri sci diaconi 
gli faceva locare al fianco, i quali {erano detti Decani , e 
Jùrmanli la porlo aristucralica della Badia) qualunque il 
Icmpo e il luogo, dovevano essere compagni all'clcUo, 
coDSuUaàedeliberatoTÌ insieme con luinclle IkuIìeiIì faccende, 
e tettiinimi delle iq[iere di luLFinila 1ii<:i!lei>razÌoiie ilc'iuiEterì, 
Jl nuovo ubala laceva prcgenlc al papa di due corone , e di 
due lorclù acceà. Cosi CDnfètmavasi dal poulcficc rdcUo, (t) 
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LcncdiiTCTaai pai, dumnlc la ponliGcatc mpsta senza vcrunn 
ctrimonin, con oppiailE orazioni. 

Con tali cerimonie conrermato e beneddio dal papa 
Niccolò n, nlulG Desiderio riceveva dal medesimo olire la 
dignilA di cardinale, un privilegio di conrernuLuonc di tulli i 
pubscduncoti della Uadia, come era salila(t). In esso leggesi 
cuDccsso all'aliale e suoi BuceeesoTi l'uso dcib Uulmalicn , e 
dei f^undali come a vescovo nelle sacre cerimonie ; all'oblile 
ii'^ii>ine 111 Roma por negozi delta S.Scdc, ospioo nel pa- 
lazzo SMaorìano, porlo franco allo navi badiali cho toccavano 
il |>orlo Aomano , contennaln la indipendenza del monialero 
dai vescovi , in guisa ebc a questi era vietato acomunic are 
prclo suggetlo nll'abnle, o cliinmarc al giudizio della Sinodo 
dineesiina l'aliate o alcun dei monne! ; lìnnlmenle io quel 
privilegio papa Niccolb dichiara suo legato Apostolico nella 
Camjionia , l'uglia o Calabria Deuderìo, per riformarvi i 
monnsleri, loniondo i monaci a giof^ di disciplina. Porlulosi 
poi in Roma, ed incontralo (la'maggionlnli, abate Desiderio 
con lotta pampa tolse possesso della Cbìcsa di S. Cccdia, della 
quale corno cardinale fnlilolavasi. 

Da die Ildebrando enlrb nelPammiuisIcaziDiie delle 
Romane cose, come se i ponlcGci non di altro spirito s'inTor- 
mossero clic del suo, con fennissima mente intendevano a 
Bolo obbiclto , alla rìromuuione de' clierici , a rivendicare i 
dirild del Romano s^gio. Per la qualcosa Niccolò in questo 
anno (loSg) eenvocb in Roma un numeroso Concilio, degno 
(li pi-rpelua ricordini» per sahilcioli canuui die vi furono 
stabiliti intorno alla disciplioa ilella Cbiesa, e per quel decreto 
riguardante la elczinno do'Romani ponlcCci, per cui ordmava 
IStccolò, quella oon doversi Tare da ollrl cho dai vescovi 
cardinali, conseniicnti l'universo clero ed alcuni callotìcì laici 
Ruutimi , sdvo il debito onore e ta riverenza verso il diletto 
ligllo Arrigo ; lo clic non era altro se non una concessione a 



(i) Htj! Pei. Dia. n.nS. Todi Dm. A, 
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questo in porLkolRru ( comi! per rìmcrilarki ilGll'ujulo iimlalo 
aJ cslùigucrc lo SLTsiaa avvenuto per k eleiioue di Beno- 
dello X ) di approvara la giù lalla elezione , e di concorrere 
colla polealà laicali! a difendere e guarenlirc laChiisa, ove 
conlroatDsao olla cleiione superbia di aclsziiatiiii. (i) Questo 
era un tornare a memoria dei principi, clic nelle cose della 
Clucsanoii dovevano stendere le inaiii,e meno nella scelta del 
ponleGcc Niecolò prima di aprico il Gondlìo chiamò in Ronu 
Tabate per celebrare con lui la Pasqua^ e per aTcrla presento 
si Condiio, a cui mlerreane Denderia, trovando il nu> nome 
decima tra le loscridoiii, col titolo di cardinale di S.GeciHa.(a) 
Da quel giorno il Caiainese fu mollo ai iianchi del papa, come 
lo era Ildebrando, e perciò con questo prese gran jiarLc Dell' 
indirizzo degli aflari della Chiesa. 

Duranto la pucriàa di Arrigo non a temern che i 
decreti di papa Niccolò invnsscro a romorc l'Alcniagna ; ma 
provedeiasi che ciò sarehlje ,nv<inuto in pi-nsirguo, e percifi 
pciisiivii il ponlriìei^ alfiirlifiiarfi «ciiipre eull'iimiciàa di 

iiiiiiUiri! di lliigi;iero"e di Itidierlu Gukiìardo fraldio di lui. 
filatili n\i^\:i anelli! oceilpHio ipiakliu cosa olio apparteneva 
a y. Pielro, [jor cui era lu riilliira col papii; ma pensando 
qunnlo bcac avesse fnittalo ad Uinlrcdo il eotloporsi al poa- 
lelìco invoslenie , mandò pregando Niccolò, clic venissa in 
Puglia, ove avrchbegli restituito il mal tolto , e prestata ogni 
ulibidicmn. Questo era un bel destro per legare a Roma 
l'aiiimo di Uoborto. Niccolò to colse , accogliendo benissimo 
i legati, e stabilendo a luogo di convegno la città di Melfi; o 
tolti a. compagai Ildebrando e l'abate Desiderio, mosse per 
quella, passando per la Badia. In Mclli fu tenuto un Concilio, 
in cui, secondo narra Leone cardinale d'Oslia, furono ribadite 

(i) Umd CoD.CoH.T. ig. p. go «.NoIb Smr.BIni. 
(i) Leo. (k. m. Ut. Ctf. li. 
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Il' cose fermale nel nomnna eoncilio; c llobcrto fótta in 
rpsliluìlunc dui tollo olla Sonia Sede, preslb gìuramenlo di 
fedellA al papa, che gli eonf^mib il lilolo di duca di Puglia 

0 Cttliibrio, e a Lui consegnò eolcnnemenlu il gonJalone, coma 
n vnaaiillo di S. Chiesa, invcslendolo della signoria di quelle 
due regioni , e oncbe della Sicilia, quando atrcbbcln tonqui- 
alnla. li Guiscardo promìao anche di essere il difensore do' 
papi, e ijuasi noldalo della Clilesn. (i) Allora por conlorlo 
•jcl ponlelice leiossi Riccardo principe di Capua, il quale 
era vernilo a c|iieìla Sinodo, e Icsif questa scrKla, a (aioro 
delta Badia Gas3Ìiio9c. 

< Nel nome delta Santa 0 Individua Tiiuilù , nell'anno 

1 milteBsimo cinquini l^monono dalla inraruazione dot nu- 

• Siro Signore Cèsii CHrIo, indizione duodecima. Avcudo 
t II si^orc Nicola venerabile papn raguuala in Molli una 
( Micra Smodo , io Rieeardu per dlrìuo volerò priacipa 
1 Capuano con altri molti v'intervenni. Ovii Irotlundosi di 
f ben motte cose intomo alla salulo delle anime, inspirondo- 
r melo la divina miserìcordb , inrominciai a volgEcn nell" 

■ animo qualche cosa da fare per b salute dell'anmia mia, e 
c per lo miglioro dot miei parenti Irupnssall. Alinrn esurlau' 

■ domi Taniidetto oniversal papa, fattomi al venorabde abaie 
( GasEinesD signore Desiderio , lo investii detl'ubaua elio lia 
I nome S. Maria in Catena, che giace nel territorro Puglii'se 
( Ira il moute Guidano ed il mare Adriatico, presso il castello 
t chiamato Vicsti , per rimedia dclT anima mìa , del mìo zio 
( Doinolfo, e del mìo fratello At<c1ctino. Cnmandanuuo si 

• facesse scriltuiu di questa nostra oblniinni!, per la quale 
t assoggettiamo airmuidGltoCeriobioCossineae di S. Benedetto 
0 l'Abiuia di S. Maria eun tulle le suecoslelk, case, territori, 
D campi, wWc, ariiusti... (a). 

Lo stalrilir canoiù per la rifurmaiione del cloro era poco, 

(0I.fi>o.i.lil,,llI.CBp.i3. 

(i) tiPE. Ppl. Dine. M- - Viali Don. U. 
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ove il liuuii poiilirlìuH non avesse anche pmwoilulo alla scdCa 
dei paslori da pivpursi alli> Gliìosc. Uomini die pulcvODO eoa 
filIrJlA snumnislTarc l' oltissinto ministero erano malli Dui 
chiostri, e nei chiostri li venne ccrcondo pupa Niccolò. Dopo 
aTcrc tenuto un'altra Sinodo in Benerenla , egli venne olla 
Badia di Monlc-Cassino, e pieno l'ammo di quc'provi edimentì 

acconci ai pastorali ulEci, mondi di costumi, e Ioli quali frano 
neceiEar! ad eii;guire i couddì del Aomaito Concilio, e ne 
troib qualcuno. CloiwgT& laeam dì Aquino Uartino da 
firenie monaco Caisbeso uomo fariuto di prodeoza e di 
nnlì coshum, (i)scacdando da quella scdeÀngeb già scomu- 
nicalo dap^ Leone IX per incontinenza c gilto che Tacovn 
del paliìmoiua della sua ('hie&a; (loGo) ulle Cliiese d'Isernia 
o VeuaTro prepose vcsecivo l'ielni da Itavcnna altro monaco; 
ed ordinò diacono cordinolo il preposto o prìorc de) jnonistero 
Odcriiio G^ia dì Odorisio conte dd Maià. 

AppressBTuiD i tempi procclloffl in cui erano per Tcnire 
ad ostinala contesa imperio e sacerdozio, U decreto di papa 
Niccolò intorno alla elezione dei pontclici era stato malamente 
Decolla in corte di Lomagua, ed ecdtò pessimi umori, i quali 
non proruppero lino a clic non si trattò di creare un nuovo 
pontefice. (loGi) Ora avvcnoe, clic dopo due aiuii dì pontifi- 
cato, morisse in Firenze Niccolò U: Ildebrando conobbe, 
qudb essere il tempo di lar valere i canoni del Romano 
Gutcilio , e di molla furia aliliisoguare : ma cgU già aveva 
preparati gU argomenti. Gofiredo devolo a Uonui,i Normanni 
amicLj fermò rcnire olla ele?dona del nuovo papa senza fiuna 



quella l^oti ad Arrigo per farlo enbarc mUeSite della 



jeàio al re Arrigo 



conbaglaialo h^^M 
NiccolA colle enmffl 
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decone, e i cardinali vi inimilaroiiu SleTiuiD cardinale, per 
ililèndcrG i dìritli dclln Romana Oiiesa. Iiilanto, scoperla it 
H^{o papaie, era in Roma una grave (urbo/jonG di animi. 

Queste cose come dAic risnpula .ilinU! D^sidcrÈOi pciisì>, 
qaelli essera lomp! da lum Isdirsi'iic ^ii^rd^imlu c nou altra, 
ma da operare con cilonf. Coii^ciu i-ìv; ora M eonsisli 
dUddranda, e Ibrsc da Wi slcsso tliiain ..'.(>, si uni alticcurdo 
conto di Aversa, cui avcia impililo piipii Mtcolò dd prin- 
cipnlo di Capua, c che rispcllavalo mni.; p.niri!, p mosse per 
Itoiua, per aiulnrc alla SBUla o|K:ru. )' o crciirrp , c\v: il 
Normanno conducnsso seco qiialclii' mano di ^'('[ib d'iirmi. 
Allora Ildebrando, rolli gl'iiniiiKi, C03IÌ ollri tanliiLali d&se 
o poateGce Aiwelmo dn. Tliula^io llil[ira;se, e vescovo di Liktìi, 
che IoIh il nome di Alessaiuliu II. La Im^ieriidrici: A^'ucsc 
tutrics del fanciullo ri; Arrigo, co'suoi iniulslrL grani! irniente 
infiirialajlamcnlaya le nigioiii dell' Iin|)iirio violalo da' Itoinani 
per quella iudipcndenle elezione: a accoslarono a lui i vescovi 
di Lombardia, die non polcrono portare quel giogo del celi- 
bato, e rimcEcolarona talmente le cose in corte , da crcon! 
na' altro papa, e questo Tu Cadoìoo vescovo di Parma, che 
prese ii nome di Onorio IL 

L'ira tedesca era per iacoppiare contro Roma, tenendosi 
ollnggìata h imperiale digittli,pel bllo della elciionc di papa 
Alenaudio; ma casini senlivagi crescere l'animo, come piii 
sentiva avricmare le dilficolli, che avrebbe incnnirato nella 
santa opera impresa per la EbertA della Cbicsn ; c pensavo, le 
armiNonnanne e quelle diGuflredo essere opportune, ma non 
bastare al coai[Hmenlo dei suoi disegni; non essendo quella 
una guerra die intraprendeva coll'Imperio per ambizioni ed 
umane cnpidilà, ma uno esercizio di legittima poIeslA por 
combaUere n ima ndla Chiesa, lidia Iracotaole per ioicale 
pr^tenn, e rlTaro gli animi guasti. Per la qua! cosa era 
meslierì riniigariro i luoghi nlalidel corpo della Gbieta,cio& 
il collegio de'mimilrì che la dovevano amministrala, e cir- 
mndaro il ponlelice di personaggi levali iS mcnls, e robusti 
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nilalli olla Universale riforma. cha mm Ihlliiscro al 
dui rainu[on>.(i)P[ipa Alessandro, roiisialiiimloln III 
mnndò mlerrogando abalc Disulonu, se avrasc m 
da poterò associare ni suo minislerci. luni'nilcJi <il si 

0 dcputondok a seggi vtacovili o liadinh. Vi' n era 
olire B nuelli cons^rali ioscosl da jiapa ^lcc■llo 
figliuolo di Bcronlo conte ivi Man<Ì fu àmumiU, ù 
c sacralo diacono cartliiialc di^.Lhii's.i^ Alilcniannl 

1 l I i n 1 p. Il I 111 
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scelta ilei niczfi . s<;lil>onu separali di luogo, avevano Ira di 
loro certo morale coasonoo. che L univa DsHa huiU opera. 
u cIk spiuso quasi per aoccssona conduione li iiimiva aiuJiu 
di persona. Erano di Banin omoro congionli nbalc Desiderio 
e S. Ficiro Uamiono canUnole e Tcscovo di Uslia: il qualo 
come rùqipc che Dcsiderìo ora slato levato al ec^Io badiale 
di MonloGÙsiiio, gl'indirìob dae lettere, (s) in una delle i|ui^ 
oforbnalo a lenorsi somptu eoU'occIiìo i propt vizi, poiché 
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nd salirò agli onori ipcuo mmonEa iu supcrlua, e pillarsi 
dopo le «palle le proprie tìiIù; a non impcmiiiFo per corroioai 
che gli Teninero da olimi, ami prestara a queste duneasn- 
mente ascolto ; non illare sooiibccIuosd buI Mo del auggettl; 
loco presentì, tuomcndarli, lonloai non aspreggiarli per vaoo 
mormiuaiHHU ; amare il digiuno; sagrilìcare siiU'allarej curaro 
i nuHiidel&Bàdìaiteiitìrpocodise; non accostarli a parola 
diadolawHie; Korgere imonacipcr la tìb della perfeziono, 
ajtitando £ mag^oii Mccom i deboU e i porerdU di ipirilo; 
l'anima sua lame cima di per&àane. Tali esorlaiioni 
rameni baussirao eccaUo da Detiderio , il qoale eaenàtato B 
tonlo rivere oel chiostro, caròmolliEsmo, che santa venisse 
la fàimglia da Wnad a M affidata: Id guisa dio Fior Damiano 
gU ebbe sempre dato udla suo ^stide il titolo di Arcangelo 
dc'monoci, quaù per rivcrctua. 

Qucstn santo eremita , conosraido di quanto refrigerio 
godessero lu anime purganti per le pregliierc de'1'edeli, sì 
feeo caldomenla a dimandare od abate Desiderio, volesse dopo 
la sua morte fargli un annuale per la quiete dell'aitìma sua, 
c porlo alla parlecipoiione di tutl'i beni spiri tunlì die venivano 
dalle preghiere c pie opere di.''snoì loonaei. I! Cbssìiil'sc, per 
lo amore che gli portava , desiderava die ycniase a * isitarlo 
in Monic-Cissino , e come quello per la grave eli\, c por 
lun|>hciii di cammino (era nul munasLoco diFonte-AvelL-uia) 
si pcriuivn a muovere per la Badia , h stimolava per messi e 
per li'llere; e ebbe nndin a wriveru una vulta [come 
eeliniiilo, per quelb diinnstìcliejza ch'k li'a lenerisssimi lunìei ) 
ehe ove non fosse venuto, avicbbelo giri vaio degli annunii 
BuirrH^;eui cos'i rispose l'ìt'r Damiano.! Non voglio clic igtiorì, 
( 0 Padre venerando, come quel piccolo Guido iiustii) giinone 
t ebbe a darmi d'una spada nel cuore, quando mt lopporlb 
( delle tue minacce. Mi fece assnpere, avere dello, elio non 
( mi anei avuto la preghiera del santo latig>, numindo io, 
c le vìvente, ove non mi Tossi recalo a vigere il Cossincse 
c monastero , dì die alcerlo lai notula gorcnu). Lo quali 



Smil DILLI I.UII1 u um-ussiiD 



f minacce, qaanUmqoe Tolle io mi lappreienlo alTaiiìiiia, 
( non sono aghi che pungona, ma. lann a Melte che m) 
( passano 3 cuore. Ed ìnTcro io mi sto tra Sdlla e Cariddì. 
c Da wui parte è il pericolo rum piccolo di rimaner priro 
f delle preghiere di lanti sanli uoniini, dall'altra la proceduta 
c oli cbe mi tiene in sospclto di marie ricina; àcdtb ponen- 
c domi in cammino , ho forte un timore , cbe facendomi ad 
( un monaslcro, non iminja fuori di moniulero. Imperocché 
( spugne la morte sin incerili per tulli, purtultiivia t fuor 

r di dubiHo, clic questa sia alle spalle dei vecelii Ma 

« essendo fra noi un cammino di quasi ijuindcei giorni, era 
I pur giusto, che In priinn avessi spcrìmeiilala quello clic 
t uiiinDuili ad un vec(diio, sendo tu Sresm di anni , c torosn 
1 di salule: arrogi, elle lini ropin di eoeelii, e folto stuolo di 

c OKScqueutI Eervidori Adunque fn quel clic comandi od 

t altri; gìovnnu elie sei, alfroltali venire ad uu vocLhio, tu 
• (ilic inviti ine veccliìo a rorarsi presso di le. ila ora parlerò 
< dudduvero; se mi venisse dato per si lungo trailo di via 
t (oceure ì limitari del nostro Bealo Padre Bcncddlo, non 
I credenn, veiiirinene poco di mercede. E tengo per fermo, 
( elio se mi avvenisse morire a mcztodiqaelpelk^Inaggio, 
I non Ionio mi graverebbe il dam» delta tuia colpa, quanto 
I mi subii merci die il ralor del merito di quella peregrino^ 

levatura di sito , c per le ricine ttc ili iiiuliIÌ ;illr,u'iili mi 
Ionio llogpllo, ad ora ad ora andnvann a knrc il iiir>iiahl(Tn. 
Eà ili questo anno stando i monaci nel ciirti, nlle pi ime siilinii- 
dic del mnllino, ne scoppiò una che stese morto al suolo eitrio 
Uanno sacerdote, ed un novizio fuori di ano, e biU'i 

(i) Ope.S. Poi. D>m. QpiBc. 33: 
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snlju^^ÌBiiti maiiBci ruvcsciòa lem cou poco di vita, ullre 
ni mollo guaalo ctie fuce nel numislero. Allora i monaci si 
Btrinsero a consiglio col Ioni alali) per deliberare del Corsi. 
Sì Tolsero a Dio: fu Icrmalo, cKo per plnenrc l'ira dc'GcIi 
nel primo Tcncrdì di ciascun mese digiunassero, andassero In 
processione a pie senili, cil una messii sì eplelHUSso oll'uopo ; 
■i fauosscro quotidiane supplicazioni, c nella pubblica messa 
preghiera a cesure i rulinini. 'l'urbati gli animi per queste 
dooiestiitecalBnulà, arrivbiDMenle^lasìiiio l'analero erennla 
di Fonte AveUana Pier Dannano, il quale, trorad i monaci 
diaposlì a- ma^iorì pmiicnze per l'aniidellD caso , colse (piel 
destro per inIcodiUTe Ira 1 Cassincsi certo coslunuuin! di non 
unti rigori: avutane Itcenia dall'nhiidi . rimno-^ ni niiiii.iei . 
che fa amOMBda & loUÌ ì peccati in einseuci lenerdl dell' 
anno si eonlenlassero di solo paiic ed bccjil-i. e fniki In 
confessione delle colpe, si dessero di ilaci^'llo sulle niiile 
r.-uiii. Consenlirono i mniiuci : ma finn il cardinale blelono 
Cassincse, cui non anilando a sangue quello scupriincntn 
di corni e quelli^ llaggcllozioni , distolse i monaci <hi quel 
cnsliiine. Ha S. l'icr Damiano si ndopprft n liini.irln k« luro 
c:im qud Iratliilello elie scrisse D. 

lui, vuol ineslmre mine Slermin I | I I 11 I 1 

aveva vietale quelle pie pmticbe , come a pmuziiuiL' , da Diu 
foste Malo tolta improvìsamonla di vila. Ui penso che hi 
flagellazioni ed i <£giuni nel Teoerdk tornassero in osa. i 
'pddife anche nmaoe tra i Cassmca qoah^ segno di 
quclhi cosluninnia. 

S. Pior Dnniinno stelle tutta, una quaresima in lUonlo- 
CnssinOj aggiungi: iidosi ai niomici no consueti iditei monastici. 
Come e quanto si parlatso nel cuore qudla beata congre- 
gazione di monaci, non ò a dire, meglio k leggerlo nelle 
sue epistole , o Irallatelli che indirinb airnhiite Uesiileno , e 
chiarirsi da questo , cioi, che,' vecdiìo che ero, ben due altre 
volle pm si recò alla Badia. Secondo suo dendecio, Ta ascritta 
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fiUa GrateBazua qnrìtoale de'GiunDCtt, ed oUenno im^aaimnlo 
ntamaiÌB odle prcghìero dopo la ma morta. Ed ceco con 
qad lalten Desiderio nolìRcava a Pier Damiaao quota coia. 
f Al rigirar Pietro Doioinno venerabile vctcoio , Desiderio 
t aliale salute a graiia di Dia. Poirhb abbastanza ci è nolo 
I l'amore che porli a (jiii^to iiidii asterò, cui presiedo, a 
I preTerenm diqmiluquc olIrii, di pii^na viilunlil ( coiiscntca- 
r dolo ed approTODdolo luti' i nostri fratelli ) li promelliamo, 

< o Tenerabile (ratei Pietro , io Dcuderio c tutta quanla b 
c congregaiione di questo sanlo CodoImo, che saremo por 

f bramaado, che di que^Doilro Toloro siano i nostri posteri 
t fedeli oEserrubrì, tale quale, eoccBido la costumanza, con 
c ogni sorte di ulSci ccleijrianra la memoria degli abati nostri 
t predecessori, cbc passarono di nta. E giusto ed oacslo ci 

< BtmbrarimcrìlarliinparlcdelmolloamorceliQcisignifidu; 
( onde HochtTin, la concepita beuevolciua si Bccitscainvcno 
( di noi, per quella Iole speronia in cbe li poni, di conugum 
e da noi alcun allo di diroiione e di amore. 8e poi alcuno 
f do'aoslrì contemporanei o dei successori sorsi Tiolalore di 
I questa msba promessa, come reo di ^udizio , sia Iradullu 
t al bibunole di Cristo, Io , come sopra , Desiderio. Io frate! 
r Raìnerio scràsL > 

Intanto ad abete Desiderio, seiibene molta parlo proodoni 
nel negou della Gliicsa. non eadera dall^ animo il pensiero 
della &dÌa,Km 'guisa che a tuU'uomo si adoperala per 
mndurla a splendidiMÌni» s(BlD.^!fa congiunto di graitdc 
anùdiia con HiccardoI conte di AversaNonnanno, il quale 
^ porlò sempre riverauza dì G^, e colmò di beneGz! la 
Badia. Casini non conlinlo dt^'Arecsana contea, e stimolalo 
daUe conquiste che Ibcothiio in CnUiria ed in Puglia i fratelli 
Robarlo Guiscardo e Ku^^ro, ggoguani a pib Tasla siguoria 
B tutte la Toglie aveva indiritta al principato di Capita. Papa 
TTiccolò, che volerà amici i Normaimi, lo infesti di questo 
principato neiraonoio3g,CDmc roglionu alcmn, (ma pare eiù 
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STveoisBe un bodo immnzi, IiotiukId un sua Kploma a Desi- 
derio terilloiM!] H^Sidono primo dclprìndpalodilUccanlo e 
ffiorduu no fistinolo ):a liiuilmenleiiel 1062 s'ìmpossosaili 
Gapua, cacctandone lAodolTo V ultimo della sdiiatla Longo. 
baida.Veaiila in analnliaCopua, sicuro dol consenso ili pupn 
jUesnndFD, cho appunta in quesL'onna colle anm oTCVa diTmo 
in Rama dagli BsÙJli dcll'onlìpapn Onorio, di corto conquisi^ 
la conlea di Tcaiio c lutlo il principnlo. Aveva egli iiilimiota 
la li^ al II2IÌU0I0 di Adcnolfo duea diCaola, (1) «1 essondo 
morloil fiilaiiialii pruna ilollc iioiii;, Ricunrdo cliiiisc lii qiinrla 
parto dei boni del defunio . eocoiido le lei^i Loii^di.-irde; 
c non volendo dnrsliplii Adenollo . veuiie a eani|ii'ggiara 
Aipiinn. dw: alliim soggineevii n Ciieln. e la slrìnsc di iissuliu. 
Allora d prmeipe. t;iiunLiiido alla vicmalladia, s'inteso 
lamina piena di oonnsLim^a vento di b. Uencdctlu, [l ijiialc, 
erodeva, avessolu culla sua iiilerecssionc condoUo a tanla 
Turtnoa di snoccssK ciulu uk-uiu 111 siiaoumpagoia, vL ascese 
per nrenr grane al sonlo. DesiJepued 1 monaci in procesiioaQ 
gli uscuonu uiconlru come od un re ; la Clucsa era ornala a 
Satìa come nel di di Pasqua, lullc le laoqiade omiia accese, e 
la corte della Badia rissoonva dal canto dello lodi dd principe. 
Fu condotto in Capitalo, o follo sedere, aTTegaach& egli non 
vedesse, sul seggio bodinlei e «ccome era costume, secondo 
Io Regola, lavare i piecU all'oqiitc cho arrivava, Desiderio, 
abate e cardinale che ere, volle colle proprie moni presluc a 
Riccardo questo dIBcìo dì osjulale carili; ebpre^ volesse 
prendere cnra 0 dìTcndcre il suo moDBstcn) da qualunque 
nemico, n principe promisi! poee olla sua Qùesa, e comCal- 
lore i nemÌL'i di <|iiL.'lhi . c di non aver mai pace con colora 
die ne iii\'.i<loridilH'ro i Ikiù. Allora l'abole ed i monaci b 
pri'g^u'finu animilo a riinellere mi Adendfo il àetilo dì cinque 
mila soldi : si picgii in porlo rilasciandone mille ; ma poichli 
colui neppur voleva star pognlorc deì quattro mila, incvjla- 



(1) Aput. Hi». Nora. lib. i. up. it. 
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npnle mosse Iticcardo oli assedio di Aqmm, ea tale nxFjnadrv 
mise tulio il conlado , ammamndo uonnni e ditotaodo i 

campi, che finalin«)le ollenne qiie) die Tolera. 

Le promesse di Riccardo non ondanno Taflile in proBie- 
giio; e Dwiderio spppe bene avvanlaggiffl^e. Erano certi 
i-astcUi ai conUoi del patrimonio di S. Bencdcllo , gli alnlanli 
de'qiuili spossa ii cnlravono guuslandolo, ed arrecando danni; 
Fabale per togliere a questi il conte lornare olle coosuelc 
scorrerie, pregò il principe, che gli assoggettasse quelle 
casleUa Bnitlme , lui cedendone altre in cambio. Costui pie- 
gosa alle badiali incliìesle, ponendo sotto Ìl dominio della 
Badia le terre di Morlula, c delle Fratte nell'almo io65, e 
nell'aono presso il caslello di Cucuniso e quello di Ter- 
mini, che per la ribelltone del conte era alalo aggiudicato 
al Ikco, ed unaroccadieerapiestolàdoreil fiumeGarIgliana 
■i mette nel mare. Ed in cninfaìo cesse l'abate il castella di 
Capriata con tutto il ctmlado , dbe a trecento hma6 , il 
cnleUo di Conca 6 la corte di S. Felice di Hignono. Falle 
altre commutazioni col conle dì Aquino , Tenne in balia de' 
Cossincsi anclic il cnstcllnrli PipdkiKmte, gK abitanti del quale 



all'nh.ile. tu Ihnlf |K'rrnijl:Lii(ini si leggono in varie carte 
iirigiiiali iH'Il'Aivihlilo (Vn.slripsc pubblicale dal Gallok, e nel 
r<'^is[nj Ji Cii'hTi (II,iniTio. <lli abitanti della terra delle Fratte, 
1^1 (lualc ff-.icv in ìwim ai munti che tcavena chi va dalla 
niU- À\ S. Geniiiina all^i inarina di Gaeta, sopra ua colle, 
iTniiu siati Iralli, rome è dctlo, sotto l'ubbidirai» dei Casrinew, 
!ippiinto pi^rclii' cnmo sLili troppa ostinati goaslalori del 
pslriioonio di S. Ilr™]di!lln. Ma per (}ii<sUi suggodone non 
lumpcrarono punto ijiidli; wgVi-: ili itipina e di scorrerie; 
ami poco coiili'iili Jlì nmn'i j>ailr[ml, viillero moslraro coi 
lotti, che essi enino sempre gl'islessi KrallcsI. Chiamarono 
Boct nel loro mal Idento quelli di Miatarao, che creda essere 

(i) llcg.Pst.Diu.uuio. 108.109. IIS, III. 1». 
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i^elU di 'Tnello, non ctsendo pìii la que'Iempi qucU^lica 
ciUi; e con frequeati scomne iafeslaTam le ndne tene 
deDa Badia. Etano legni del conBni del patrìmooio Gasibesa 
due leom d! pietra, come à legge spesso nei diptomi, c come 
Tedesi anche oggidì in qualche luogo, lin di furono rolli 
quesQ leoni di pietra dùFraOcsi, e gitlati io un poizo; 
percht Tcnisse dubbio snU'eBlen^nc del territorio di Monte- 
Cassino. Queste iinper[Ìncnicipiiici]iicrD olLitniodo a Desiderio, 
il ijiinle non polendo ridurre ìn uQido qa^ìd. gente con Anià 
modi, fermò gunrdnrli mollo da lìciiiOj fcdibrieanJo loro 
dappresso un cnslello, cIk li tenesse in perpetua suggeiinne. 
Si volse ud Adenolfo duea di Goela, che gli cm ricoiioseeule 
per gli buoni uQicidalui praticali prcssn Riccardo prineipo di 
Capua a suo favore, c da lui aiutato levA sul collo dei Fratlesi 
un costello dello Nuotio : e tale fu l' orìgine di quella terra 
detta Castebuovo suggella spiritualmciile all'abate Casainese. 

Fu narrato nell' antecedente libro come per comanda di 
pupa Marino, sotto l'abate Baldoino, fosso tomaia (U Cassincsi 
la Chiesa presso Capua di S. Angelo m Formis : di questa se 
n'erano impossessali di nuovo gli arcivcsrovi Capunnìi ed in 
qud tempo la ritenera ìn suo potiTc riiiTiirM um <li lunnc 
Udebrnndo. Desiderio Interpose raiiloiii.'i ili'l [>j'iiii'r|u' llui^.inio 
per ricuperarla; il quale, forse iiuu jhiIiìihIiiIìi riln^-liiTc a 
colui, fermb averla per cambio della Lliiesa di S. Giovanni 
di iandepoldo con bilie le leiiù od i codici che a questa 
appartenevatio, e così rettìtniria ai Gagnnesi. Fu Ma um 
scrìtlura di questo cambio In il prineqie o ranàvescovo, àio 
leggesi nel Begistro diS.Angeto in FoniiÌB,la quale riportiamo 
tm i dociuoentidi questoIÌbro(i)pcr lenoliiic clic si Iruvana 
in cBso di quai^ apparteneva in que'Iempi olle Clik'so : e per 
beìUsnine figtue di cherìd e soldati Nomiauid, die vi sono • 
ritratte, die gillano molla luce sul costume del vestire. E 
siccfiioe qudia Chieu era fila in liu^ anai amcnO) Biccardt> 
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coDrurtò Dtsiilcrio, por l'amore gli poriava,a levare presso di 
<|iic[1ii un inaiiaEli.'ro. L'ubale reca socondo il dcaiderìo del 
principe , ed In poco Lenipo , lerb tale un edificio da poter 
cnpiru un cpinronln monaci, (i) 

L'iiliatc Desideri», curatore che era degli spirili, ntrisaa- 
dosi, vciiirc a qucsii buon prìi dalLi upcrosilii e didl'usscllo 
OcUl- cuse eslcriuri , non si tenne in piu ed iuopcRHu asce- 
lisoio, ma svi^lìb l'animo suo ad ogni bel bUo, in guisa 
die bene Leone Mawiguio Yà^ba chùuiialo ijuaila rundaloro 
della Badia, avendola lalla aggi tu gore a lato uno splendor» 
ed clcToIcna di »lalo, in cui mai fu nei passali Icmpi. Grande 
oniuio aveva surlilo, a uso dalla pncrìsia in eorio di prindpc, 



[>er uUùUuarli, la dignità di e.-mliiLili 
gnoli gliene nHdliplii.'dtaiui i wai. A 
accinguvaai l'aliale, clic era tViiii 
grandissimo, comi! (jucllu clic le arti i 
a vili! niuno misera di quuik dm \n:t I 
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A olla fflirtndifi de' libri , 
o largo, I 
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monnci: il vccuhici cnpitolo oliliallulo ritixe, a di anuiate 
ilipiiilun.' , ili paviincnlo niiinnori;i) inleisinlo odanudlo. Gb 
fallo BiiprasstiliilLe alle rabbricliL-.llu pensandosi un A piftdic 
l'ollru , la Cliiesa non rispoadcre per ispkndoio e rioclieiin 
alla cdebiilà del Santo, su la tomba dì cui «iigcva, c per 
ampieoa al numero dn'monaci, slimò crdinHa, c dòlio 
foudamenU loranui una che lotte siala ima maraviglia. Paco 
ed opnlenia ciuciano lo orli a fiorire , e pace ed opulenza 
era nella Badìa, (ale da polerc addivenire un asilo por (|iicllc: 
laonde non durb Giticft U Casa ine »e a richiamarle e rcnnorlo 
per oqnhdi accogUenie. Rao: olla buona a^ia dì deanjo, trassi: 

IBCCOCre qunnlo ])ulcva ili rnlunra^ ,li ii::irm(i , n i|mììii[o fctìsc 
mealìeri a p-.-uuIu e mapiillico pdlH/lo. i\>\ k nm-AAio. cose 
imponeta sui navigli nul ]iHrli) d Oslia, die .■i|iiiiiiilaiiiiu l:'u>vu 

Immutala la pesantissima merce, ]>er le naiac- del lUiplilu a 
jSs iti monte TeoÌTana a posarsi. Itipidissiniii sco.si'f^iiili! il 
lba(»Caniaa, « ore uggi per via fatta i: arJuu il portare su 
la vetta, quan impcnnbilo era in quei tempi, clic per scn- 
lienioli men por aite che pel continuo usare de' viandanti 
M ^vano. 'Ailtavolta l'abate non à rimaneta; egli non 
dìEeUaTa dì nmnmi , i quali e per raulonliL sua aitretli, e por 
deronons u S.Benedetto, ad onore di cui levavasi quel lem^ 
accorrevano a prestare t'opera di loro : e Ionio fervore li preso, 
die alla prima enbiiiii ulic fu piirtila si>l>!i^irei^reiiii gli iiiiktì, 
eood di peso fu recala In cima al iiiLiiiIe. \\ t'era |iel luuiiUi 
tin bnlicarc dì genio e un airoeciidarei eli' era terameutc 
(peUacolo di pace, che rinfrancava gli omini dal mollo Irepi- 
dare per Tammi guerriere. Appunto io quest'urdmzu dt lavorio 
venne tmlaltra rolla il principe Riccardo a Monto^^osÙDO, (>} 
(ornalo 'dft^qnle comjuislB che aveva ioUo nella owmppg"!^ 



m mai inu uu n hhr-iiusi» 



Bnnta npcrn, e ]a co[Ha de'monm c della colamiG die a 
Iraspurmvnno; volle che i tutu ti prcsUUKn) In mano ad 
ajiilaro. K plclib Desiderio voleva che In Basilica Amso im- 
ravi^lìosa i^sa, non solo per preslaoia di maLeria, ma anche 
per In^lleua dì forme, e squidleiza dì lavorio, mandb per 
arU^liei ìii Aiiulli ed in Lombardia, e n'dibe perilisami, Ì 
cfuali, lui preùcdcDlc,BÌpascn> all'opera. Fu levaU. laDaiiliva, 
elio di ceolo e cinque cubili piolungavasi, di quoranlatrc diln- 
lavBsi, assorgeva di vonlaUo: venti colonne di granilo quinci 
«quindi disposte ne reggevano U corerlura, e su di quelle 
venti leDcstre ripartite ai UlÌ nutterano luce ncll'cdilìuo. 
Finiva n tramontana con ahùdc, nella quale era localo l'altare 
di S. Giov.-inni IlnllÌBla, ed a daKun lalo cortem un portico 
l<<rinin.ilo puri: lìnan abside con altare, uno Boero a iHHtni 
Dimnii, l'niiri) id papa S. Gregorio; in giùn ctw il corpo 
della Uosiiica di tre parti componevasi fonnale dalla doppia 
fila di colonne die gli correva in meno. Di riquadre e grusse 
pie Ire compotla , alla torre per campano innanzi l'uscio della 
Baùliuaalzavaai. Era Inori della Chiesa un alila lungo selton- 
taselle cubili , cinquanlaselle largo , cinto di quattro portld ; 
i due nunori paralleli alla fronte della Basilica per quattro 
colonne reggevaosi, per otto ctaicuno de' maggiori , i quali 
tennùiavano verso occidente in due-Baiilielie, che sorgevano 
come due torri ; l'uua a S. Michele, n S. Pietro l'altra eonie- 
crala; alle quali per venti^iinttro pcaiVi si asrenileva. Taccio 
ieg]i nlli-i piilfìi; elle alla (,Tsiiilf llasiliia erano c:oulÌgui , a 
tacenlolali bisu^iic accoiiei. Leialc le mura solide e belle di 
Torma, Desiderio spedi messi a Costantinopoli, i quali eoa 
paghe live e correnti Iraeasaro >aco mdii arlelìci peritisBLmi 
.ndTarìe ài comporre iiiiuuQÌ>dLct)aBiiéllere marmi di nariali 
colorì sa per i pnintHdi)iIlm)ni che addimandaiM) Qput 
jilexandrinim , t ictedo iche b que^ , te non erro, abbia 
«ccennsto rOilianie con quelt Arb Quadnàaria; olire a 
molti Talenti operatori in ferro oro vetro l^ao ed ìn altro. 
Questa compagnia ia arleBà venali da terra meno trìbolda 
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ddrltaliana, non t'ha diibbÌo,die nioltissimn nwantAgfpnrniio 
le arti nel castro paese, e specialmente quella del musaico ; 
rat non k a dire col Croniila Cassincse, che l'avessero lornala 
arila,di^ Soo anni che ora. moria appo noi; poichb innaiui 
veaisao al mondo Dceìdcrio o rahbiicasse la sua Bollica , a 
rimoolando ai (empi di Tcodorioo, opere a musaico cransi 
laronile in llolia, e molte. Giunti i Greci ortefid olla Badìe, 
Al pensato agli ornamenti. La [àccia interna dell'Abude, e 
rsrco maggiora fa liieslito di inn9aica,e ri lii icriUa iulomii 
questo motto: 




Come poi nelTAInide erano espieai di qad laToro i 
Santi GioTannì Ballista e l'Elvangetitia, ai piedi dì loro età 
-tcrìlb: 

Jffae dimuM ol tmSii Synoi iBtrafiirafirtiilli 
Ut Ifx dnaoralral; Ak fua fai idOa ftaa^n^ 
Lex hoK exieit, nieniet pia éaeù ai vaói 
Et minata itJit lumen per el^mata hooU^ 

Bella di colorì e di gcolpili rìlicri era la mfEUa, e la 
pareli tutte per di|BDltire ragliis^c, bello olbcmodo 3 parì- 
fflenlo della Basilica e degli due oraloq di S. Bortohnoeo a 
S.NÌcda, e delle stame badiali, di por[Ìda,setpeidii»egialb 
TÌdoUo in peiziLDlI commessi arlilidoiamenle in lago disogno. 
1« taccia delta Cliiesa col vestibolo vesfÌTan di muuìCD, e ne' 
rimanenti portici erano espresti Tari Mi della untatila 
dd nnoToTeslamenlo i e per manni d^iinbua e mniaidle dns 
Chiese diS. Pietro eS.MiiMeeiaiiocosattupendaaTedere. 
Aveva Desiderio, innanii cfao a tal noUleitmOnra ponesse 
TaninH), inriccUla la Ghiera di «aera euppalkUile, die pec 
valore di materia e artificio di lavorio era pregerolissiroa. 
Le aae veilioieiita, e quanto abbisogna al ministero delT 
altare, che uniamo UMVBpapaVillore, e che, lai morto. 



era vpmitn in varie ninni , rairnlso n mni|wr6 : fb lofnre nd 
coro un leggio, prusliuiLishiiii^i cm;i per iaculUira: Codiò 
malli fece scrivere vagamente rit.'gi<ili nell'intemo di colorì, 
c d'oro 0 d'orgcDlo neavcrti si di fuori; di ricchisnmo 
meUiuno provvide alla Chiesa. Qudle porlo dì bnmio dio 
dundovnno il doon» di Amalli, le quali ancho atma 
hmale in grandiMimo pregio, vielc da Dcàdcrìo, tanta va- 
ghcaa gli misero in animo, che volendone nllrc apporre alla 
■ua Qiicsa. volle clic alle A mal 11 lane siink-iinsscrii ncr malcrLi 
C JQTOro. ed m CoslaTiLinniJun . cumc qiiem;, lece eitiaro. ilio 



innalKirm- ìiIlio , clic prr [«•^iik-ro haslarJmnc di earlocti 
tmcsse a niar^ivij;lia, m;i olio tii lai^crc quel sanlo e vohiLLuosa 

"^^"^Tà'rV'L "''"''^ '' "^"^ ^""^ 

ineiiire in'slmi:i'ii} ih mjii'm he i^e leniva rii'iihiniciiiin in min 
Badia, avvennero nello vicinanie del monnalero certe cose 
mililorì, le qoBli Gomiaduvno col sangue, c Unirono colla 
pace. Riccardo di Capus con ItiUa (piella divoùone a S. 
Bcncdetlo ed a S. Pietro, eia travagliato del mal ddl'amU- 
liono, dio non lo bceva qaìdare, o gfi eaib di mente il 

(OVo£D<>c.D. 
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giiirnmrnln i!i TivIdlS presento al pontefice. Hoo ^ parendo 
sufliciciili' Fj^iiiirra r|iiHh ik'l principolo Cicalio, si gitlb 
Siilla aim[iii^i]a niTiiiina; |irfs<' Cqinino, C compiislò fino 
alle porle lìi Itoiim, on^ si inisci a fliialErc il l'nlrizialo di 
Roinn. Arrìf^ miimccifi venif. l'imlrn il Nnmmniio, ma min 
wnnc. Allora nilebrandii t-Kiesa di iijiiLn G.iiTmh ili 'I oscilla, 
il (|iiali! Invaio im cefln-ito mossn ponlro Uicciirrlo. 1 mililiiri 
siHi?tjrsi erano inciim^-i^iali dalla ]>ri'si'ii/;i ili pELpa Alt'bsandni, 



pcssc inll'oro qniil di Toscann. Dui rimanente le toso ai 
conipsero, e uiaBi-iinii torni) n cosa propria, (r) (lofiG) 

Bicoinlo anclie questa volta creilelle, clie S. ili^ncrfclLo 
io avesse njnLito in qin'ste imprese mililari , e pi^r ra^inii di 
piftlàTOlIft Biilire ni menaslero, (3) appnnto ipiEiiido ardein d 
Inrocdiyllc fniibrichc. Maravigliò iWropcmu della mnlorin, 
e conumdfi che i buoi rtormanni dessero mano ai lavomnii- 
Anche papa Alenandro col cardinale ildcbrando m quesf 
anno a recò alla Badia. % Ai tettunaite dolk bdle opere di 
Dendeno. Qiictia ponIcGce era Tenuta m lanla buona <^iiniDoo 
ddTabtue e do'suoi monaa. die ore nmanoTa moto lùàa 
BCfK^ai mconi o di abate, dam a Ini iMHdli Keg^tM 





1 aHoTù cbo più BctoDci t^ jilmaiu^ pél 
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A quoto tomo di lempo fiirono onche alcuni mali nd 
ammendus. che dutdioo lanuno di abate Dcsidena dnlb 
cose dells. eoa Badia. Correva faina di certe scandalose Axso- 
ncslà BVTcniilc nel monnstcro ■ che era Dell isola di Trcniili . 
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Cassino Trosmondo , lo sollopose a solenne pcnileuni, egli 
nelb il lornnrc a Tremili. Cosini aveva lascialo a gaicrnarc 11 
monastero n sua vi^ee un oprili Ferro monaco, Ìl quale pensò 
icuoferc Ìl giogo Gassinisc , perw^cliè chiamalo a comparire 
in Honte-GiSiiiio, non volle veiilro. Fu interposta l'autorità 
di Roberto Guiscardo , che tornando di Sicilia , c pregato da 
Desiderio , con molta compagnia di voicovi e di abati à recb 
a Tremili con due galere annate, e tornb al segno i monad 
di quel monastero; ma non. in guisa cha non hUDassero a 
libdlare, elnriiaie Tanimo di DMiderìo. 

Tengo B latlo memondrila, die, oro non ai Taglia 
connderare in Tslaiinia co'laapi e colle penone, tale non 
polrdibe dirn. Afera Denderio compililo la edificaàoiie dd 
mooMlero e ddls Chiesa, e come noe ama lascialo meno 
die foese alarla cosa iiiatavig1ÌotB,eod volle anche che per 
eerimoda di eonsecraibnediveiÙBBe famosa. Vemie in Senna 
rubate, ed sndb pregando Alessandro, perchè pi^assest a 
trarre alla sua Badia con tulio li splendore di sua corte a 
comecrai^ la Basilica. Simili uiGci pralicb con Udchrando, 
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scro al moiiasli'to. die Uitlo nit fu ricnipiulo. Il munle . e li! 
Boactai^cnli uainpogni! bnilionvano d immenso popolo: a Inula 
muiiuuuuiu per seuu ffnnii m ii-.uìì u iiuiigiuii^ piuie , viiiu , 
carili, c pesci, g tiillu in nbbonilaiiia , olire il convivarc ehe 
fcccsi dia reale nella Bmlia; atupeiido a dirsi, ma stupendo 
era anche il censo per cui qucaLe largizioni roccvansi. Cimilo 
papa Alessandro nlla IWin con Itdebrandn c sei alici cardi- 
luJi, gli Iconcro diclro quanmlnsei vescoTi, ira i quali S. Pier 
- Damiano ; venne Riccurdu cunlu <li Capua primo del sangue 
Normanno a NÌgnori'^'gi.irc i\aéh sialo, cil il ligHo di l|iì 
Giordano, ed il fralidlu ll^iiuulf,). Roberto Guiscardo si Irava- 
gliavaalUiriKi aPakrmij piT usjiugnarbi, e pendio non potelle 

dotfo Longobardo principe di Bencvenlo , Gìsuiro principe di 
Sabirno co' suoi fralclli, ìiorglo duca di Napoli, e Sergio duca 
di Sorrenlo (anche Sorrenlo erosi in qaal tempii dislaccalo 
dallo ilato Napolilano, e reggenuì per prc^o principe) i 
colti dei Alarsi, qnelU di Tolvu, ed i colili Borrdli: de^ alili 
baroni , dice Leone, che non fu porabile licorclue i nomi «d 
il numero, lanlane fu lamolliludluei poiché queali inqne' 
<i>inni (vnnii moltipllcati fuori misura. Se peculiari corti^ ri 
~ " fodlveslìmantaediallro 
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Il i\iui\h sc>1i>iini> ('iiTii|i^ir!vi [imi i> a dire. Certo che fu grande 
s|>L'Uiii'ulo qiii'lli) die si uirrì nella Chiesa Cnssincai} iu qnc' 
{.'itirni: i capi Ji ilue popoli vi conTanncro, dico LongdMirdi 
I! Am manili , ik''r|im!i l'uno era at tnunoato di Boa Girtuna, 
l'^illi'o in hiil iiasi'LTO. \'cJovnsi Ildebrando; e su Li fronte gli 
|iasM>f;^irn:i f,'r,in,ìu il pL'nsicro di rivendicare in liberti il 
iloiTianci so^'giii, i; ijuiiidi nuinifcstnvu la terribile lolla dell'Ini- 
poro col Sacurdotio, e le conscguenti ira Guelló, e Ghibelline; 
in ima parola nella Chiesa Cosaiwsc ai mccostonno 
personaggi che nwdcraTanD ! destim della gonenuioiii di un 

Nel di primo di Ottobre fu dato principio elle cerimbnio. 
Pupa Alessandro sacrò l'ara massima di Bcncdcllo, Gio- 
mini vescovo di Krnscnli quella di nostra Donna, l'altra di 
8. Gregorio il vescovo di S.-i1ii[m, Erasmo vescovo dt Segni 
l'allm di S. Niccoli. Rollo eìa'icuiKi aliare furono riposta 
reliquie di Santi, delle quali n!il>on<{nvano iCassinesl. PonliO- 
calo messa fu delta; e poi Ak'ss^itidrn ai eoiivojuili lar^liujijgib 
di plenaria ossoluriono di peccali, delie quali indulgcnic voUo 
che godessero lutti coloro, che por gli otto soguonti giorni à 
foBsoro recati a visitare la Basilica. Questo fu novello richia- 
mo di popob , ehe rìQu) alla Bailia por certezza di spirituale 
purgatone ; ed usando delle parole del Croniste, pareva die 
nessuno de' venuti pensasse a tornarsene, tonto eralaprcna 
do'vi^enli ; e. creilcvosi non esser fedele cristiana colui che 
non porlcciiuiva dì una Innla s<ilennità. (i) 

Nel partirsene pap Alessandro scrìsse una Bolla (a) in 
cui, poiclift cUw dello de' privilegi che d^bilamenle concessero 
i suoi antecessori alla llndin <li Monti ■-Gissi no, fiiissa a eonse- 
craro nella memoria de' posteri lutto quello che fu fallo in 
quei giorni nel monastero. Narra come alxilc Desiderio stando 
in sul rinnovare la Basilica, ed avendo cavalo di tre bmccia 

(i) Leo. Oli. Or. Ca. — Aiut. Ibi. Nanmiii. — CluB. pccm 
li Cuudo. 

(*] Tedi Deoim. E. 



m smi. 

il terrwo ai lalo doslro dell' al laro, niivcnni; <in inallimc chn 
parlava il nomo del snnlìsBÌmo confessore llenedelto, n sgom- 
Iwrato il luogodc'roHniiiLdcli'alljirp, Ir.ivfi il sepolcro di lui 
su di e»; era spaso un leiimolo bianchissi inn , tlio loccaio w 

vciiLMido i sanLissimi mrpi mlaLli ed Inlcri , U delie a'vodere 
ni legati dei papa , perdib i presemi e i fuiuri andassero 
certi delti caislenza di .|u<..i corpi. ?iarra come accomparnialo 
<W dieci arcivescovi, ijuaranlaquaUro vescovi, o riiollbisimi 
chcrid, essendosi recalo a coQscfjr.ire la Unsilicji Cnssinose 
n pelinone di alialo Desiderio, avesse stermmaa dalla Chiesi 
di 1)1.1, c maliHlelli «li ^urplori dei [leiii delb Badia e 
concesso quaranla giorni d'indidgenmai vìsilalori ddla Basì- 
lica nel f>iorno annirersnrio delhi sua coiiscgroiinne. 

p.iriiMnol[''"i n°n"ì" fir T'"''' ^ 

dc!'dcril'"''"i'''!iiV!'-*-''7i'''' 'r"' """■"'■'glin é 

l.iiiU prmcjpi ;ì\i i,i i]i^|.ri;T,il.i i,|,.a granrle del monaalero 
uissJncEC, ih i|iiiHii i lir la lama di S. lìunpiielto aveva pr[i- 

orano m q«el Icmpo in Montc-Cissino 

Cmpini, lo oortaoni, doU. JnJica.ion, doli, Ma , 
Deadcno che vedova d[ più nascere il eonai badiolo neé 
poigunam, J,l„i..i de- Meli, p„ r.ni„„ .d ertcclS, 
Jl .neve k nnov. C!,i,„ ,li .n.gnind.c , ,„ ..j 

in* qocl aldo ,,,rd, eli, „|i „„,,, j'^i.. , 

OM—nopol, „„ nion,«,o (,) „n 1.»,,. di rac«™„dl.ione 
«n mipevodore, ,1 ,„|c in ,nol lempo ora Michele VII, e eoo 
brado, hhro d'oro pjcbi di ,.,«0 I»» taen» d, 
greci artefici toda da coi«in« l'Mtariore filcda dell'ol- 
<i)l»Ori.i.3.e.33. 
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laro massimo cIl'IIìi H.isiliea; p sopra fiiccsse ritrarre a rilievo 
di smallo akuiio slorie il elia Bibbia, e iniraenll diS, Uenodello. 
L'imptradore accolse hmi: il iiiuiiaoo, « se lo tenne in corte 
nomo uno de' suoi, e gli fu lar^o di favorì nel compiere la 
tlopiilozione del suo ubale. Di due cancelli di broniJi a gotto, 
i|iiiiici c quindi l'aliare massimo , cliiusc il coro, innanzi al 
i|iiii1c sospese in allo una grossa trave di bromo cbe portava 
hopra cin(|uanla candelabri delta stessa mntoria , e sotto la 
|)cnderaiio lr<.'idtisei bunpade; ora allidata quella trave ad 
nitni pili grande di lo^nii lulla iag:iiiionl(! senlpiln n colorila, 
clic posava snpra sci coluuiio d'ar;;c ilio. Tra i candelabri orano 

cubili, fu posala ima trine d.-ll^j sti^ssii iiu'liillo, bolla di rilievi a 
di doratura, e Ira \e chIdiiiìo furono su ])ioillstallo di manno 
posto duo grandi Cruci di argento , ciascuna di trcatn libre , 
cbe avevano la inuuagiiii' del Itodeiilore mirabilmento con- 
dol le a cesello. Ani'lic iiì-cIIllIÌ onmri sci candelabri di argento, 

rendeva visl:t di o^iudclabiii . i' fiiiI ipial ponevano il eoreu 
Pasquale. Furutio fuse i;eritu libbre di iir^eulo a fomiare una 
corona ebe aiiJaia in giro per icnli cubiti, iiilorno alla 
quale sporgcvaiin dodici torri , o da questo trontasei la^npade 
|iondovann, o liilto era allÌLlaio ad iio;i f;riissa calena di ferro 

Iti cjiiesli l'd idtri iiriiiiini'iiti decorala laBiùlica, l'abate 
si mise ad aggrandirli II monastero. Allenrato ilvecddo, levò 

{i)L«i Oii.Cbr. Cm. 
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nuovo TcrolLorìo a mezzodì ilullìiUioilctIiiCliii3a(ovo èandia 
ora II moderna } vasto c bello ihIìIìiId : di iiovai]likcÌiii|ua cibili 
ti prolungaTa da leronlo verso poncnlo, ora largo icnlilri 
cubili, alto qniiidcci : tI mellcra una porta dalla banda dì 
levmile; fini» a ponenlo con un'AIwido enlrola quale en 
localitla meora delI'abotB OBSoi gnuidc, pwcbb vi Bodarano 
anctic^oajrilì, corno To)lBS.BancdBllo:(i)quBUontÌdfiiieilre 
ri portarano Ince-da! loto di mezzodì, due b traraonlana. Irò 
piii buse pressoi) palpilo, belle di molli oroameali, e due 
dire nXondc in ciascuna Taccia, le quali erano di «quisila 
lavoro. HdI1»c srarìole dìpinhm adcmafaoala bcda iideroa 
delle mura ià reléltoria. 

Gò hllo, poicU) rabnleanmt l'animo dìspoilo s gran- 
dcm, poso Humoal dormitorio dc'raonaei, al copibdo, ed 
alla casa dcgl'inlcnni, i qudt edilU, dietmifi i TCcdiì, volk 
rilevare pili ampi per lamolliludinoda'manad, che Bottoiit 
tao reg^menlo di mollo à accrebbe. PwJiè alla Svisala 
Bmpieoa degli edifici non bastava la spianala àd monte, 
il quale bruscamenlo scoscende verso Iramonlanit, Airona 
coalruUe certe rorlissime macerie a foodamcnlo del nuora 
dormiloriD, il quale lìi lungn <]i ben duecento cobiti, olio di 
Ircnto, di vfflilicinquo largo. Molta luce vi entrava per venli- 
cuiquc grondi finestre da mezzodì, tre dcUc quali, onchc pib 
(iranili, erano sorrdlc da tre coloanelLc di marmo, che 
certo iloi cvann esser belle a vedere. E quivi pure fu molta e 
gnuiile iipern ili fiibhri « di dipintori. Tra il dormitorio e la 
l(iisilie:i versi) nriciile fu levato il capitolo lungo cinquantatrè 
cubili, [argo vecili, allo dieciollo; n'era clcganln il pavlnkcnlo, 
e dipinta la soQllla. Mcnlro intendevano gli arlollci a questo 
coslruàoDÌ, avendo scomnali gU antichi sepolcri dc'monad, 
per cavare le rondamcnln, Futodo atIcrriU da irequeniì icuoti- 
menli di terni, i quafi, come ìnsolili, ai credettero segni della 
sconicnto dc'trqiassaU per quel (arfaament» delle hm osvo^ 
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3Ia all'età nasba i tencmali sono frequenti, e non si laccano 
ì moitì. Fn poi eguaglialo il nulo die era ni fianco M 
doniiilorio , e iiuuum al rcfeUorio lii carata una cisLema. 
%iinglÌBla cod la Tetta del mooic, fu coeimito un cliii>- 
etro con immenta Mca, cbe arerà cento e cinque coluti di 
lunghesa o seUanta di largheoa , intorno ni quale correva 
un portico Borre Ilo da ccnbi e dicci colonnette di nonno. 
Qatsìi ed altri edifici compud, Dcòderio curò h porli esleroo 
(lei monastero. Dalla banila ^ ponente aliò tua foiliaùnia 
iiucerìa di grosso pietre quadrale, in meao alla quale à 
npiiTa una porla, e ni di questa fn levala una loire,cai erano 
fondamento quattro grandi colonne, e questa era come un 
redolo di loniuziani. Fuori la penta del monastero fu làbbn- 
cab un ospedale poi pellegrini, ed una casa per gli oblili. 
Tulio il monastero fu circondalo di un muro, come una città 
afTorlIGcala. 

Degli antichi cdiFm' non avonaiTa che la Uiicsa di S. 
ciarlino, che era nel compreso dei monosteru,e questa anche 
atibatlclLc rindofcssu obnte , e ne innalzfi una. nuova, piti 
bella c gronde della prima, lun^a i]uarantali!! cubili, largii 
\uatotto ed alla vienili] uiilli'o. Kra nel mezzo sorretta da dui: 
Tila di colonne, ciosoiiiia <li nmr, ed nveiii ai lali due porliui, 
ussia QQvi niLiorl, alle sivliei ciiliilL. l/iibaiile di questa Cliicsa 




ferlil Ae,m^ Dei: Murimi w .lora/.ic laiicli 
IhBDaidm'tapù,l€!nlu.alutlraeeUaì,im 



Preòoio era ima tavola che ricopriva la parte anlcriorc 
dell'aliare di S. Martina , tutta di argento dorala cbe rapprc- 
icnlava a rilievo i fatti della vila di S. Hallco Evangelista e 
di S. MarlÌDo: era dui poso di quaranlwjiialiro libro. Questa 
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Qiiega fu pu dedicata do Giaiaiuù vescovo di Soia, nolo 

Dì queste boDe t^Kiedi aiiiìmcnuid non erano iida- 
monte taSmìtì, ma vi prendevano porte, ed In quello ù 
audnano Rmmaeatmndo. Sbuminalo con l'oiio dalle aaùa 
mura, gli animi gi BCcMhiniavima olla Cilica e ri prcadovona 
dilellD. Ove iniumà ìntendovano alla coUÌTaxime della terrò, 
in questo Becdo luUÌ ti dcUcra ella collura dello arli e della 
scicozo. Cessolo lo salmodie, ìa uno coogrogalt i monaci, 
sollola niod(ira»auediquclpn>viidBnla, BcrÌBSBR> m nullis- 
simi Codici le tante Scrìllarc, le opero dcTPadii à gceà, cita 
hluù, trnllati di lactlicinn, le Icgp di Giusliuiono colle No- 
vello, Terciiào, Orazio, Virgiliu, Cicerone ed altri mdti. Cosi 
iisniido a mò di dire ì inniiaà nlln <lnmeslica co'sajKcnti di 
Itoroa, e ili Grecia, cbliero corninosso l'animo od imilorli, e 
soli emersero dallo leiielire di quel secolo luminosi d' oleuns 
luco di sapicoau Àirono di Salerno Gitlo arcivescovo di questa 
cilU fu uomo riputato a' suoi tein^ por perizia dì musica e 
medicina, scrisae versi, □ intorno alla uniooc dell'anima col 
corpo, (i) Alberico scrisse olire ai versi di sacro argomento, 
inlonio oirAsIrciiioiiiin , alla DiideUica; e di Inula scienza 
teologica il lcne\au<i ffiniilo, che nellii Sliioilo Romana leiiiila 
da S. Gregorio VII i.eiram.u 1079 fu c:1ì;iuueiIo pcv leuetu il 
campo eoiilro Berengario, cliu em Lurniilo al vuiuilu, e cui 
non sulo con parole, ma aiiclic con iscritliirc condiallcUe. 
l'andulia di Capila fu uomo di molle Ictlere e traiti) di coso 
aslronoinichc ; cil altri molli furono, Ao st'bliene a' di nostri 
sembrano gridili c luisi'rì scrilinri, liimiii) in ipici tempi hosle- 
voli a cbiiu'in^ ì {Hisleri , non l'ssersi mai Ibiiia del liitlii 
iissoniiala nell' iK^iora.iza. Jla colui elle Ira ^msli sembra 
essere sLifo il più cbiaro per sa]ncnzo, si b Guaiferio di Saler- 
no , che da Leone Ostiense ò detto (3) fior di sapienza e di 

(Ofim. Di», da .ir. Dt. 
(>) I4I1, 3. e.6a. 
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facondia, c da Piclro Diacono (i) illusire |wr 9;hi1ÌI?i c riili- 
gione, soato ìn parole, di grande ingegno, e fncoiido dicilurv, 
Egli scrisse sacri sermoni, tersi in lode di santi , la tila di 
S. Secondino, ed il martirio di S. Ludo. Intorno olla sanliti'i 
de'saiA costami narra Pietro Diacono in altra sua opera (a) 

voleaso àofo la morie manireslargli b stalo dell' anima san , 
Tosso Tenuto a (picsio in vlslune, ed avosselo ccrtiOcato della 
sua eterna 9Bliile.(3) Piiriiiilivia di peculiare ricordaoiB sono 
degni Costantino dctLo rAfricano sapiciitisBimo di nndidiia, 
fumato scrinare della storia dc'Normonai, e Leone Ostiense 
autor della Cmnica maggiore della Badia. 

Era Costanliao naia in Cartagioe , d'onde n'esc'i per 
iippararc quanto gli Tenbse latto di scienze Ira le na/ioiii 
d'uricnic, clic visilA tulle. Andb in Babilonia , versò Ira ^'li 
AraU , C^det , e Saraceni , e mnlemaUca fìsica dialcllica 

e Della Etiopia, e le arti, e le scienze n'apprese ; calò in Egitto 
cnoinlercDgò iinpicnli.Trcnlanovc anni slclle pore;;rinnnilci, 
e considtando la sapienza di vari popoli , e cosi oiUlolIrinato 
rilornù in palria. Maravigliarono i suoi concillndiiii della sua 
ilollrina, ed allo stupore siiccisse il p'n'icro, lui non esseri^ 
uomo di questa terra, ma a demonio oconunerciantecuiraUii) 
mondo , si clie pensarono parlo a morie, Consuelo destino 
clic lian corso sempre i sapienti andio nello terre e no' secoli 
più illuminati. Trapelalo Ìl motto e crudele Consilio, Goslan- 
lino ebbe come eiunpore salendo in nue, e venne inKe^io 
di Calabria ove dimorù alcuni anm , per coi vennegli il 
nane di Reggino, teoendosi occulto. ìù ginnto a Roberto 
Guiscardo natiài di luì, b lece venire in sua corte, e lo creò 
suo primo segretario, come attesta ULambecd, (i) e come 

(i) Da lii. in. bi. Cip. sg, Veii Due. P. 
(9) HS. Da orlu M oWm juM. Cn. e. 48. 

(3) Voti Donni. F. 

(4) Luibcc: BUit. C»u. Tim. G. p^. sS4. 
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(rovasi nnchfl in un MS. Julia Uureniiana. (i) Tali cose ili 
G>alantuio tolgci da Piolro Diacono. (?) Corto che quegli fu 
(ojiulo nel suo lenipo qual nuovo Ippocrate ; e ilollissinio in 
medieiiia ce lo dimostrano le sue opere pubblicalo in Basilea 
noi i53G. Dì Solcmo, ove mollo giovò alla sciioln di me- 
didna, clic fino dal secolo X vì iìuriva, portossi a tlonlc 
Cassino, a vesti l'abito monastico, (luivi dal favore di Desi- 
derio, dalla quietcntt del sito, njutnlo, spose tuito il tesoro 
di notizie, die nel quaranUi onoi di via^j^i cblic in rari paesi 
apparate , e fece molliuinic scrìituro Li fatui di medicina , o 
d' igiene j volse in latino molti libri scritti in ariibico, ed in 
altre lingue straniere, e fu maestro nella IhAin, dm <UM'iinc 
scuola di sopit'nia in tanta miseria ili ti'iiiji.. i Crebbe ]M-cà!i 
C la fama della scuola Siili^rnitiiiiii, sunn purjle del (ìi.iniiiine, 
f la quale in gran parte l.i deie ai niunin^i Cassiiu^si , i (|uali 
t la promossero per gli studi assidui elio fiiL'eivuiu sopra la 
t medicina. Sia dai tempi dì papa Giovanni Vili cjucstì monod 
( cron^i dati a tali studi, e liassoccìo loro oIkiIu, dì medicina 
( esperlisaimo, ne compose aiiclic alcuni lilrt, In cui dcll'uli- 

latino le opero del malestro di lui , e fu cappellano di AgucEO 
imperatrice. (3) 

^'È mancarono i cnralori delle patrio storie. la questo 
tomo di tempo b a far ricordanza di Leone llorsicano, monaco, 
e poi cardinole vescovo di Ostia , il ipialc ha raceomandato 
il Kio nome ^ Cronaca di quella Badia. InperocchÈ appunto 
in questo tempo di molla aideiua negli stadlL , e di uomini 
riputali per sapieaia, ^jli ^ sendo abate Dedderioj tniise alla 



(i) badi. am. USS. &ite. BH. Lur. V<L lU. p^. i«4- 

(a)Da>it.iU.CM. 

(3) Por. I»K.Da>ir.UI. 



Badia ancora Euiciallo per apparala lellors, uTr^nachè sullo 
abate Oderiaio wrìmae la Cronacn. (i). Fu dello Manicano 
conio aaio noUn olii da Motbl; do poreati . e dell oann la 
CUI nacque non sappiamo. l'asquale il lo crcb cardinali! e 
yUKOwo Oslicfnsc. O Inivo il nome ,1Ì lui si-cnalo npiili «Hi ,lel 
Il Ili l ) Il I i 
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qucsia Lrunara fuori di qudio ttimiiiii' a Mii<- in ^ilLr u , tiou 
di essere roppucUIrìu! n uni di molli Talli . ::lie itine . non 
cucndo Blali Cronisti , sordibcro andati in oblìo : por allro ò ' 
a saper grado aLeone, che, coniando delle cose doUi Badia, 
moltiaàino abbia narralo nguankule la tioàa de' popoli de' 

(■)P(I.DÌN.Ds*iriU.Ca. 

(a) HtBt- Coli. Cn». 

0) T^PiolDg. Uh Db», di LcA. 
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ediion. Della Noce volle chiosnrl^t. c l>.'ni>: inn miìii- 
mcmechtoab.Chiaiim ■ von i>iiii.si'i'\>'i'jirii ,Ui t-Mn. iinimarc 
Ib. cronalogia, camme luca per la stonn ci>ijc. coniu eauero 
adoperalo quei doUtssimi Capuani . Pciu^nm, e Prauiin; 
cuco 1 uIBcia CUI dorerà adcmpioni rcnidiio abate, e non 
ucorraziaro inqucBUoni di Siologm. di fìsica, di chimica. 
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lo di SG . po<:o iM\a Cronici. Ijaondc so gli iicn 
ere curata pi^nuina tduiouu. noa credo gLeue 

da quoìh éiiusc. 
cno di Loono 
aLo Cassinese 

cm^i fonila il reame napolitano. Prima che 
i -l ijicae rinvenisse nella biblioteca di Pana e 
la storia di ijui^slo monaco voltata Jì Ialino in 

Mll si'LVilo, luilla eapovasi della patria di questo 
iiUi/.io 1 1 ì arf^iiineiilo fosse francese, e proprio un 
I veicolo di Ulerim ijoi arcitesenvo di Bnrdeam i 
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ptir or dine de lo isloiro dei:o:is dire h prinn de la eilè de 
W ì If si Vn 1 1 a] 1 S I 

1^1 I 1 ad \ HQ nip n d II a 

corno cliiaro si conosco dall'avere esso monaco dedicata 
<{iiosi opera un oDaio iKBuieriu pruiu une lunuw iiiipu, <mii: 
appunta io quetì'anno Tu detto. Portava egli gronde amore 
D riveranta al suo abate, in guba che, avendone racinntain 
in questa Bloria la vita, esce in quesle parole(3) < Io desidero 
< di morire al tempo di questo saoto abate, e voglio clic egli 
I nva di^ la mia morte, e che costui all'ultinio giorno della 
c mia vilaimfocdal'assohmonede'miei peccali. lOi questo 
mnore volle certificoT Desdcrìo con questa intitolazione, in cui 
appare latta l'anima delfanlorc, laquolo bró di poetare in 
volgare, come che ria, dalTanlIco franceie. 



(i)Hiwd. iib.n.Iw.p.T. 
(3}U>. U1.C. 4g. 



« Al molto revcrcnilo e santo agnore Detlderip il mno 
f ,lu Limi servirlo Ycggoiaduc,cÌo&InIUccanbeBid)eila 
I principi di Nonnnndiii, compiula la parola dio Diotosea 
1 Ciro re di Penìa: Aimioerùto Oo {ciofealremio Oroj 
t perchè in molte «crilhire i ro 0 i preti M diianiano Cristi, 
( pracbè SODO m& di critma) adunque dice Iddio per Isaia 
c profeta: Jl tb mio Cko, al qwde ho prato la mano 
t dirìlla,aceÌoeohiimmiÌlatuafaeeh*iaao»ogsÙKala 
c le gBitli, e i He eollwo le tpidUs » <w»A^ «ino»» « 
t Itti, e H più gUmoeo ddla lemt umSierò, e emnùallerò 
c ambv la porla di rame, e rompale caiene di ferro, 
( gli '^>TÌròÌiMawàlepoTte,eni»tumgli aaràehttua 
t infaeeia. E pEcdife io veggo, o padre nùo, abate merito 
1 benigno, questapnrela, e le altre che Tengono dopo ossero 
f adornalo in que*li due priniapi, to messo la mia Tolonlà, 



J b moli Réve'renl et eaini meiiire Déeidere tene 
de li teroieial toe.=Je voi en dm, ceti en Rìcluirl et m 
Robert, princet de Normmdle , est complie le parole que 
Dieu diti à Cyre, roi dir Penie.- 1 A la Christ tniea Cijre; 
ffuor en moull deseriplure li roii el lipretlee se clameiU 
Chrisle.pouree qiw -ioni onte dn erìsme.J Et adoni diil 
Dieu par Vnaio prophéle; t J lo ro>/ mien Cyre, a lo^uel 
ieaiprisp la ninin lirailc, à ec que devaiil la face eoe 
eoienl eiibjede la gerii, el li tùij lorncni t espaule devant 
la eoe fece; je irai devimi lui, el lo plus gtoriouz de la terre 
kumUierai, el comialrmpe coolre la porle ( de) rame, et 
romptai lee ehaim defer; devant luiovrcrailes porles el 
nulle nanfeneera ehze decani. > Hlpour ce guojc voi, 
lo Pére mien , Mbé moatt béiùgne, cetle parole et loule» 
mdret qui la tegule eeire aen^ex eneei.ij. prmeipee. 
etpmtrceaijemiiemav^eate^mmtoorageaetemere 
Cyitoire hr. 
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I 0 lo spirilo a scrivere U> ilorit dì loro. E aedo, che non 
c dirbwdBmCnlaillitlladBglt nomini, nudò dietaconce- 
t dolo per ordinaiioiie Hi Dio loMe alalo lòUo da^ uomim . 

t di atcoDO n qoale dirdibe: noi conviene od 

f un monnco Kiiveie le iMHÓglie dm secolari. Ma pensondo 
( quota ceca , mi ricordai, cbe Paolo Diacono e monaco di 
c ([uoilo moDostcro, di cui io sono, scrìsie i falli dei Longo- 
■ tinnii , renne ipiinoro c dimorarcmo in llnli.-i ; n fu nmnn 
! i-lilnm li; >ila,ilL srn-n/ji n ili ilollrina, K allrt^j mi rioinlni 
c Cile (jiK^sli f;i"m,i; iioiiiiiii ( UhUtIo, c Uitt-arilii) »om. buio 
c lilH'r;ili ìMi. al iiiistm moiiiisliTo, vhf inerilano, clic .h 
c nkinii) ik'l iiiDiiaslLTu EÌaiio SL-rillt i l'alli ili Ioni a pcrpdualo 
c nii'inoria. E tiiLlavolIa ici non sono così ardilo clic mi poncs^ 
t nscriien;, se ìiiiinuii IriUloiion inlcndcssi laioslra tolonlù, 
; c non sapessi se vi [tlEieein , i> clic ii> inLoniln c sappia cho 
I nun vi dispiaccia. CuUik vosLra licenza e bL'iieiluienc , e 



El croi quo dirai-je Unii m/emeiil h fiiil de li lioms, 
mrs ce 'jiicj'i coiicèiliil pur ilinpeiisnlion de Dieu ipie fitti 
fiiil par li ìiiimc. El pcmi: qiie je nin prrndrai alti /iieiiacAt 
de la /i/iri'h de- alcun, liquirl dironi: Non convieni a tm 
moine rscn'ce leu l/alailles de li tpcoter. Mei a mai pett- 
tani, celle clioze me reeorda que Paul Dyaeone el moine 
de cesi 'iionnsl/cr doni j'e sui, EtcrilIifaitdaliLangobarl, 
cameni il xindrent ci demorèrenl cn Vialie; et fili homo 
eler de vie, de science el de doclrine. El aulresi me reeor- 
da que ee% gram homes ioni lanl liberal el devol à mslre 
pvmaetier, el pur la mèrde ipie par aueiin de lo monaalicr 
Ufail lor par perpélvel mémoire soil escrit. Et loulei Jhiz 
jenoa lui ti hardigueje tochatse dcttrire eeperméreni 
laoottretx^nlé nonaitie, ettmuu^SpbùI àeoia,- el 
juejB fd Bf tate gu'ilnm U de^JaùU 0 laHeeneaetbe- 
nedklim vostre, el a Ioni Faide de là grace da Dieu ai-je 
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I coll'njuto della geraìn di Dio ho ìncom Incinta secondo che 
1 aveva in cuore, e hoilistlulc inolio parli i fallì daNonnan' 
f ni cbo sono degni di momorìa, c perchb non tìanetina a 
« cercare coloro obo Tolcssoro leggere una cosa nella Rtcnia, 
I ho uolala dascona parie con un cnpilolo: o in tnlta questa 
f opera Tagìio comportarmi più seenndo il Toslro giudiiio, o 
t Paàra, che secondo il min , an egnacchÈ sia lo scrittore. £ 
I pormi-llelcmi d'invocare la grazia diDin, sema taquaJenuUa 
c pcrfclLi operazione pub esser fnlla; inniinii tulio larb alcuni 
i versi per ciiiomnrc l'njiilo della Biin destra. E si^pa ogni 
t nomo , die nulin gli tallirà dì oi6 che lo prega di buon - 
■ cuore e con giusta pn^hicra, pcrchÈ con disse G. Cristo, 
I ctic È Tcrilil : ciò che Toi cercherete nella oiarioiie,.ciediate, 
t die vi sarà inlòllibihiieiile concesso, i 

Dopo questa tnUblnzinno al suo atalc Denderio Ìl buon 

mnnnco sì volfic n IJin eon quesla pre^ucraj ohe scrisse in 
versi , c che vul^-cniloln in volgare djill'anlico trancese , non 
credo, [ornerà Libralo cui leggo. 



Miìiena'é seeont ce yiie je avoie en «iter; el Ufail de li 
Normanl, lìq<tel%ont dùpie de memotre, m-je ai viyvobmia 
de làa-B disiincM. Ei a eeque non soi( falcile de ehercier 
à ceia qui volìsicid <deaae ehose lire de hjsloire, eiaciia 
mÙtme ai-jc nole'o ceri capihde; en Ionie cetle eluae phia 
votfk eslre à vostre jugemeid, Pére, que de jnoit senpior . 
Et peri à imi, pota- ckmer la graea de Dieu, sani laquelle 
tudle parfaile ope'ralion non puel e$!rc faila , ìoid avani 
Jèraialeu?a veri poar ckmer t aide de sa moia destre. Et 
saehe ioul home que à nuli ne faudra de ce qiìil leproie 
de 6on euer et da priena j'utìe ; quar tati lo disi Jésìof 
erbt qui ett Mrìlét Ce qve vota diproitr^ en oratiott, 
ermex qtiU eous aera dinmé tantfaUlet 
{ El adoni diti eettiù boa moine. J 
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( 0 Ko Fadra derno, che sei concorde col Figlio r rollìi 

I Spirilo Santo, erilieni vcncroliili: cgtiaglìniiKa di si^'^ln, 

t pensiero dc^li uomini , lu comandi die fooll di ^-lli.nru 

< acqua , o nUa filabile terra di parlare orba rinrìLi ; a le 

c obbediE^ce i! soleo la sorella del Hole,cioò la luna, la quali', 

c Ecooiido dice il pocln, 6 sorella del sole, percbii è alluoil- 

i D.-ila dal sole, A le ubbidisce ia grandcna del cielo, e Lulle 

1 le tose <'hc sono sopra la lerro, o lutlo Jo cose clic iiilano 

f per l'aria, e lolle le cose cbe iiuotnno nell'acqua. E allres'i 

s ubblillsie a le riiiferno ; e ad ogni nomo 6 luauirpslo cbe 

t tulle le sla^oni li olihi^tlìsi onc}. l.n ]iriinav[:i'n fa il liure da 

I inioluio le fàliebe; rriuliiiiiui fii ilnui^lii. e iii'll'lnt ltiio 

c mano b govcrmt. Tu picloso e sauto I riguarda la nostra 



ixroejrioir, 

0 Dìcii péi-p. i-lernrK eoneordahìe aeeo lo File et aodc 
Il Suini- iLujii-rii. i-l i-L-liciil vcncrabla equalUc do aiege, de 
spìemhi- ci ih simima hunor de. dei/e, luìcz lapetìsée des 
homes. lii commiimli's k fimlnine de rjeler Cernie, et In 
terre shblc dnj(,ire Ur.rhp jhrie,- i:l n Ini i,/,ci.,! h «oUaill, 
et la soroi- de !o i:ni o<:.il la hmc , In.pwih .teaont io ilii de 
li polite cui soni,- dr lo sai imirce 'pii-ìle est cnhiminèa de. 
lo sol. A hi obdisl la yrimdesce da lo elei, et loiites Ics 
cho:ies qui voleiU pur l'air ci loii'ea le cliozci qui nalfiil 
en faigue. Et aulreaì obcist a toi infer, et à tonte liome 
est manifesle que luil li tempora! i'olieissenl. La preme 
vaire fail lijlor doni a'eiigendre lùule eliose; Ceatécom- 
fiuaida pie li home failletit li taùor; la utompne faUh 
monti, et ryoer te aémmenl li laboF, et enti fai lo monde 
cornati la mmn b govenie. 7h pilota et nintlr^arda 
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t opGTBiioiw , perelii facdiunn cose per cui àama ami! , e 
I ne abbiamo merito, noi che per li aspri fallì del mollo male 
c dovresumo andare all'inrerno. l'eriKcIiè, come si dice nel 
t Vangelo, li ladroni, cioè lo peccalo, mi Imnno dirubnio e 
t tallo la buonagrazia, c mi Iianno ferito, dcbiliUindo la virlb 
[ scngilìni. Adunque lu porlsmi all'albergo, vale a dire al 
I merito della nula Chiesa , ed abbi cura di me , die non 
c muoja, e mi coacedi il dooo che io li cerchi ; e fa che io 
c dica cose rere, e fa che io scriva cose giusic ; percliÈ lu 
f conservi e governi le ragioni de' regni, e distruggi i superbi, 
c ed alzigli umili; perocché sema di le nulla cosa k degna, 
I naUa cora è benigna ia questa) mondo. E adunque, ora cho 
c è il tempo che io possa fais quello cbe ho inconindato, ti 
* clic hi nù ddiba benedire, e mi facd dire cose, per 
( cui la gmàa tnsKoqira rimanga con me. Amen. 



tiatIrB opAation et que faitoiu ehoze doni toióiu omes , et 
oiont mirile doni par U atpre fait de à'mouU mal doni 
doùme aller m etifer. La toe matti tur tatti grani pois fai 
eiire fort; adoid je tdiiUul en terre poar kpéebiéademan- 
de loi «ouveraine verta. Quar, eomme eedilt Évangile: li 
iarron, cesi lo péchié, moni desroié et leve la bone grace 
ci an ome ferule , déhililanl la ncrtu lensilìve. Adoni la 
me porlez à fctlable, c'esi à la mérile de aainC Eriise, et 
aiei cure ile usai que non muire, el me concède li don quo 
l'è le requicr, e! fai que je die eho::e Tcraie; elfai que 
eicrive eliozc jiisle ; quar lu, Rojj, conscrvcz el gooemea 
la rui/son de lì Toijalme , ci desimi li mipcrie el hatisce li 
huinilc ; quar anni loi nulle cAoz est digne , nulle cote eH 
benigne cn cesi monde. Et adoni meitttenant que eil lo 
le'npa à ce queje puùtefoire ee gtte je ai eommetKié, le 
}rri qiie lu me doiet benidaere, el ine fai dire enee doni 
la grace loe tempre retmungm mxe mot. Amen, 
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Quella storia de'Ronnanin comincia dairorlKinP ili Iiiru. 
dallaiiiTaiìonedH feMto nella Spagna, nella lni;liilteiTa e 
nella Ilalia , e lemuna colla morte di Iticcardo prmcipn Ai 
Capila, lino de lìsL di Tancredi, avvenuta noli anno ìa-jb. 
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alla oarrauuiic de fatli cossinc^i. oiiiiebe uilerlenci'si i leggi- 
tori a compiangere ipicsta ed altre perdile di prege\fili Hhh. 
maravigUaninno come in lauta disperazione di uoiiiliii e di 
tempi aTuname aitcbc qualche cosa fino ni giorni tiosIi I. 

Leone Oaliense nella Bua Cronaca, ePictro Dianiiiii nelle 
sue Inografie casàneri nana, olire all'amidclta storia, avere 
il monaca Amalo composto do' Tersi, che indirizib a papa S. 
Gregorio VII, inlonio ai lòuì degli apoatoli Pietro e Paolo. 
Qn«Mi andiB ii (annero per perduti ; ma cella «corso secolo 
il F. Beocbelti Domenicano, il conlinnalore della storia 
OGclesmtica dell'Ora, K rinvenne in Bologna nella Biblioteca 
di 8. Salratore de'PP. Gsterdenst, e ne mondò copia 
alTabate di monte Cassino. Dirò di quealT nelle note a questo 
libro, (a) 

(■)V<idi Doc»t.G. 



DigiUzedby Google 



UID Hill, 



Coma Del «oolo X, ranunente di leno, fa viato come i 
Cuainen a^plicotseni Fanìma a qunlcbo dìsdpliiiiidi sapieniB, 
ed alla scnlUiri delle antiche opere , così nell' XI è chiara 
per le aniìdcUe cose, che mollo faci^sscro por In collura e lo 
ugeDlìliio dcUc menti. 1^ fa piii rniLtiiiisn l' uperii iVi loro ìa 
questo secolo, paichi! allora iiicuiiuiiciEiniiio a ri^iiticsi gli 
animi poltrenti in molta ignavia; iinpcroci^liè come per la 
innaiui per correre di barbari crasi slato sempre in boII'ht- 
nudare, ora por iiiEorgcrc di eresie, comineiaroiio i cberici, 
e più imonaciaccrcare sapienza per rronleggiore ai noraloii, 
e confutarlL con orgDOienti teologici. S'intese il bisogno dello 
studio,aeDdofirecigliaelicichemi]uel tempo più IriboIaTano 
la Qùoa, gente cne meno eiaii imbarberìta della Ialina. Ed 
a miei bisógno neemeio mollis»mo gli arabi , che recando 
i hbti dì Aristolete , olTerinmo il come comporre in ordine di 
Bcitiua le notizie dì Religione , che troiaiansi nella Bibbia e 
nelle tradiaoni de' Padri della Chiesa, a tener fermo nelle 
ditputo per islrelto argomentare canDiahUtica. Percìb le opere 
del filwolb dì Sterra si leiiero dapprima come meao a 
ilabilire i canoni della KÌenza tedesca, pd se ne ngli^ìb 
la sapienza cbe recarann : si lueubraiDOO, ai lìpolarono diriid 
Non To^ dire pù lungamoite dì Aristotele nelle scuole dei 
monaci. Certo È die in qnei tem^Aristtrtele fn come lìa per 
cui à mise l' amano micetto a progredne. 

Nim fa picado bene quello che vrane dallo shidio di 
Aristotele trai monaci, dico l'amore delle scienze, che più 
do' veru , 0 di qualche cronichella giovavano all' umana 
famiglia. Intesero eglino a sapcnza civile ed alle Leggi ; e 
percib lo dirii col Giannoni |i non dubbiamo fraudar della 
s merilatii lode 1 monaci (jissuie-ii, i quali furono i primi che 
f cominciarono in meao di lanla oscurìlA a recar qualche 
t lume a tulle le proléssiaai in queste nostre provincie. La 
( di^enza del iamoeoDenderio abate I^inese, che inaliate 
< al Pontificate, 'ì^tlore HI fii detto, fece che à cominciale 
■ ad aver notì&a dì qnaldie libro di Giuslimano, nccome 



smu HLU Buni di intn-i 



■ degFalIrì delle alUe focollà. Qaaio celebre abate, dopo 
t BTBreingTandìIoqiieliiionBBtrao d^eccelsa bbbriehB,<fiodcsi 
I a liccrcBie molli libri per fomìrb d'una numerosa BMo- 
c teca; e non emenda ancora m Ilalia IW deDa stampo, 
c con grandissma itadio emdlaspesa, ovuli cbe ^ ebbe, 
< fcceglilrascrìrereinbuomfbiiDa.f^^allriCodictluroDO 
c leÌBtÌtuiicnidi(UuilinÌBuo,eIeiDeiiOTdUe. Htiquestilibrì 
c come eoae rare ù riputaTano allora, dì girafano attonm 
t per le mam di ognuna, com'ora; ma A euModimnO] oome 
c cosa di mdio pregio, in qualche ìllurire Biblioteca 

c lo ùtilmiom, e lo dotoDo di Cinglinìano. i (i) 

Io non so se patera esKrc cesa piik bella a vedere di 
questi manad, die, cbum in aolilarìe mura, puri dinla, 
«oUimalt a Dia per GoniempUiiaiic di cdesli cow, luUarolla 
■iteoennonimiiiù, ed obbligali a giorare a'ioro Bimilìcon 
ogni marnerà di sludt. Non etano principi, che loro [^ntriisero 
i^la tanta ìmpra», poidib le donaiioni erano ad etù latte 
come a tonti, noacomea «qMenti: eppure ù (rovagliarana 
aQo ìncmlimenlo ddle nasoni inlonto, da indirizcare l'opera 
di loro anche a prb dc'poslcrì. CoodftóacdiÈ tenevano Oari- 
dirama Bcooladi gio?anclti,cbe Dutrlcavano non solo di sacra, 
ma anche di civile sapienui. QudrauElerìs^mo de'inonacì 
S.Ker Damiana, cui forse non palava UilcnLaro quella coiigre- ' 
gallono di faueiulli, cnnin min «I lulln favnrcvniu alla grave 
ed auetera lìsln che iliivova foro di so una. casa di ceiiobili, 
ebbe a dire parlando di Itluiile-Cassino. t. Tra gli altri fiorì dì 
c nrlii cbc mi vennero iiiiiniiiL in quel i^npu fcriilc, cui lia 
t bcnedetlo il Signore, conlesso, ( e min mi anilii poco a 
( Eanguc) essere ijiiclie seniile ili raiiiiinlli, elii' umi liu tro- 
I valo,came s|>csso avviene, isnenare il rigare di sajililA.(z) 
Questa bella ordinaùone di ogni cosa nella Dadia. Cassincse, 
per Oli i monaci si davano ad ogni maniera di ttudi, a 



{i) SlH. Gv. del Keg. di Nlp. 
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renderano esempio di singolari viitìl fu risaputo in lonLuni 
paesi, c spcrinlnlcnlo in Ungheria, ove i! siinlo re Slefiuia 
compiva od un Icmpo gli ullict ili oltimo principa, edi apostolo 
dei suoi aDggcUi, che ovi^vn romcrlilì alLi fede. Cosini spniFi 
nmbaaciadori alTabale Desidtirio, i qnali rci^-irono in dono 
a S.BenedaUo tuiB croci: d'oro bellissima, e la polùioiie, che 
alcuni Cttsainesi venissero in Ungheria a propagare rordinc 
bcnedollìno. L'abnlc accolse bemsainw la uichiesEo del pioloso 
Stefano, inviando nei iuoÌ siali due moiiad dxà pii provellL 
Ik costoro giunti che furma b Uoghorìn, (rorarono il santo 
re trapassato di vita: lullavolla non ralU loro la certeaa dì 
cortesi accoglieiue, aTcndoli rìcoloiati di riccbì doni Pietro 
■decessole di Sleiaói), (r&iqnoli cinque piviali, assai buona 

Si mosso oDcbc il Regolo Borasoao di Sardegna a chla 
mare iftqucU'isola i Cassinesi. Ma innanzi dica dell'andai: 
da' monaci , bricvemcnlc diHla Sardegna {z). Questa grandi 
ìsdo, che giace nel mare inedilerrnneu, provò gli stessi ileslini 
die l'Italia, cui appart'ctie, per mnlli e svariali casi, ma 
sempre trisli, di Ijiirluiri cliu l,i infestarono, e di signori chi 
ruriKcniente se ne eonlesero il dominio. Verso il ranlonenmo 
anni) del ijninta secolo i Vandali cullarono nell'isola, eh' 
occuparono per ineno di un secolo , essendone stati scocciali 
àa Belisario capllano ilnll'iinpemdorc Giustiniano. Obbeitì 
al Greco lino al cominciare del unno secolo, s^'iupro 
Iribolola da Goti, da Ifarbaricioi, (ecrb nu^.i di p<ipiili iifri- 

cessare quella peiln di barbari, i Sardi mnniliinmo li'gn 
ReS'uiódBtlo tempo aLodavici>Q Pio, egli si assaggellari:ii< 
e ru^eradoFe per devozione a S.Pietro li trasse nll'ulibiibenz. 
do' Rommi pontefici donando a [|uesti tutta l'isubi. rie f ' 
questa se ne ondocono i svacenì. Finalincale nel quarto ano- 



(ryCbr.Cn. lIi.s.Cv- I^- 
(a) Hu. Siid. Su. 



ut mai mu iiiu n nrn-( 



delTuiiderìmo aecob papa Gioraiim XVUI, a TOxnm dai 
Barberi quel pqnlo, bondi, concedere toUa la Sardegna & 
coloro che pangeuefo colla forza a cacdame ìSaraceni. I 
Pisani a misero all'opera, e t^io molli can dì guerre, qulafi 
da'GenoTesi se ne impossessarono. Allora fu da quelli «m- 
partila l'isola in quattro baliagp, ìlGalarilBiiQ,rMianDse,il 
Turrìtano, il Galurmec, eA a dascuno preposero un Radice, 
che poi Regolo ed anche Re s'inlitol6. 

Il secondo Regolo ( sccoiido lo memorie che avaoiano ) 
della regione Torri lana fo Itarasone, Ìl quale fu il pruno a 
chiamare nel suo sljito i Cnssinesi. Coslui mandò legali 
all'abate Desiderio, che il chiedessero dì una compogida di 
monaci, i quali venisscR) a stare in Sardegna. A quesla 
petisone venÌTaiio conlbrlati ì Sardi dalle murali coudiaoni 
del proprio paese, lo quali è bello conoscere spcclalmenle In 
alcuno antìebc carie. In queste trovo, che dupa tante rivollure 
di stato, e lunga oppressione dei saroceui erano gli uomini 
divenuli quasi selvaiiclii e feroci di costumi , e non era lumi- 
di sapienza che poteva raddolcirli e farli onesti. In questo 
secolo Costantino I, R^olo della regione di Cagliari, ben ci 
chiarisec del detto con queste porolcin una sua lctlera(i) do 
t Costantino re e ^udice di Sardegna pel rimedia dell'anima 
t mia e dei miei parenti lascia o rigetto nelle mani di Dio 
■ onnipolente o del B. Pietro tutte le pessime costumanze 
c de'mità antecessori e degli altri principi di Sardegna, di 
t concubbialo, d'incestuosi nialrimonì.cdl omicidi. Quasi un 
secolo dopo Barasonc nono Regolo Urbarense scrivcia all'aba- 
te di H. Cassino volesse mandargli dodici mooad ( de' quali 
t Ire o quattro siano lahnenle colti di leUen, che, ovelaceue 
c mestieri , potessero essere elcUi in arctTeacori e TetCOTi, e 
■: potessero fraltare fi^ alTari del nocIran^pUDii^ romana 
I curia, o in quella dell' Lnpcradore. i 

CoA erano le SOM in Sardegna quando i kgaG di Bara- 



(i) Hhm. Hod, Vm, ed. SiB. 
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«im li prcsenlarono a Deaideriu, (i) ofièrBudoj^ due grandi 
dmppi di ottimo lavoro, c prvgnndolo a spedire alcuni monaci 
lu^ il 'isola, feìdcrio assembrò i moiiaid, Tu delibcraln la coso, o 
diiiliiù cun un ,it>:iL<! rimimi ili'piitnti perSordcgua.: di Cadici di 
Bibl)ia,c i]U[iii[n fi.ssii sLilo mestieri a que'monaci di suppelld- 
lile 3:icrn, ereìii|iiiu de corpi siuUi, portarono in alAoiidanzo. 
Asi:csi una nave (iactana, i legati e i DUnaci vcluggiaroiio 
per Sardegna. Fu detto come Ì Pigoni ajutali dai Guauvcsi 
•'iinpouesuRuu ddla Sardegna: m& questi non coniati del 
bottino che loro era alato promcsia a premio di servigio , 
Tollero tenere il jncde nelTìiola e BigutM^^gìarla.La qual casa 
non comportandola ì KaBni,vennero tra Itwo ad aspra guerra, 
in coi presero parte i gib slelMliti Regoli. Ora mentre arde- 
lODO questi odi, naviganmo i monaci: e giunti all'isola del 
(nglio via calaroiMi a posare; edrcci iiicoiitaiienlecoiinKirire 

tiai ifpinti ;^ aa/i al e;i|JO ijell:i li^i^ii/iiuie cr.uii) |n^r dar morte, 
per salvarsi; essciidu piiruto ai Pisani iiiii^tjior {IcliLlo iurdar 

perdettero la rìta. Ci6 nini (isliinlc il liei;ijl(i wrWi ih rajH) i 
oionsci: dopo due anni due n'andimiiKi, l-Ìk jht le ilonniiuni 
dìBenuone, propagarono c fi:niLinnn) bt nibsiiau l' online di 
S. Benedetto in all'isola. Ne solo Kai-asmio ptirló iiEiiore 
mCassineai, die quanti ebbe successori nella si^jinrin nel 

■ecola XI furono tutti amantissimi di r|iielli. Due LImi m' di>nì> 
quel Regolo, S. Maria di ButuU e S. Kli^i .li M.iiUe Sani» con 
tutta quello dio erodi pertinenza di queste; (i)nia Turuno tale 
tuia aementa die Crutlificb lari monasteri in qusH'isola, q 

(i) LM.0u.lib.3.«.i4. 

(a) ari. fb. iiiGtl. Ae. 17^. 
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molle Cbleae. Tordutorlo auccestore ifi Barasone nette ligno- 
ria di (biliari, come bene dimastr&ÌIP.HaUei(i}, nel lufifi 
(ondò altro monastero. Azza BÌgnoie di Caglimi levb quello 
do'Sonli QàotffO, e Geneaio nel lo&ii come appara dn un 
dipIoflUL del Begolo Coslaulino presso il Uortcne ^a) ; Gistan- 
tino I. £^o di lui e uiccesaorc nella signorìa di Cogluiri nel 
io8g, conrenoalc le palcrno donazioni, e fondalo il monaslero 
ili S. Saturnino, concease ai Cassineai le Cinese di S.Ànlimo 
site Deli' isola de Salta , di S. Maria io Palma , di S. Evlso 
di Mira, di S. Aodirogio d'Iaca, H S. Daria di Gliippo, di 
fi. Maria d'Arco, di S. Maria del Monte, con tutti i loro cerni, 
conlitlando la nuca doonaono a Diploma die Iroro pubblicalo 
lini Marlene (3), Finalmente Cnnnaiio conicrraò con ano Di- 
ploma pubblicalo dal Callida (4) tntle le donazioni di Barsaone 
luo bisavo , di Mariano suo avo , e del padre Costantino (3). 

lulanio papa Alessandro ad istanza di Desiderio mandb 
^Pisani mi u^pdo, ed un monaco, i quali da «ua parla li 



il TB[nlo nella corsa lolla sulla nari di Sardegna. Quelli si 
piegarono a taU conimimuJooi, e tomanma ia mano del 
Ìi^bIol Codici, b sacra Euppcllcltile,nu quando li trattò delle 
leliqiùc, prolcslarono non polcrie Kidluire, eane(onacdi& 
arerano ad rapirle lotio giuromcola di noa darle a cliio 
chessia ; ed inTalli , tornati da quella pirateria , con solenne 
processione le UTCvano riposte nella loroGiiesafescovile. 

Invero abate Desiderio, essendo molto innanà nell'aaimo 
di papa Alessandro, pensb bene a trarre Ihitlo dai ponliGd 
favori per la sua badia. Nei prìtikgi di conlèrmatioae oltcnuU 
dagli altri papi era fatto parola della indipendonn dei monac! 
dalle sedi dc'vescori, c questa appraraU, pena di anatema 
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sreasero resUluitt) liiUo 
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a chiunque a\me osalo vblarc. Ma Tabala lolem una pi 
solenne diiJjìaraùone dì queste franchigie, come qadle che 
le per papali privil^i, potevano n '~ ' ' ' 



indipendenia, avrebben) potuta a poco a poco a 
inooad l'aulorilà di km ; e creda, coma appùe in proiiqno, 
die qnaldia eou tentatH contro l'utcinKOTO Capuano nel- 
l'anno 67 dì questo molo. Tenera m Laterano nna nnodo 
papa Aletaandro , ndla quale, ione a petìnone di Desiderio, 
presenti i racori, land la indipendenta dei Gassinesi da 
qualunque lede. Udeiuando areiveacoTO di Capua, che non 
porlaya bene quelle eccedoni di canoni, in facda al papa 
bionfolb come a dannare quelle sanaoni; ma sii fii ìanA 
tacere, non euendo qndla una concesaiona che alkrà tacerai- 
■i,inaconrcrmadÌ^làttB. Laonde Alessandro nel pririle^ 
scrìtto e fuTorc della Badia così dicera. (1) • D'una me noslnt 
sutocilà ratx^mmo dìiieto ( salvo il somma Tescovo delT^io- 
■tolico seggio ) a vescovo o sacerdote che àa di qualunque 
lede, arrogarsi alcuna ^urisdiziane sol monaiteH) Giùai- 
neieenellQ lue prepuiitnre, e celebrarvi mesta tolame. 
Gonlro la ^oale antorìtà avendo osato rìduamaralldduando 



sinodo neUa Quen lAteranense dd Santo Sidvadorej con- 
vìnlo dia! pmil^ ddTapoitolica sede, confessi) dì aver 
fallito. Laónde a lui ed ai luiù succeisori per ^Mstotico 
autoiità fwxMTOO preceUo, n non pùtar jnEi In cosa in que- 
stione, 0 a rompere lile contni l'ànzideUa venerabile luogo; 
ma cessata ogni opprenione di cbeiìco, o ^ laico, come 
finora è italo, resti in pe^eluo da quota quinta Indinone 
per vigore del nostro privilegio, tnmquUlo e ilhero, a lerri- 
gio e ^oria di Db Mito la pioteùooa dalla santa flomana 
ed apostolìea sede. ) 

àatà ià I«bU & ifug^ questa Smodo 
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lafeiwisnH, di coi i ilalo pendB,iiai tn>TmidiMi aeHagcanda 
coneàtBie de'eoncilii: eppure 3 bborìncD Gennb ha iKérita 
nella su openahricoacilD fidanclo solo Dcll'aiitDrilidilieone'. 

Ma quella die maggioniieiile Tu pma ddia fhma ddls 
Sodili e di Denderio e Istiga ^roemalrìce di doni Tu Agnese 
Iiqieiadnce madie di Aniga IV. Costei, come fu detto, aveva 
cauenlUo aUa iolnuiDne ddl'ai^papa Onorio , ed aremlo 
lavonggiafa); ma fmàH mora mono de'coiuigU dal veacoro 
di Auggbonrg nomo ambiiaota, gli albi prdad di Gennania 
punti da gelòiia, e vogliosi di ùue aathe «sai ^ntdcbe cou, 
spanerò cetìe male Tod intorno alTamiciiia di Aenoe col 
WKon, laipinle pure era oncsliaiima; efermannio di tonine 
a quella la liili:k del ligliuoto, ed il governo de^ adìiri. 
Annwie arcivescovo di Coìunia con singolare Bstuàa riesck 
aeirinlcntu rapendo il giovanetto Aniga, àie imie sotto la 
Illa tutela. Allora la imperiale donna , locca dia lasddio ddle 
cose umane, dolcolc- dcU'inbinia che l'oUMiro sparsa, ed 
inquieta per liinorai di cosdenm pel fovon: prestato aU'iùtlipa- 
pa, si ritrasse do^ialTari: venne in Roma (]ofe)e confidabi 
tona l'anima sua per generale confessione a S. Pier Damiano, 
e riceniia la penilena da pqn Alessandro, m rese andie 
monaca. Il nome della Badia di monte Casnno e dì De»deria, 
il santo e tranquillo vivere che i! si tacerà non poteva isTaggiri! 
all' anima pietosa della inrclicc Agnese. Nel teo^io che carso 
dall'anno «ssanLidue tU quoto secolo fino ti setlantasolle , 
anno in cui mori, ti trasse; e tanta comoladono le Tcnna 
dal Tedere quella solinga stanza dì tcrri^ monaci, che n 
dimorò mcoo anno intero, e lasdò segrÙTemnenle imperiali 
della sua pietà nelle rioche ofEirte che lece a S. Benedetto. 

La Ccntessa Matilda tanto farfalle Mccorritriee del Ro- 
mano Se^o ToUe miche mostrare la sua devonooo Terso la 
Badia, in cui erano fanti! volali atkt libertà ddlaOuasa. Era 
mrcnuto in que' fponù die akuiù uonùnì del monastero 
avendo compralo in Pisa alcimi paniu per uso dei monaà, t 
gabdlieri dcUa Contessa voUem da essi togliere liu daiìa. 
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m<!hìaiiun>iu) ì monad presso Halilde, a n'eUwro questa 
scrìtls. (i) c UatiMe per le gianadìDìoCooIes». Ègiiutae 
( pietosa cosa, che nd pealiaiDa aiuto ai luog^ sacri con- 
( segniti a Ko, ed è santo, die noi imptoranli la remission 
( dei peccati per ìnterceaiooadd Santi, li difèndiamo. Ifon 
c ha guarì che stando ndia dU& di Pisa fa a noi rapportato, 
( come aicnnì procuralcri dd mercalb e del porlo di questa 
c otti aU>ÌBiK> (alta una gabella dajji nomini dd monastero 
c di S. Beaedello silo in Monle-CàsiiDa per alcuni panm 
c cemprali per nso ddi^nti; la.qiiBle cosa raj^rtalaci, d 
t tornò grme, ed imnianfinente mmart^amMan anuneodarsi* 
f E fecàA inpnidegaoalcmioDon odbre qnaldie co(a£ 
t tìiSla contro ramUcUacoDgreganone, per amore al Destro 
f S. padre Benedetto, di cui coraerriaino dolce raenwrìa, ed 
( il nome •£ coi d suona soara, e per lÌTcnnu ÌUTersoi 
c Frati, che od predetto Btonasten servono a Dio, conce- 
< diamo, e colla presente sciìUura ooolénmamo, che sin 
c pemMsio aUa gento del predella monaatem in qualunque 
f terra del nostro alato liberameote comprare tutto d& cha 
t loro semhrerA utile alla predella cougregaóone, in modo 
( però che non paghino gabella a diicdiesaia. GIÙ pd contro 
( la scrittura dd nostro precetto , oserA riscuoiere da loro 
c qualche cosa a titola di gabella, e tenterà loro recais 
I molestia, incona nella pena dd nostro sdegno, e inoltri 
I paghi aEa nostra curia cento libce. E pen£b questo piii 
f venunenle si cieda, e più fennamenia gi asserti^ crairàli- 
t diamo k presento scrilhira coUa impressone dd nostro 

Il buon pontl^llcc AIcsMndro innann morìsc volle doro 
nlln Badia , ci in pnrliculare oll'duitc Ucaiderio un'ulliino 
segno dell'amore che gli porlUTn. Non so so nell'omiD islesso 
della dediraùoue della IkùlicB, o ud s^^uenle, escilo di 
Eoina,d condusse a Monte-Cassino^ Ione per ragion di devo- 



(i) Tidt Ihani. K. Cip). i3. ÙK. 4. B. SS. 
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zionc a S. BcDcdcUa, (i) u Aoab olVabalc td ai suoi auccossori 
la Badia de' SS. Sebastiano c Zosimo, doLtn vol^nti^nti- 
Pallario, rivcreanclo l'invcslilura, e!io bro ayova daln papa 
Leone IX delìu Cbicsa di S. Crorc in Gcriisolenimo sila in 
Bum». A (jucsla donazione era confortalo il ponlrlicc dal 
tiesidcrio di avere presso di se in Roma l'aliale, della pm- 
dcnia del qnalc graiidemenle usava nei lUiTicili ncguiii della 
Chiesa (2). Poi terso la persona di Uesiderìo si addimosirò 
generoso , donondogli, non tomo ad abaio Cassincso, la città 
di Terraeina con tulio il suo terrilorio. ]ii questo viaggio clic 
fece Alessandro , Iddio volle cliiarire co' miracoli la santità di 
lui. Imperoccbc faix^ndosi egli ad entrare le slanic liailiali, dia 
erano presso la Chiesa di S, Niccoli , ed esscndoglisi paralo 
innanu un invasalo dal Uemouio, preparatosi colla orazione, 
ad un suo comando lo Itlwrò della dioholica infutaiionc. B 
dando per la cittì di Aquino , preso da pietà dì una parerà 
Icninuna cbe ciooca do' piedi giaceva per via , inconlancnlo 
la tornò sana, dandogli a bere dell'acqua di che erasi lavato 
le maiù d<^ la messa. Malti questo ponleRcc era uomo di 
ungolaie fkià, e di miracoli operati da lui narrano nache 
altri ScriUori. (3) 

(1073) Nell'Aprile di questo anno AIpssaralro venne a 
morte, ed é bene che io dica in quali condizioni lasciasse la 
Chiesa per lo Inlundi mento di quello che sacb per dire della 
Badia. 

Dall'amM loSgiacui papa Niccolò Qdelìnl nel Concilio 
Itomano, non doversi iotromeUere gl'imperadorì nelle elezioni 
de'ponlefici; e percib aou loleie più luvestilure laicali; Gita 
a quest'anno noa ù «{^alesato no gU sdegni della corte di 
IdnugoB «ulto dìBnDB, anegnawU ^lesti ad ora ad ora 
(t)La(hi.L<b.in<i.I. 

(«) ViiiHti. Rig.P»t.DnB.B.3l. Qa^mpltf, ttmaim/ma; 
tlemuaetriettjaiipruiutìam tummoBnttattriiiBiln tptaim 

(J)Clir.CB.UaO«. 
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sndasMrD Kinpre pib rLsnilil.-iiulnxi sinxkuIo che Arrigo cre- 
KGTBD^lianiu. Fuoiolo^to III ^jiK'^lo spEizio di tempo al liuan 
ponleGce Alassimdro ]'niitl;>^|i,i C^iJjiJih) , ma non inbmio da 
impedirgli l'esercizio del punii lii jk' uilii'io su tutta la Chiesa: 
ed avvniornlo da Ildebrando, non ristelle mai dui combatlero 
acremente contrn i rhiirlei siiiinnijiei c concubinari. licntra 
egli purilicava In Cliìe^a di Dio di questa mala zizaiiia, il re 
Arrigo proeedeia negli anni, e piii ne'tiiì. Finn n che gli Tu 
ai lianehi Anaune areivescovo di Colenia aiidi> piii rallenulu 
nel male, infrenato dai euiisigli ili qiieslu siuin od autoreioie 
prelato ; ma allor che questi si ritrassi; <iaiia eiirte, ilisperando 
di-Ila guasta nntiira del principe, e auelio allunt:iiiato dai mali 
arliliii di Adalliorto arcivescovo di Breiiia , superbo ed lunbi- 
zieao unino . Arrigo ruppe in ogni maniera ili ribalderie ; e 
tra queste non era la piii innocente l'invereconda vendila clu; 
fiierva de' iHinidiii ci'c^lisinstiei. Ciinie ]«« era ])erdufo nelle 
lascLiie, |['iilò ambe di riini[ierc il vincolo ilei matrimonio 
the III iniiv:i con Herla f)ella p roslumala prineijtcssa; ma gli 
111 si>pra quel rigido Pier l)nnii:iuo spedito dal pa[»a, clic lo 
tonili :il segiin. Dei popoli fai;ova pessimo governo , ebe 

l'ietro; nella cpiale devozione clibuli eonfermiiti il liniere delia 
papale autorilA , quando eliiamati a comparire innanzi al 
tribunale del papa, i due arcivescaii di Magonza e Calenia , 
ed il TCKofo di BambcrgB, ebbero a (remare udendo i rim' 
proTcri dei ponlelìce , percliÈ non avevano convenientemente 
Dsloto olle simome di Arrigo, ed avevano conscgrati vescovi 
ranlaminotì di tal peccalo. JI corpo de' vescovi fedeli alla 
Chiesa meUcra fiducia ndl'animo di Alciiandro, potere un 
giorno sjHcgare in Lomagna k sua aulorilil canini di Arrigo. 
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In Italia le case erano oudie bea compoile : Ildebrando era 
alla perfine ^unlo a far riosarire i cberici dì Lombardia , c 
spccialmcale quelli di Sfilano , perBoadcndolì eoa vigorosi 
sTor^ , che alle donne non doTeano pensare , e che coli' oro 

di Si. iliii, ci i (.-.ipi Ji Ioni lloburlo Guiscardo e [liiggirrn, 
liei irilii lido ili'lhi iiuesliliira di i|ut'irisola già riccvulii dal 
])uiik'llLC, i punti! Iii:i amavano: Riccardo principe diCnpua si 
quietava, l'osuana era lutLora devolissima al rauiano seggio: 
c avirgnarelit GolTredo di Lorena fosse morto, la vedova 
Itealricc colla figlia SlaLilde, ramosa Boccorritrico della Cbiesa, 
si li'oi'inno iiiiilissiiue al papa, e pronte a tulio fare per Ini. 
jViliinijui' il nmli'i in lento du' popoli di Lamasna, i Teicovi 
rallciuili in loro ullli:io , il liinorc della j;miitìliCBle anlorilà, 
le luiiieiiie dc'jiiù polenti principi ilaliani coougliarono papa 
Aliifsandra lavare alto la voce conico di Arrigo , e cidarirlo , 
die a principe, ed oncbe il potentissimo, viololorc del diritto 
del pojioli , usurpatore delle ragioni ddla Chiesa socrastava 
nna potcslA che non si donuva colle armi, clob quella di Dio 
stesso. Scrisse nd Arrigo : vemne io Soma a rendere ragiono 
dcliii c'scrritala tirannide , delle infamie doncstiebe , dello 
sfrenato si molleggiare. Questa fa la prima volta, die U tru- 
culento tedesco s'intese (juassar sid collo certe briglie, cbe 
appunto in questo tempo eailevano nelle mani del foltissimo 
luUirando per la morte di papa Alessandro. 

Escito di vita il pouteCco , Ildebrando bandi un digiuno 
dì tre giorni per pregare U celeste favore nella scelta del 
niiOTO pastore , e colla sua autorità rattcnnc tranquillo U 
popolo Uomono , uso sempre a far pazzie quando moriva un 
poDtcGcc. Erano le spoglie mortali di Alessandro nella Cliicsa 
diS. Pietro, e tutto il clero ed il popolo le onorava & esequie, 
quando incontanente si lerb una universale loce cbe aedo- 
mava papa l'orcidiacono Ldebrasdo ; il quote Tiolentemaite 
proa fu incoronalo di liaia, rivoltilo della rossa cappa, o 
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mcssoauderc sul seggio di S, Pietro: fu cliianiato Gregorio, 
aeltinto di questo nome. 

Come Ildebrando » vide levalo a Ionia ciaia di dignità, 
sebbene finoa qud tempo fosse stato Ionia cosa nell'indirino 
della Romana Cbicsa, tullavolla fu preso da grandisùma 
turbamento, gnardaudo agli uomini, ai tempi ed aQa Ghiaia 
che gli (Omia confidala. Qud zelo cb'djbe sempre caldisàmo 
delTonor di Dio, quell'odio che portara ad ogni viao od a cosa 
che a questo occcnaosse, quella tempera indomabile di spirilo 
HL'Il'ovvcrsilA, quella coslanai nel proposto santissimo, che in 
altri avrebbe potuto accostorsi ad orRoglio, in lui era tem- 
perata e signoreggiala ila una uniilt;\ singolare. E questa 
ajipunUi gli rilevava le dilTieolt^i di'li'ultieio. e gli scemava la 
nottiin iIl'IIo proprio fciru> , in guisa the gli pareva rimanera 
oppresso dallu gravezza di') ministero, uve altri non aceoiTesBa 
in ajuto..ln questa Irepidaziooe dì animo, volse la manie alla 
Badia Cossmcsc, come quella, die nclk dottrina e pietà dei 
suoi monod, e nella virtù dijl' abate Desderio oftèilra alla 
Chiesa grande argomento dì soccorao, ed abbattuto come era 
anche di corpo per quel subilo ed inospellato ìnoliaaieato al 
ponfìficaio , scrìsse questa lettera a Desiderio , j>eUa ijuaie , 
come nelle oltn, me^ cbo nelle storie, è bene conoscere il 
cuore di quoto aanlo pontefice. 

tÈ trapassato il signore noriro papa Alessandro: lacnorle 
[ di coi gravò su di me, e me ne intesi commosse le viscere, 
c ed al postutto sconcertato. (ioj3)CoDeiosiaccht'nelhi morta 
I dd reverendo pontefice, oltre il costume , ondb Ionio rìpo- 
c Baio e concorde il popolo nel laariArmi cadere nelle monj 

Samùm noaler.pi^a JBexaader mortiameit,eigui 
nnrttigiermeeecii^^eloimiiaviieeraiaeaaineiitìènM, 
penilut emiaròanl. Nam in morte gtadtm epa Bomanut 
poptibit conJra morem ila qaimt, el m marni notlra 
eontiUi Jhfna traini, ut evidenler (gemerei ex Dei 
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I le redilli del governo, che chinro moslraai, esser aTreniilo 
1 |icr diviiin misericordia. Perocclit , preso consiglio , fcr- 
[ miimmo, elle dopo triduono dÌ;>;imio, e liUmie, o preghiere 
f di molli, falle occcllohili per clcmo^iine, aw^dorali da divina 
t soccorso, a. quel parlilo n'appìgli.issimo clic me^^Iio sem- 
t hrasse prowodere alla cleiionp dtl Uorii;mn piinlclice. M;i 
I nieiif re che il prcdcilo snnlissimo nnslro ii>iiiv,i [Hirialo 
c ni sepolcro nella Chiesa di S. Sahiitorc , il pu{>ul(j !si mise 
( in un subilo tumulto e strepilo , c ipinsi alla iiiipaunla mi 
t A fece sopra, in guisa, che ora mi vengono aeconL-c le 
c parole del Prolela: Son vernilo in allo mare, c la lempeala 
• omnti affondato. Io mi iforzai, e pel gridare mi tenne 
t rauco -àffoiyossah. Paura e tremore mi raggiunsero, e 
■ le leneire mi kan eonvollo. Ma poichi iai ginrcìo in lolto 
( per grande obbnllimenlo , non posso andar per le lunghe , 
I e laccio delle mie angustie. Laonde per l'Onnijioteutc Iildio, 
( li prego, perehb vogli per mera carità invitare e provocaru 
( a supplii^oni per me Ì suggelli fratelli o GgliuoU che in 

miserieordia hoc prmaiitae. Cnde ocello Consilio , hoa 
ilaluùmis, Jil posi Iridiinnmn jejuiiiiim , posi lilanias, et 
viullnmm nralionem elemosijiiia eondilam, dlcino fuHi 
Buj-ilio slaliiereimix qiiod meliiis de electlone Hamaiù 
ponlificis vidpreliir. Sed suln'lo eum preediclits DomiiìuM 
miler papa ia ecelesìa Saloatori» iepulhirte Iratlerelur, 
ortut eli mognui lumuHus popoli et fremilua, el in m» 
guati vesani insurrexeruiil , ila ul cam propheta poitum 
dùere: Veni in oliludincm maria et tcmpcsias demersit me. 
Loborari clatnans rancie facla sunt faucea mcn, «1: Tunor 
d Iremor veneninl super me et conleierunt me tenebre. Sed 
Ttfi'a m leeto j'acau valde ftOigabi* tali* dielare neqiteo , 
m^uttia» meo* enarrare it^pertedeo. Te ttayuè per omm- 
poleiOem Dominum rogo, tU miff'raganeotfivbvr elfiiot, 
yvotm Chritlo mitri», àdexoratubmi Deum prò me pn- 
voeef, et ex vera ehar&ale iimte», fualmut oraii'o, qim ma 
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ff Criala toÌ nulrieniiilo ; chiiIl- piivi- mi ilovpva 

t estete di riparo a non dnrc nel pcricoln , nlni(!ii» n me 

< pGricolonlc tnicla. Tu poi Tu ili vcniro ni piti prcjlo ; die 
t ben Boi quonlo la Romana Ghicsa ha mestieri di persone, 

< e quanlo di fiducia ha coliDcato in le. Tienimi solnlala h 
t «gODca Agnese imperadricc, e flainoldo vcneralnle Teacom 
t (luma i" ; e raccoinaiida loro da parie mia, clic mi diano ora 

< orgomento dvll'amarc clic mi tianno porloUi. Dala in Aoma 
c il di SI Aprilo, Indizione XI.* > 

Intuì primo entrare negli affari Gregorio si adopiòcon 
dola modi a tornare bi buona tìq re Arrigo , e raflèrmiue in 
suadennione iNormiuini, ì quali, Teooidoad aperta roUnra 
con quel prindp^l^Trebbero «»Icnn(o. Per Tcnire a capo dì 
questo disegno à retò in questo sletaa anno aHonleJjanini^ 
« sapendo in nuoula Tcncraiione tenessero i Norroanni, epo 
ddinentfl quelli di Gapna , abate Desiderio , valle condarlo 
■eco per gbvarù de'sucu conigli e della sua opera. In Beo»- 
lento ed in Capua con giuramento di fòdidtil a S. Pietro ri 
legò il principe Landolb VI e Hiccardo I. Volerà condurre 
allo stesso allo di dcrouonc Roberto Guiscardo, a meglio a 
fargli rinnovare le promesse fatte a pupa Niccolb ; nu colai 
fiero delle grandi conquiste fatte in Sicilia, non volle rinnovarli 
il dato giutomenlo, ricevere la investitura di Calabria e di 

l&erared^^nemBiirTereminperiaidum,!aUem lueatar 
w perieuii poaiiam. Ta autem tpse gaanlociia ad tios 
ventre non prmlermiUaSjijuiquaiiium Romana Eccletia le 
iitdigeat.etin prudentia luafduciam habcat,iion igmraa. 
Dondnam jignetem iinperatrieent el Itaynaldam VBTiera' 
bilem Cummaan epitcopum ex noslra parie tallita , el 
gvmbm erga noi dilectiami ha6aeritd,nancuioilendaal, 
notìra fura Jtddùar ebworai Onta Jtoma HI, £at. MaS. 
Jnd.XT.{i) 

(t) U. «gli. am. la, jig. tSS. I^'n, Gng. ■• fib. r. 
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Puglia dal ponleliee. PoMiù cIiIk; Gregorio invano nspcllalo 

deirbrento « Hoale-Gasàii(i , come ap|iarc da uua epistola 
che scrisse in S. GermaDo (i) a Loolranco ardvcscaro dì 
Cnnlorberj, e di li per la na di Tenactna tomb in Roma. 

Hantre die Arrigo eraingoennco'SaBonì, 1 quali lo 
poaeyano in diEBdli (Oiiretle, Gr^oiio trattaTa dolcónente 
con luì, «perando, chp la dolcena papale ed i pericoli deUa 
guerra gH metlenero la meale a buon parUlo. Inlanlo ragù- 
MTa un Concilii) in Roma, io cui e conoilNnalo e dmonia 
[iilmiab di lerrllHU nnalami, e Bcomunicò BoberiaGniacardo, 
dw non gli Tollo prasloTo ubbidienza (a) (tojS). NcU'anin 
a^quesBo dira Snodo fu lunula, e la seomuiùca £ Boborto 
ta confermala, e por la prima volla soloncemcnlo brano 
dannale le ìnrestitnro date per prìncipe bùco di Abane e dì 
Veicova^. Entrava rannoi076 memorando per tulli i aecoli; 
itanlecebb in queilo lacenlaiio ed imperio Tennero a Gero 
«conlto, vale a dire il dùillo e la Toru, e dalla viltoria di 
uno di questi combaUenlì penderai» ì destini de'popoli, o 
Trancali dalla prepotenza por salvalo diritto, od opprts» da 
questa per perduto dirìlto. Popoli e prìncipi erano uniti per 
solenne conIraltD , ed il contralto fermava la rivercnia della 
religione, la saolilidel gioromcnlo. Nella discordia delle parti 
Dio solo ero giudico, pcrcliÈ egli era il Icalimono del contralto, 
c per Dio il pontcGcc. 1 principi appellavano nt poler delle 
armi, ì popoli a Dio; e Dio per becca del suo Vicario disse 
ta senlenzH. Pelici tempi, in coi li piiliblico dirillo fondata 
suli'elema base della relÌ{;Ìone non era limbello delle sfrenalo 
rivoiunoni del popoli, o di corte caneri^nnsp pi)!itiehe,clie non 
vengono, ut vajinu a Dio 1 Arrigo era pur giunto a ri|iorre 11 
piede sul collo de'Sasson! , e gonito di!' felici successi non 
volle più sapere di Dio e di popi. V'tii diaperobuncnlc si delle 

(ObbUToa. ». 

(■) Gud. Ang. Orag. VII. 
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Q Tcnilerc gli ccdcsiiulìd bencliil. Ur^riu lu omcnam dul- 
cemente per lettere. Io minacdò di swoiunica, ^ nuwdb 
legali; ma non Tsltero le letlere e gli ambosdadorì: e venuto 
il tedesco pib bestiale di.quel die era, tagunalo in Vormaiìa 
cerb eondliabolo di Tescori simonìaià , dìchìarb paBUunento 
papa Gregorio cadnto di scggb, e stenninato dalla Chiesa. A 
principe che taulo furìatameole coitaTa contro te Fondamenta 
del ptd)blìco diritto, doi contro la religione, ìl pontefice quol 
capo dolls. Chiesa , e ijual giudice volnto per eontenziDne ià 
popoli , e dei prlacìpi , deDiiil : Arrigo IV ecomunicnto , deca- 
duto dal trono di Gcraumin, sciolti i sud<litì dnl ^iurainento 
(li prestargli ubliidienza. I principi di (iiiriiiaciin !<H;i'm ì>iii]q 
viso alla ponttlicale sentenza, e gi^ si |)(i[li:v.^[i<) in sul t'i-aim 
un auOvD re, rpiaudo lo seomuiiicatu Anì^M scosi^ in Ilalia 
per raninmllire l'iminu) di Grcfjorio e tt.rniiri^li in <^rs/h. Io 
non dirò fM\i: nnstore acaiitliciuii fatte d;il s^inlo poiituricc al 
prinijipe icdeieo uni ensli'llo ili CsniiKsi, lu ijnEiU sono stato In 

dit \m\fr n'diTO g\i uniiiii di ipiel papa e di ipicl re. Non dirfi 
del come Arrign sciolto della Ecumunica tornasse jiit tri- 
stamente ad iniellunirc contro il pontefice , tM troppo mì 
ililungliciei dai fatti della Badia. Ma i bene cho io accenni 
come gli animi del papa o del re inacerbissero , ardesse più 
forte la battaglia dell'impero col sacerdozio, e Gregorio eco- 
ranniconle Arrigo in Tori condii , c costui tenuto a bada da 
Ridolfo di Svena, creato re asuo Tcce dui principi di Germa- 
nia, tenessero gli animi dc'popoli sospesi a Federe cui toccasse 
lu vittoria. 

Mentre la Chiesa era cos'i tribolata da Arrigo, la Badia 
di Honto-Cassino riposava in seno alla pace, prudenleinenla 
governala da Desiderio , c protetta dal principe di Capua 
Rii.'cnrdo. Purtuttavia la domestica quicleiza non assonnava 
l'animo dell' ubate su gli alfari della Chiesa univcraale, in 
guisa che non piangesse anch' egli su i forfuncvoli casi dì 
quella, e non ponesse alcuna opera a sollevarla da quella mole 
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lU si'iiisi"'*' , fili! niliirinva su ili lei l'indisciiilinalo ro di Gor- 
iiiFiriia. l.'iKThio ili pajia (iri'f;i>iii) non Riiard.iva sub a coluro 
chr si Icru'inra) iiiiin'iiii'iUciiionle no'loro ufllel per raccon- 
f(irl;irU nel Imnn pi ciixi^iiln , ma lolgCTBiil ancho a Coloro dio 
per lcvii[iir:i di ìpii[|[> c: di sialo polcrano soccorrere il tìcrtìo 
ili CriìEi). Gli anaicmi dc'concilt incoii^nciaTeoa a tai poca 
l)i'cri'ia !ic\ ciiurc di Arrign, ed olirò alle censure bisagaaTa 
ii-^are dì ferro. La contpssa Matìlde stava ancora con virile 
costanza a propugnacolo della papale libertà ; mn soto'IWaiia 
era pnca a tenere fronte nll'infurinlo principe, ed era niwiieri 
di altro braccio poderoso e liciiio , e ijucslo era appunto 
(jiiello di Hobcrtn Guiscardo. In cjne' tempi il corpo dL;'[xisto[i 
(IcIUiCliiesa era stretto e compitto por vincido ili conviniione, 
In Gtiicsa di Cristo diivcrsi rancare dalla domiiiaiionc dell'im- 
pero, ed oll'impero dominare ; e tutto movuvnsi di conserto s 
qiHsla «copo, cui spingcvalu lo strapotente Gregorio. Uuo lo 
■copD, indifl le TIC, e cùiscuno per la suo. con alacre pasto 
ondara. In questo magnifico svolgimento delle forze del pon- 
lilienlo ancho l'ubate o cardinale Desiderio eUie un ministero 
a compiere, àok quello di managginfc gli aiùnri Normanni, 
unirli a Roma, temperare le amUnoiii dB'prindpt di km, 
in modo che nello domealicba guerra non s'Ì>nervDSKro,~e 
non losscro meno Ibrtì a star ccmtro il tedesco; imbrigliate il 
GonquislaUne Roberto e hr^i risfwUant le cose di S. Pietro , 
e liiudmenlo neHa pqali dìsbeUe ralgeie le armi Normanne 
ad ajulaFc at RomBno seggio. DiOictle ministero , Ira per le 
TÌUoiie del Guiscardo, che facevano l'animo sao poco mancg- 
gemle, e Ira per certo amore ni Lorigobardi, die ( come di 
sangue Longobardo ) sentiva ad ora ad ora l'abale nel cuore, 
per cui certa che non poteva desiderare l'iagrandire della 
Echinlla Honnanna a spese della Longobarda. Ma Desiderioi 
compresse qnnlle naturali aOi^oni, coll'oltiasìmo pennero dd 
trìoniò ddla Romana polenta. 

Di ipiellc Provincie , die formano Ìl Napolilano 
reame, solo il jHccoki ducato di Napoli, Salerno, AmnlG, e le 



(erra del ducnlo BencvcuLaiio , nun aliwra urnim icniili! »utli> 
In dominiuioilB Kornuuina. Il furlisslini) Ituberlo Guiscunlii 
airevBSÌ auDggctIalo In l'uglia, la CnluLria, il prininpatu di 
Sui; Riccardo ligaoreggìiiva Gapua e II suu prinuìpulo col 
ducato di Gaeta , Uaggiero Tralolla di Hotwrlo dominava 
SiéSa col litolo di cunle. Salcimu ubbidiTu o. Guaimaro, 
BcoCTCnto a LaodoUb VI, ulUmi principi dulia Khialbi Lou- 
gobaido. li papa voleva cbc i NDcmauni «tenero in Iòne; ma 
voleva questa fbaaero temperale, poxib ai due Loi^obnrdi 
voleva bene, come ioli cbe ponevaitD un cooOne ai conquisti 
del Guiscardo, e questo uiebe voleva Deàderìo. Oraavreone 
clic gli AmnlÈad malameale govonotì dal principe di Saler- 
no iiivadcsBero la ilcssa cittì ed ucddessero Guaimaro. (Hsullb 
l^tuolo- di costui af^ravÒ- [nCi il ^ogo ud collo di loro , i 
quali dlEfMiraG si voliterò a Roberto Guiscardot chiedendolo di 
ajuto coolro il Loogobiiidi) , e colui adoperù ogoì pib dolco 
maniera, per piegarli ranioui'dì GisuM) atavocadegUAmBl- 
lltam; ma lallìla ogni pradca olTanùcIieiole, ilKormanao 
racconciatosi con Riccardo di Copoa con cui era iarolluni, 
insieme con lui mosse nlt'ussaliu diSoIen». (1077) (i) 0Ì!^- 
OL'va a juip,-! Gruj;ori<> In ccctn caduta di Gtsulfo die amava 
come CtgVu, slunliiuliù ulla luna dd Homuiiii non: eia cbi 
puliisso resÌGtcru: deputò abate Deudetio ad aiutare GisulGi 
Ji pìb soni e pacifici coougU. Q Cossimno, <le IiMgobardB 
era, e dio amava GisuUb, recosai in corte di lin, o non lascib 
modo che sl fòsso a. rid^nnrio a miglior pardi»: ma quegli 
Termo nel proposta di voler misurare le (òro col Normanno, 
ncppur volle cunlenlorlo di rlsposla. Inlnnlo Koberlo da un 
loia, Riccardo dall'altro camp^giavono Solemo' con [todcrosa 
oste , 0 clic fosse mvslicrì all'a^cdio preparavano. Desiderio 
tuttavia non rimise dal santo propommento di piegare 3 pace 
GIsulIò. Tcdto a compagno lo stessa fliceardo, cvuiù presso di 
iui, 0^ ia)ipTesaulÌtlBgnBBB.midedigu(inadK lonvoac- 
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ciara, il diIBdIenualefe al valore M Guiacardii, la pcnHEa 
dello sialo, B lo andar ramingando ore fòrtnoit non lo avcaie 
Javorito; dall'altro canto, il Tadle accouciani col Homutoiiu, 
die a pace indunars, e miglior partito ctscro ritenere suo 
stalo , die porio a periodo per avere Àrcco e EuTeinia 
{ luogbi che erano m queittone con Itobcrio ) che naa ixa 
iainle torre di mano à forte. K pace precario , di pace il 
prÌDOpe Kiccardo, di paca il praleEce Ciegorio, della lède di 
uii non poteva Ki£r^ aoapeuo. L'almte a'eUw in rì^la un 
giurameli di ^suUóf ciie non lard^ mai per con^toTBi in 
.pace c(u itobetlo. Fu ilreUa Tane^ e dopo disperala diiésa, 
-id ducato di Puglia, alla Calabria ed alla Scilia Guiscardo 
aggiunse n princquito Salendlano ed jtipfllfjiano (i). Gisulfo 
otlenac in grazia la libertà di andarsene oca Dm, e A ritrasse 
a Slonlc-Cassino sotto la pratedone di Deaiderìo. 

Ha aacbe qui venne a liovario Boberto. Costui come 
lutti i conquisiatori, che s chiamano &DÌ, pativa certa l^bre 
cbe non te lasdavu potare b casa ma, olo tnucÌTUvaad 
occupale l'altrui. Peosb invadere anche la compagna dì 
Roma. Venne a IUonte-(]Bsàno con Riccardo olla testa dd su» 
esecdio: Desiderio sebbene conoscesse quali divisamenli ruv- 
vcdgeate nell'animo l'ambizioso Normanno, pu;tuttavia lo 
accolse bcnissinto, fscemloffli uidUg onoranze , in^rocchè il 
duca fu Urf^u dis pensatore di doni alla Badia, cmne sarà detto 
in prusifpiu, ed alloni fu, cbe Gisulfo esd diUonte-Cassino, 
rìcuviirmif^u io Itomo , ore oltoaoe da papa (ìregoiio alcune 
terre Li canip^i^iui romana , rituncudu il titolo di prìncipe di 
Salerno. Itobcrio temcllc che il Tuonisdlo non fosse strumcitlo 
in mano di Gregorio contro di lui , ai che piinsù cacciarlo 
dalle papali terre, cnlrondu in queslu cui suo esercito, e 
•o^iogb parte della itlarca di Ancona. Gregorio adirli forlc 
perqneala invasione; bandi in piena Smodo solenne scomuoita 
contro il Guiscardo, e poi) Don Cuundo prò le censura, gli 
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lliii>i.'clu c Rici^irilo die iiiiii miIi iiiiiu tlitr&L'iiu ciillu muiii 
aWa ciiilobi, sì njls«m al priii<:Ì|iati)!lt'iievtn[aiio ed al ducalo 
^^'|pliUlIlo, quegli pose t'assedio a BoncMinlo, questi a Nupult. 
Questa rtssc nll'inipvlo Kormanno por vigorosa difesa clic Te- 
vero i ciLladini, quella pel vigilonlctircgorio, perocché, mollo 
Landolfo VI , prelenduva dovesse \ciiire in balìa del papa. 

ilcnli'c le anni ISormaniie tiiiile minacciavano a qiii^lu 
grandi cilUÌ, Itietanlu juorivnsmc! presso le mura di Napoli , 
e siieCLilevii^li al ]iriw:ipa1() il li^lio Giordano, primo di qui^lo 
iiorae. (i'>7!j| Costui oLIk in dono daiBcaevcntanì^i'obizaiiti, 
ehe lo staccarono dairamirìzia di Itoberlo; in guisa che mentre 
questi inlcndeva in Calabria a ccrlc racccodc, tolse Benevcalo 
dall'assedio, c (rosse in ribellione molli vassalli del Guiscar- 
do. (3) Goslui pieno di sdegno portò le armi conlro Giordano, 
c gii erano s. fronli: gli eserdli do'due Nonnanni pnmU s 
Teoire a gùraata. 

Abate Desiderio che vedeva nelle ffiscordie di quelli dnc 
prìncipi, e nelle inimlciae di Roberto e Git^rio aisai di nule 
per la Qiiesa, si mosse preslissimo per arreslare que'ftarori di 
guerra. Apparve traqudie schiere, che erano per prorou^ere 
a ballaglìa, c cosi bene maneggiò gli spirili degl'irati pcindpi, 
che li compose in pace, c non fu sparsa sangue. Poi ondalo a 
Roma adi^iorb ogm nuszo a jvegote l'aoimo di papa Gregorio 
a&vorodiRidi^, edoUenne che lo sciogliesse delta sco- 
munica. Questo podiHia gratificò il Nomumno 1 e coatenla 
delle lem del ducalo Beneventano, si allontanò dalla citli, che 
da qud len^ riconobbe a suo signore II Romana pont^ce. 

Non so se Giordano in rpieslo hm^wìncid prepuavan 
■ soslenera guerra contro Roberto, avesse aomneoo ernia 
mbene nella Chiesa Gossiuese , die vado a narrare. Àven 
io quo'^onù II TescoTO di RiMcUa deposb nella Chiesa dZ 
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Molile -CasÒDO lutto suo tesom, per racllcrio al HiiTuni iIiiÌIìi 
ropBcIlà de'Normanni. Alluni una CIticsn, unn llailm si ili' 
mava come lo stesso «info cui crn iludioiln, e il iloiiuro, o I) 

fiiiHa al salilo cui tra s,n;ra; \fr h fjii.il rufix il vcstmo 

lli!ni;di;llo. Ma Gicrdano principe di Capua non la pensava 
(lisi : c soDia palirc di scnipiJi, spedi iillaB;iiiia mia majjo di 
^.uldnli che n viva forza lo::lii s!ero , c ali purl^sqon) Ìl losoro 
.lei vescovo di Rosella; o 'csi f^eio, ^cliliene rieiiianmssero 
i monaoi, nin iiivniio, Conie papa Gregmii) risepiie di cjuesla 
pHiiciposca rilmlduria, ei accese dì un snnto sdegcio, e coiilru 
Ciordano, c coulro i raonoià, che sebbene rilullonli, avevano 
paiÌ[o , clic si facesse quella sacrilega dqircdnziunc. Scrìsse 
I icoa'''uuiile una li llura (i] aGiiirdoJio, in cui, riataccialaglì 
la ÉJli T felle a S, Fluoro , peiciic aveva IraflB la madrigna u 
iiou volule uoia: , ."Lisalili) i: ridialo un vescovo che si recala 
'1 Roma; h ri^nprcncr.iAa aereincnle, percbò da difensore 
che dtncvu e:>»crc dulie cose della Chiesa, si era liuto sfronlulu 
predolorc di i]uc8le, eatraado violenlemcnle, e rubando alb 
Chiesa di Uonle-CamiiKi ; poi ^ comanda di rendere n^onc, 
c riparare al mal fallo, se non voleva incorrere nello nlegnu 
dc'Sanli Pietro , e Benedetto ; o lo avverto , che se tpicgiava 
qiiol comando, avrebbe rìcliiamiLto a Dio stesso , il quote ben 
gli arreUM doto consiglio blorso a quella sua trocolonia ci) 
ismodola superbia. Scriveva poi ai monaci (z) : c Gregorio 
t TCscoTo, serro de' servi di Dio ai ditelli figliuoli ìn tj-islo 
( morutd. di S. Benedellu salute ed npuslulìea bcncdiuuue. 
t Abbiamo risapulo, e non possiamo dirlo senza gravissimo 
I cordoglio, come alcuni uoniini messi dal princijie Giordano 
I per diabolica suggestione sionsi cacciali nel vustru lesuru , 
I K cou iaudiU Icmerìlà abbiano porlatoiiaeerlccoso cbc \i 

(OLih.TI.cpi.J?. 
(i) Vidi Dvcuin.M. 
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( man siale Odale. Nel quii fallo bene possiiimo gm Ire toì 
I ed il Totlro aliale di imppa ncgligoiua , c di unrt poclieiia 
t di aninio da poidni seremmcnfc; c con ningglor rigore 

< dorrenuna aHiip«»larà eoa voi, se d» quella cnrilA, con cui 

r a^md ^ COmMITUlInle die si Instino predare e giiasLiri' 

( le lene e lo castella di 8. Boiedello , die un saniu luogo , 
I (amoso, come ne anìtiaiiia, e foierabile per lullo il nioa- 
I do M^jiaccia a tento eeandelo d'ìgnomima. Laonde non 
c patendo^ che fesli iiiipuidia la colpa di tale ìmqvadtiDia, 

< nuaiime emuideRiDdo sin alla violaiime anecatad Toelc» 
I haga, ed al p^gio cbe vi pctfretibe venire dall'eaemino di 
f questa ribalderia, ri eactCaiao a rirfare dal divino offieró 
t ndla CUesa del B. Benedetto, e denudando gli altari che 
c vi tona, diale a conoscere a chiccbnÙB quanto grave sìa 
t lo scandalo di quella TÌolaiione. IniperocdièiendlBQiieu 
■ di S. Pietro bagnala di umano Kngne, non vieuceldmlo 
c il divìoo officio sema im*BGcnratariconciliaàone,inaggÌDr- 
c: menlo quesb , clic b sialo piti malamente commessa nsUa 
( OliìesadelB.D(uiedello,ricluedeladdita espiazione. Toì 
( adunque bla di pregare inslanlemenle ronnipoteote Signo- 
c re, pcrchÈ si degni racconsolarci, eooMstati che àanio per 
I questo (bUo, e c'illumini inlcrnoolcomc conTenicntemente 
( ed ai lutlo riparare al voslro decoro. > 

Il papa con questa Icllera ossoggctlavA all'inlerdello la 
Chiesa Cassìncsc meno per colpn de' monaci, clic per leslimo- 
oiarc con quella auslcrilù di giudizio la graie colpa etie era lo 
stendere le mani sulle cose diDio. liilatli poco slutic Gregorio 
a sciogliere ì monaci dall' fnlcrdelto, ìuru indirizmndo altra 
Icllera, colla quale li assolvo , Cisenilo prossima l'Asccasionc 
del Signore, e non volendo che ncllnCliiesu di loro in quel dì 
festÌTo non à celebrassero i divini idCvl. E poicbb le ricchenc 
della Badia potevano (rarra uu'allni fiiìa i principi a rubarla, 
nel qiùnb) conalk) ebo terno foco questo cancue. < (i) S« 
(i) CoHoe. Coita. LabVToio- X. SiJ. 
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I alcuno de' Normanni , o iJiiroiiisisiii iuvndcrÙ te tene o le 
< possossioiii dt-l D. Dcnejc!llu di Muntc-Oissino, e per due o 
■ Ire volle ammollilo, non enicaderù, Boggiaccia alla scomu- 
I uica liiio a ehc non GÌ ravveda, c soddìaCLicGia olia Chiesa, (i) 

L'opera che Itcsideho preslb a pacificare Gtordamt « 
Roburln , c massime qucslo col ItomoDO pontefice, fu molto 
o|>parlLinn \f:r le condiiioni assai pericolose in cui venata la 
Cliìesa di Dio. ("17^) 1^ cerLi, che se in Aquino, catne narra 
il cardinale d'Aragona, (2) non veniva il Normanno a giurate 
fcdollA a S. Pietro, non sappiamo a qnali disperali desluu 
nvnddn condotto la romane cose il terribile Arrigo. Costui 
rincoralo da una pcs^ma gimcrozionQ di vescovi Tedeschi 
c Iiombardi simoniad c intolleranti della papale autontU, 
seguiva a inrellonirc nella mala via, donde non valsero a 
ritirarlo nk le dolci, ab le aspre mnnìcrc di dregorin. Disposto 
di Irono, mentre comboltera coli' emulo Ridolfo, impennò 
■anta, che nonduhitb in un'alIracoavcDtìcoladiduarare caduto 
di seggio Gregorio, e creare ponteCco sommo Guibcrlo onv 
vcscovo di Ravenna, uno di quelli ambiziosi prelati cbe mai 
mancano nella Chiesa por farsi slmmenlo a prepotcnia di 
principe , 0 a ribeUione de' Hcdcti. Inlaulo Gregorio slava fcr- 
migsiou) , ed ore la TiUoria riportala da Arrigo contro di 
Ridalli), e la morte di costui, e la sconfina die toccò l'esercito 
ddla contcssaMatìldo, nwacerteva tutta la lega cotlolica, egli, 
fatto di bronzo, Buttava i lagrimoToK casi cui lo rigerravaDo 
i (SeìL Solo i ffoimanni erano cbo potoBsero eoccorrcrlo, e 
solo HCanbuae abate, cbo potesse Toni intenderò ai medcdmi, 
che pnre era mesded di molta arto a brattar con costoro. 

Arrigo Tolera mettere a sedere sul seggio di S. Pietro 
Viinlipiipn Giliberto, e dalle mani sue ricevere la corona 

(■} S ftiù Wcrvaaamia ni jiunuilihf imnòiim vHlai tt 
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imperiale. Cainjinggiù Roma; ma l'aero malragio, e b 
fortissinut ililvsa lic Bxtmani b fecero iodictref^arc b Toaca- 
jia (lotii), poi allaveiuia. Nell'uni^ appresso tornò a lentaie 
Ili uitlii, nia anclic gli fornarono Tani gli sforzi; conlenlandosi 
di OKiircilarc la guerra negli stali dulia virile Matilde. 

in c[iiuiile distrette Gregorio orcia gli occhi rolli a 
Ilobcrto Giiiseordu od all'abate Desiderio, cui indirizzi questa 
lettera, (i) i Gregorio tcscoto servo dei serti di Dio al vonc- 
I rid)ilc ab^te Gissìiicsc Ueaidcrio solute ed oposlolico bcncdi- 
c liotic. l'.^li U è ben noto ijuanla di bene si abbia recalo a 
■ sperare Iei S. Itomona Chiesa per l'ncconioilo di Itobcrtcì 
{ duca, ed in quanto (inionj (jucsta aUiia messo i nemici di 
I lei: n^ mi avviso, che Ignuri quanta uUliL'i t^ia venuto a 
< questo seggio apostolica dnesso Ruberlo. Luonde, pnlchó 
1 molti fedeli ( come aperlamontc a vedo ) non à levarono a 
c cos'i grondo speranza, ò ooslro volere , che tu ti odopcri 
t a scoprire qiiol animo TCrnniente porti Itoberlo versu la 
f Romana Clu'csft. Ed io questo special mente desìileriamo clic 
f tu pid atlentainsnte ti facci a scoprire il suo talento , cioi.', 
c ( ove d tari forza dì luulare ad uste ) se egli ci impromutla 
r di boana fede o per se o pel suo ligliuolo eouveuientn 
( socGonodi^ la Pasqua. Enim plendo poi ciò fare, (juanli 
c soldati prometta indubbiomeiilc spedire dopo la pasquale 
t Fcstivilù , per ingrossare la lionicstica mìliiia del D. Pietro. 
( Diligilo temente procaccia di cunoseerc questo ancora, so 
1 r»nmletto duca, di quei giorni quaresimali, ne' quali ì 
« Normanni u«ino tenersi dEil l'armeggiare, voglia fare offerla 
e a Dio , recandosi eonvenienfemenle istruito o con Toi o col 
I nostro legata in qnaleba terra del B. Pietro, in cui sarH 
( invitato , onde per questo sno osscquenlu favore raOérmi i 
1 buoni nell'apostolica fede, ed i ribelli e contumaci o per 
.1 forza 0 per timore loniì alili dd>ìla riverenza o suggcàoiw 
t della S. Romana Cbicsai e eoa) facendo oflcrisca a Dip 
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c Fopera gratuita ddla «na oiiSiù. Inoli re rìafreKa ni duca 
c h nUmoita di qod die d ha Janna» iolonw al MIO lupaie 
f Roberta conte d> Loilldlo, vale a dira, la ptmm& id 
t conte di mai ìnradere in potìegaa le (erra ddl'apoBloliea 
( seda, «alvo quelle che ponedem; le quali lattaria, come 
c abtnam lis^to, non rimette a toU' erano d'inmdere. 
c Adunque ceratalo e ponoadilo od inbcnare la sacrilega 
I aadacia del nipote tuo, ed anunooirlo, pcrcliÈ ammen- 
( dando il passalo, e per l'avrenire lempcraniloii, si tàccia 
t pnnùiia il D. Pietro, ( nello edegno di cui è ruvin.i ) c possa 
t nelU sua amiciiia can«^ir vita c perpclunlo fclicilà. Delle 
C nuove ollranionlane nulln di certo; salvo cIil' ([unsi lutLi i 
c Tegnenti da quelle parli aflénniiio, ArriijO mni essersi fenulo 
f lauto inrorluunto, cjuoulu ora. > 

Arrigo ben conoscevo , che non era via a lenLiro per 
pi^'gare in suo partito il coslnnlc ponlerice, c clie ove colle 
armi fosso vcnulo nella stessa itoma, non sorolilicru mancali 
al medcoiino Taliiiìsaimì njiili del Pinnnanno HolKirto, Volse 
l'aitinio ad allontanare dall'amicizia del papa i]ncsIo invil- 
lissimo, ed unirselo con un malrìmunio , diiedendo la figlia 
di lloborlo per isposa del suo figlio Corrado. Avvegnaeehi; Ìl 
duca non prestasse oreccliio olle indilusto di re Arrigo, e 
[amo si tenesse nella fede giurata al poulcficc, Uiltavolla, 
sparsa la voce di queslo nialrinlonio, Grq;orio coniiadò alliin- 
tornente a spiare b cosa. Ed ecco come ne scriveva ajl'abale 
Casrinesc. 

• Gregorio vescovo servo dei servi di Dio a Desiderio 
( TOnerabile cardìnoie di S. Pietro, ed abate Cassinesc, salute 
( ed apostolica benedizione. — Vogliamo , che bt fraturnitiì 
t tua sappia ( come noi avemmo da certa fonte), che il sedi- 
( Genie re Arrigo campeggia i luoglu suburbani di Itavenna, 
c prcpaiondosi a venire a Roma verso Penlccoalc, se il potrà, 
c Alildasu Tisopulo da'qud d'ollremcnle e dai Longobardi, 
[ lui avi»o solo un pugno di genio. Giunse anche a nostra 
c noJàa come egli creda poter laouMlars un oiereii') a 
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I rnarfiaro di (jijcIIb genio din il nel oontido di ftavcnnlio 

< nella Slarcn; ridia qual cosa, alimiamojuinon polcr punto 

■ venire ncapo,iniperocdiè non pub oUcncni neppure il fuoco 
t da colotD,per le leni!da'qtialipiissft.TustesiopaÌ,aiiiiinda 
i rr.iLi'llo, conosci, clic ore non boima presi ddl'am o r della 
I giueUiin c ricll'onor della MalB CIùcsa, e volmiroo dare di 
c Epnlla all'iniipiD loJenlae triilmadd re e de^noi; nestaiia 

< de' noitii anlccesBoii dagli ollri n ed anche areneacorì 
f potoUeronuìricOTeKCOddeialaeiteimiiialawggaiW, 
t come noi potremmo da quinto ni ed amnscoro (Guiberlo): 
t mspoìdibdelleiiùnaccec della rerociad! loro non Ctcciamo 

< conto, Barcmo pronti, oro sarà meslicri, piulloalo nirrontore 
.t k marie, che conseaUre alle loro ribaMuric, e dilungard 
( dalla giniliaa. Per la qual cosa ti roccìaino prcgliicra ed 
( esorlaiiona ad un tempo, pcrchò, come li conviene, a noi 

■ lì Icnga slrcUo in modo, che la sonla madre lua la Chiem 
c Romana (la quale b nudlo confidenle in leeoni e sempre 
t rinvigorisca ognor pifi nd suo ooora. Ed bUnU anche, la 

, I contessa Haiilde uverd ìudirills lettere, che recavano, come ■ 
I avesse risaputo di certe dai (àmiliari di lui, che Fanódella 

< To (talli col duca Hobcrto di far menare iposa al proprio 

< figlio la figlia di essa duca, e di dare al duca lafllarca. 
I AÌIb qoalnolìnafadlmentejpietteramu iède i Bomam, le 
f vedrùmo, che il duca niegni ^ aiuS, aiGCome noi ginro- 
f mento di Tedellà promise ai^ireslard.'BIa la tua ptudennt 
I allenlamente vc^, eper diGgeule esame conosca a che 
c ùano Tenute te pratiche ni questo affine, la andie ladì 
t Tenlra à piii presto. Del rìmanenfe tafp, che ì Romani 

< e queUi dia d sono inlomo con lèdde e pronto aumo it 
c leiwona parali in tallo al serrino ncalm, e di Dio. > 

mtiintiiJloberto era tutto intento a guerreggiare coalro 
il Greco imperadore, ed ove Arrigo base (ornalo colle ermi 
a tentare li presa di Boma, poco era da qwrare di^ armi 
normanne. 

Tomb la npcranzQ toHocdib Q duca, risaluto delle proli- 



clic inlmdolle dnl Greco ìmponulore por indurre Arrigo a 
venirlo nd attaccare nella Puglia, lasciò Durozia, c tcdiir in 
questa regione più TÌcIna a Roma, (i) (loSz) Inlanlo Arrigo 
conpe^iara Boma con taOo suo esercito, e con Guilwrto 
anJp^i il quale pratavs ogni opera allo ii^i'llernlo iiriiii^ipc 
ndla persecuàone chs muorera contro lulii i clic si 

tonanmo ibdolt al l^tllmo papa. Ma per malvagio aure 
ritratte le «oldalesche in sili più soni, andò Arrigo alla Badia 
di Forià. I manaci dt S. Benedetto Forfiinm, o dio ignorassero 
cosa foste scomunica, o die non Toletacio lapenie, accolsero 
a bracna aperte il tedesco clic si poctaTa una boona toma di 
censure; niirl come (Ulello Tralcllo in G. Cristo, lo uccotsero 
ndla spiritual lori) rr.-ilelkin/^i. (s) AcrìgOToleva imtearRonui, 
traboccar di sc^'j:;iu (ìr<^giirìo, [Hirviaudere il^moniaco suo 
GuiUcrlo , e Taisi iiiuoronnrc impcradore. Uso ad ìmbestìaro 
ndla sua reggia su i popoli , arnuTui doter tutto cedete 
ìnnannaloi: man era Gregorio die non cederà. Aroni con 
mtnacce od altri ingegni , che u prqw lenti non mancano , 
■laccato dalla ubbidienti di S, Pietro molti Tcscorì, ma non 
£ tenera conlenb Uno a che non avesse tiralo in sua porle 
l'abate, e cardinale Desiderio^ il qiinlu, aie avesse disertalo 
la buona cauta, impronii^t invaisi i:crta vittoria sulT anima dì 
Gregorio. Volsoì dunque ad espugnare l'abate Caisinese. 

Ma [irlma che comineiasscro gli assolti da questa parte, 
vennoro da un'altra. Giordano, vedendo Gregorio, cui aveva 
giuralo e mantenuta fede, andato m bosso, ed Anigo ognor 
pùaffiirtìScanil temoradie, doma Roma, Tosse trasmtdolo 
nella dEliberìna Italia a torre vendelte dei papali tiulori. 
Ira i qoali egli era uno, e dubitava della wrfe de'snoi siali. 
Laonde preso consti , fetmb tenera per Arrigo, ed ab- 
bandonare il p^; e perdiÈ la cosa riuscisse abiona fine, 
|Ht^ abaia Ilevderio ^ '^ìift in sua con^ogiua recassesi al 
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Trilesco, o lui oDàrissc rnmitiiin ih' Nfiriiiniiiii ; c poruliÈ 
no» potesse nuocergli queir.illo m'Wa voadenm e nÈllii ripu- 
buiono, dici^ ctl BndosEC coli' anima di rnwidnnrc il ra 
al ponlcfice. H Cossincse che vedova lumppaloae qunlle a«|UB 
a naiigarlc , rispose d'un niego alla incliicsla di Giordiino, 
Ionio mnggìornicnic pcrclib , risiipuUi il pnpn ddia dcrcziona 
(lei Normanni , di nuovi analcuiì nvcva colpiLo Arrigo cro- 
dcndulo di questa autore. Quella tentazione, del Capuana Tu 
si'^uila da altra pili forte dello stcssoAnigo: Comparve nella 
Itadia il conio dc'Marsi pòrlatore all'nhale d'ima pistola del 
re di lìermania, eolla quale inTÌ(avala a portarsi presso dì 
lid^ Desiderio si peritata a rispondere, ennoia gUcoe lenne, 
nella quale minaccinrnlo fortemente, ove non gli avesse dala 
risposi» , e non fosse tosto Tenuto a rattroTorlo in Farla. U 
CiLssìnese lìiinlmeiilo scriveva; i Normanni impedirgli l'andata 
a lui ( forse dopo il nicgo {atto a Giordano gii si erano dichia' 
roti nemici), se poi avesse voluto pace con Roma, fursa 
avrebbe Irovato il destro di venire a lui; pìegosscsi olla pace, 
poiclife in tanto contrasfo delle due polcslà non solo il Saoer- 
dciiio , ma l'Imperio anche avrebhn palilo jnllura. Questo 
scrlviTC sii i seiierali coiieiK) a sdetTio HT^tinnssiino Ai i ign, 
il quile per suol inessi eomandf) n Òliirihino, di,; a Ih^UWm 

consiglio p.'r h[Wn% slesso poiilelii^e, dtiniiiinbuiaoiii; M 
farsi. Grei^urio non rispose!. Qnuslu tiluii/lo (t.i più eloinierilc 
di qualun(|uo risposta, e laltia; X che mi diicili iltl farsi? hi 
hen sai quali obblii^ìii ti corrano verso la Chiesa iu pericolo : 
lii dunqne quello che aii aliali^ e cardinali; in tali coudìiioni 
convenga. Intanlo iiii'aìh-a eplslnla in cui invitatalo a celebrar 
seco la IVsqua , ah' akile , altra al corjHi de' monaci scriveva 
Arrigo , che noa gU pareva poca cosa avete dappresso il 
Cassincse, di cui bea conosceva quanta fosse l'auEorilAuella 
Cbieta: ostare a questa oira nWB l'animo a Deaiderid, esKu- 
dosi alle imperiali ieluizo dgfpUnìa quelle di.GioFdaoo, e dà 



m miu;iinii buii m nni-eissini 

bareni TiiKinailni , i i[ua\i stanilo in Bull'nndarc ni! Arrigo , 
laololo Icmpcslorono, clic lo ]iìi?garono alla par!i[ai ed Intiaiiil 
muoTCTC, cosi ai monaci congrogali significavii l'.iilisaima sua 
lurbazionc. « Io mi trovo, o fralolli, a iiial pinifo: se io si)p- 
I praiisoggn all'nndaEa, perÌLvla di ruvinn corre Ì1 monosiero; 
( sL' muovo c fo a vera) d'Arrigo, no pMiri male la cose iiinza, 
( ed nprondu eonlra, ne pi^irAil corpo; e lomo clic ii^fiiri^iio 
I l'imperalare, li siguoris, ed il monastero, che k eolio sua 
1 proiezione, non ponga in mano do' rformanni ; lullavolla io 
t n'nnderò a lui paralo a morie , cfal^ l'onore del sanlisaiuio 
I padre iteiicili^llo ini t pììi caro della lila: e ove non sia 
t si-.-inipn , mi l'Iii.uno di buon ^rado sul oap» l'annlema di 
i Cri'ln, |jL r la [ niiiiutr \iislra sable e la conservniioun ili'i 
i insili nii|>i, lidi rui.slii liiii^-o. Eia mono niillu volle durili 

( qualsin>j;lin grnliicsrn iéohhi e rollo al pnssihlio, Concin- 
< EÌoctliè ^^"^^''-'^ P^^I''' ^1 ^'i'I '','|''||''°'|'r'^|i|'ìi|^^"'|'''"''* 

( ri: Ariano, 0 Savino viiscuio ili Caiiosa ei)n\ilò Tolil:i puro 
a AriiUio, e dalla mano Ji lui litcvctle la coppa, v la Ikvvo; 

• od il P. Ifencdolto ussociossi nella preghiera ad un Zolla 

• conlnminato d'Ariano poccnlo, a farlo rimelfcre dal tribolare 
f un povero milicano. i Ciò dello fece un caldo pregare , c 
porluii. In tutto il viaggio co'iescovi iinpcrìidi e col oineellìcrc 
di Arrigo obolo incontrarono non volle aver comune il man- 
giare, il bere, e l' orare, nb di bacia dè di lalulo ricambiolli, 
KMwne noir anùdetlo discorso fòsaeri elòrzalo coli' esempio 
di unti uomini a purgare di poccalo cbi usasse eu' sci>mu- 
lucali. Giunlo in ÀtboDO, ritleUc, pensando Icmporeggiaro, 
ma a lui nipporogrindugi murre minacce dell' imperadotc, 
il quale ardinaTa^i, maiue a liù per giumrgU fedcllA, ed 
omaggio, e per ricevere la investitura dcU'ibiim. Cb era un 



br nemico oporlo Jì On'^oi-ifi IhsuWUt. Egli rispow; 
non essere per opcran: in i|iu'lhi ffùsii anulio a eosLa ildl'im- 
pcriodi tulio il mondo. Allora v ode odo Arrigo, kIig nulin v'era 
dn gundiignnFG eoa quel Rirlc ed indoiuntiilc spirilo, nvvisò 
Hii'uinlo di Capim, clic aU'nrriYarD de' suoi messaggi fosaesì 
a loro uiiilo ad impossessarsi della Badia, ed a Icnerla coma 
cosa propria. Kranoqucsli veri spauraccJii; poiulib nonavrdjbe 
mai incorporalo i beni della Badia al principato di Gapua, sul 
quale, pel prestato giuramento di fedeltà, Ruma già vantava 
alcun diritto di sovranilA. Per altro il Normanno , potendo , 
non volle awantog^uisL dell'altrui ( fórse perchb lapeva, 
rimperadwc non dire davvero], edamb maglio larsi occon- 
oalora tra il Casdocso ed Arrigo ; ai qaale disse le piìi belle 
cose del mondo a prò di Desiderio, in guisa che questi temperò 
Io sdegno conccputo contro dì luì , e ninndb dicendogli : non 
altra essere la cagione & <fie\i% chiamala se non il desiderio 
deiropcrn sua, onde Gregorio pegasKsi ad. mcoronarlo 
ìiiipcmdore , senza che ne palìsae scapilo il suo decoro. A 
questo più temperato comando « arrese il Gaaànese, o mone 
fioohiMmlQ a prcseatorsi ad Arrigo. Come fu al cospetto di 
lui, si Tenne lotlo al fallo della investitura, e del ricevere 
dalle mani delVìmpcradorc la 'verga Iiadialc. Deùderio non 
mosso d'un nonnulla dal proposto, protestò, i Quando lo 
I vedeva racoronato per le moni del legiUùno ponlelice, allora 
f roneavrefaberìeevulodaluirAbaiia,eK!nooialentavngli, 
c earehbesi dall'ulEcio di buon grado dimesso ; e proseguiva 
i '(Tdto aiTescorì imperiali, e speeMmanle a quello di Osilo, 
e cbe pareva penderà per l'anGp^ia Guiberto, ì qaali gli on- 
( davano rammemorando la locollà d'ininesto i A. pontefici 
t conTermalB ad Arrigo, ed ai anei saccessori da Niccolò 11, 
c conseniiente lo iteaso Ddebando, e ben eentoventicinque 
f Tcscori ) che ni papa, veicoTO, nb cardinale, arddia- 
( cono\ nt uomo che ^.poteva &rgiUD di quella facdlà; 
c la Romana «ode esser donna e non serva, a tulli sovrastare, 
< st^giacere a niimi^ nò per alcuno argomento maniTcstani, 
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I che possa Ihrsi di lei ijuasi schiava un vii mercato, die ae 
t ciò era slato proIicalotlapapaNiccoIblI, malto ed ii^utto 
€ coosìeIìo ossero gtalo il suo. Db per umano dìiiefuiBni 
c palerei consenliro ali» ic^to ddl'ccclenastico decon , né, 
c Dio Tolenle , Tedrebbed ìd prosieguo un re d'Alemaiinì 
( iòni eleltore di Somaiù ponlefid. > Ruppc^li il dire tutto 
fooGO 3 rescoTO Oslicmc : Taci, che non li ascollmo guei 
fTottremoitlet potrebbero e/uctli OMembrarsi, e far Itila. 
E quegli: Veryano pure eolesloro, e l'univerio inondo, 
che non varratmo dm pelo a ingliùrei dipropotlo. Può 
invero f inìpermlore pur dalo tempo andar aopra eferù-e 
nel euoT della Chiesa, ma tion polrà, per Dio, dun nomtuUa 
piegani al vilupenao cotaemo. Così per rari giorni A tteUe 
in sul disputare, c solo l'abate contro Inltì feaeva il campo; 
né lasciù in pnce l'istessonnlipapa, cui tanto bene strìnse di 
fligomenti, nlupcrnndo quel suo montare in seggio papale, 
rivoDlo Gc^iorìo, cliQ quegli Bconcorinto, a purgarsi , ebbe a 
diro, esaero alato contro sua voglia condolto a prendere la 
tiara, aveudo in nùm l'onore dell' imperadore, clic non voleva 
perduto, e non nitro. Narra l'idra Diacono, dalla Cronica 
dd quale lio loUo di peso tutti' le aiiKiili^ltu c'nsu, che Desiderio 
s'avesse da Arri^'o unii l)Ljlla d'uro, ijssìei illjiloina Con suggello 
d'oro di cniilL'i'inafioiii' ili tultì Ì bc>ni ili'lla llodia. Questo 
pcitotlu cssiiii! nlini mi-an usiilo dal n; [irr iiiLliiiiarc i'aniulo 
detrnlintc, ma itituno, per<.'li(.' (jt^'sii cuiuc cblw parlato al 
cospullo di lui, coti sempre upui'ii. (i) 

Non furono i^ostonii come 11 Cosslnese 1 signori Romani, 
1 quali corrnlli dall'oro di Arrigo, non dubitarono ribellare a 
Gregorio c tradire la Cliicsa, aprendo le porle della città al 
Tedesco, che vi entrò il Giovedì innondi In Domenica delle 
palme (ai Ilario) col suo antipapa Guilierto. Godeva il prin- 
cipe de' felici successi, e non indugiò a venire a capo de' suoi 
desideri , làcendo sacrar papa Guiberto , che volle , quasi 
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m sull aiiilni'i!. loslo ne fvce avrisalo il pontefice per segreto 

Arri);». chiDinù a mccalla i SUOI, c Rgombrb la cillA t-oll an- 
upapa iiiuuiuuic. 

Roborto, che fu chìamnto dal cardinale li' Aragona (i) 
fortisaimo leone c trionlatore, entrò Aoma, liberù il papa 
dnllc mani ledesdie, e In ccDdnise nel ano palazzo di Latcrono. 
Pietosa fallo , ii quale fu disoneilolo dai snidali Nannanni a 
Saraceni , che fcroci«»iiuinienle sfogatono ogni loro voglia 
nella ini^'ce città, rubando , uccidendo , sforioudo Tc^ìni <• 
Epose, e riduccndo Rama quoù all'ultima line, per fuoco cho 
vi appiccarono. Cerio che queste tiislùic furono apoda nel 
cuore del santo pontefics , cfae sì adoperb a lult' uomo colla 
sua genie, a cessare i danni £ quelli fariosi liberatori. Pen- 
sandosi poi costui come fossora stati gli animi Domani poco 
fenili ndla ginmtB lède a S. Pietro , e come deiaera poco di 
bene a qwcarc in pnniegiiD; tenah etóie dall'inlèddè raUl, 
e andare in procacdo dì piìi ncura ricorero. Egli Tolte follo 
' noied i passi alla Badia di HonleXaBsiiioi accoDipagiiH- 
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Crìslo. h non sa sa si» nc^l» nnrrajlnnc di i]\ii;sù fallì Cossìncsi 
cosa elle più onori di perpetiinla glorili la BndirL di Monlc-Cns- 
sino, quanlo qucslD di essere siati) rirnijiu al ponlelìee, quando 
per principesca c fomllcra tìroiuiidi! , per Haceliezza dei 
vcscori , e Tergognosa ribellione di su^-^'clli le cose della 
Chiesa pareruw condoltB a dispernle cnniliiloni. Desiili^rio 
aprì lo porle della Badia ai venerandi ospiii poiicnli pm* la 
giuftizia, aeculsG ed alimenlò il poiilulira eun lulli i cardinali 
e Tescon che lo soguiruno Uno a clic noa parUtono per 
Sdemo, (i) La quale saiillssima <iapil,-t1jlit de'CBssinEsl tetto 
ì RamauE poiiluliei eunsigliò poi papa Urbano II a scrirero 
qiHahtparoioiaunMiodiploinaaprùdeiCasBiticn. [(a) Olire 
r il generale dcfailo di carilà, dire la singolar pròtigalivu 
I dclvcelFoGmoUoiperlaqualeèatalHlitocapodalSigaDre 
I di lulUimonaMeri in i>cddente,...ai>ehe quella DMgiurica 
( benignili, colla qnalc sempre la congtcgaóone voslra, e 
I nuUBme n'Hl nmirl , ba soccorto alla Ranuraa Chìe» , a 
f qoetlo ùlctto luogo d nbblìgD di molla coiuwcenia.PiTDCdib 
r quello luogo fu ed è tuUora, boUìsto do'iioslr!l:^lati, 
( ricaverò lu Tuggontì , coslBnlo requie abbaltulì Sgli 
( dell'apostolico BCf^io. i 

Giunta in Salerno l'invilliisìmo pontefice. Tenne a morte. 
Allora abalc Desiderio eof;IÌ allri cardinali gli si fecero intorno 
pregandolo, inraini! morisse n volerai elnggerc un aiiecessore, 
per (laiiBnrn <lm'[>rd;e i> (uniulll, eltn |Milcvnno li)rn;irc rnliOt, 
vivente raiili|iapa Ocnit'nlc. Grr^rìo dvpiilù :i siin^c-dergli 
Dcsideri'j, ecmn^ l oliii eli» luUi iivnnzava pvr priidciizii , fer- 
mcn-i nHraniiire alla Romana Cliicsa, ed era avinlomU) dulie 

al i ni'in) dui pi>iililicnlo , eiinsi^linvn i eircoslan li prelati ad 
eleggere papa Lgo vesto* o di Lione, oppure Ullonc n-scovo di 
Oslia. l'oi vòlto aUe^erioiprcdisM, clic non avrcUiclo visto 

(0 Chr. Cm. 3. 35. Pandul. Fn -Lupo. Fnl. 
(i)tli!E.tVlr.Oiu:.36. 
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morire, nè alle suo csopiìc Barcfabv Inlcrvciiuto: ii^li poco 
dopo giunse messo Hll'abalf, che nipporlògli dell'oggrisaioiie 
Ihlln mi Un i^nstnlto tluUn Maiìa, e gli Tu tana aca>ni:ni. {■) 
i'nssiili Ito f^ioriii da i|iielli iirmvnliiiLonli, [si]mGrv{,ijrio rese 
i':m\uiit fr,iv:ii;liala ^ imt .Ionia, nm i\<ie\U' paroli', i-iu: cKi- 
rlniiiii i pri'sunti «1 i ]insli!ri ili'lhi HÌiisliiia sesii'iLa soin[)ro 
ila cilici mordile in lulla lu \ÌIìl: //o amalo la i/iut'iaa ed 
odialo la irnijuità; ed i per qitetlo die m ma ne muoio in 
etiglio. 

Cannule resequie, ìnlcnntDil coqNtdcl pooldìcc nella 
nuova Chiesa di S. Malleo in Salerno, i cardinali scnia ondare 
per le lunglie con delibenulanì e 9(|iiÌUÌnÌi , concordaEoaa a 
br papa abate Dosidcrio, e b iiiv^-nrano ad armnilcrsi alle 
predilli Doccsulà delta Cliiisa. il Cassincse giruLcsIb, noiL 
essere per Balini il Komoiio sc^'ia, aia iuaisi non riiauncni, 
corno avara Gaio per lo innoiui, dali'ajulorlo ciui ogni sorla 
diiervigi. Epor islomaro da ec gli olimi oiiimi, a^tuolìglisi 
compagni il vescnvu GrazÌDiio c quel di Sdiìuo, miausi loalo 
od npurnre coldnmuiile per levare diri o ipiello auprcnu 
<1Ìf,>nM. Visitò Giurdiino (li Capuo c RoinoUb cunlu di Auru, 
progamlnli a non aiibondonare la Chiesa in quelle sue peri- 
nilanli bitognu ; sotlocilò i cordiuili a MrìTore alla .eanloiBo 
Maiiidc, perchè di sua aulorili esortane e TetcorifOcardioali 
n recarsi b Roma, e cosi Ira molli meglio CtcìHsoùIa deoono 
del nuovo papa. Un luUi s'indugiavano, i^tendD pcpcDnuinc 
Tolo già desinato l'abole a. qudi'dio minislcro. Quead dtia- 
rilosi dciruniccraalc pernierò, a consore- una nolnita itcEtla, 
Irane a Hontc-CEusinn; ove pcrallni non ristava e con messi 
e con leUere dal tùnnare in lede di Roma e Normatuii, e 
Longobardi. Scorsa la sialo, in cui per lo malvogilA dell'aere 
non avevano potulo coni'unirG in Roma i pndoli, Giordano un 
suoi Normanni, co'vcscovi ed I cardinali uiinpagnì cseguari 
di Crcgoriu enlrb la uilù ; ma Desiderio rìslcllc doll'ondorvi, 
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lempre sinpicando, die noi fucussero papa. Gisì Ini pul (ermo 
(xutMalìnienlo de* prelati, n b rcrmisgimu riluUanzn i\k\ Cntsl- 
nesc q>iram ranno 8S di quel secolo, c l'anlipaiKi rullo Torte 
da Arrigo traBcna a sua raglia nclln Cliicsa di Uiu. 

Alla per fina pcnsamlosi IX^sIdcrio , clic pel rìficUiLo suo 
rìSulo ad allri ibùcrsì rivnlli^ k- mmli , rliinimito in Itonin, 
lì Icasse. Ha ataodosmc egli .1 tulto |i(.-nsan(tu clii? al papaia 
odia Diaconia di S. Ludo, turreiulo la viglia di IViilccosle, 
essenda in talTanDOllare, viilesi rislrello da molla f^iitc, clu 
[nangeado, a ^nocchio piegalo prcgavanlu, e lempesUiFaalo 
od acce Hate il carico pontifieio : ma egli tenendosi ecmpco in 
sul dura, non A arrese ; o prolecl6, che oro violenza gli (oste 
falbi, sarcUMsi rincbiuso oella mara ddia sua Dadìa, e uoa 
amÙie piiidìalcnoasuaqKniMKConalatnm^iBlaCliiesB. 
Crebbeiv le istanze nel lenente di Penleceate, edilrifiiUo 
fu fàìi solenne. Fìnalmeiile ! caidinalt iSdalì di pegarlo, lui 
depularono a nomiiuireil luocessare diGregorio, a coDdisono, 
che fino B quando non fossesi pacificala la Chiesa, egli dorerà 
ngplare in sna Badia il norello psfu, con sua oorle , comò 
nfCfD usalo eoo pqn Gn^orio. Desiderio contentiva loro, ed 
in segno della promessa rìlosciaTa il pnatorale, e nondn6 papa 
Onorio TescovD di Ostia. La «mb sarebboì eoA bellamente 
composta, ove un cardinale non finse assorta dicondo : aUa 
clonane oslaro i Canoni, che non volevano Iraportarsì i vescovi 
da una sede in un'ollra, nfi esservi ea^oni polenti a derogare 
le ecL-losiasliche sanùoni. Allora lutti a viva (orm dolo di piglio 
ni rilutlanle aliato , lo trascinarono nella Glaiosa di S. Ludo , 
e papa b acclamarono, rivestendolo della rossa cappa, non 
polendo ddle oltre vesti pqwU pel suo granda reaislera. Wit 
por questo queir indomalnle ó. delle per vlnlo, etti a esgo (U 
quollro ^ornì lu^issene od Aidea, p« in Toiacina, e quivi 
dqxMlo e cappa, 0 croce, e quanto il bcesio conoscere per 
INutefice, Tcnneseno al monastero (1687). 

Cadeva J'oIlBnle«mo iottimo anno dal sccob, o vnolo 
ancora rÌDuncta il acg^o di S. Pietro: ma, come Dio vollei 
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venulo a concilia in Capia il Cassincsc, Tcccruun lai pntgnro 
nsui^ piedi icacdinoli, i veicavirC Giordano principe, eà il 
duca Rosero , e Cencio Romano coosole , che alla perline 
Daiidorio assunse le ponliFical[[[iscgnc. Poi, celebrala In l'asqua 
io Hmle-Ciissiiio, accampagnalo da (ìiordano, daNortnanoi 
■oldoli, c dn Gisiilfr), glA princi|)e di .Snlcrno, venne iii Taccia 
a Roma, giil inrcrtniccio c cngiunorale di salule , per rorsi 
Mlennemenls couscccarc. Ma sangue era da ipargersi nàia 
■lesaQùeudi Dio.OmciDÙacchbiiraUop^OuilMrtaetaiì 
xfiTato di annali nella Chiesa dì 8. Pietro, Gdarincocdario di 
Jà non ri volerà meno ddia viva Iona; e tallo (m giorno lii 
tpcM od cagnara k Chiesa. IioldBlìjdi Rìccot^ gionsero 
a Inombrarla de'^mbri di Gnibetlo; edaì g diUo^io par 
le mani de'mcori di Oslia, Froscolì, Albano e Porlo Tenne 
salcnncaunte consacralo papa abaie Desiderio, e tolse il nome 
di ViOotc 01 , essendo sialo lestìnione di quella corimonia 
mollisamo popolo, cardinali, e vescori, edaliolì. Certo che se 
olire al ricluoso aM)orcÌnicnto dc^i onori , il poo^ero dalla 
iniquità diì'tenipi tcraro tanlo ntroso Dondolio a sommelier^ 
al pnpalo, non si arvisnvii nule; poiché un antipapa, spalleg- 
giato da Arrigo , che multo della clicrcaìa si traeva ap])rck9u, 
non ero pìccolo intoppn n superarsi. Arrogo: anche quel luallo 
c mutabile animo cltc avevano dlcira ì itom mi, tenenti ora pel 
papa , ora per Arrigo , lui facevaiin perìcolusu il scdure sul 
proprin seggio, e lo astringevano ad andar ramingando, ove 
non s'avesse dovuta couiliotlerc ad olironza nella Chiesa per 
ispiidi'slarne i seisnialici, come avvenne, 'l'di cose nveva onti. 
>edulo l'aworlo Cassine»; , e Irovnlosi pnpii, l'olifie a provate 
luic'Ik' pili di quelli) che sci {X^nsava. liilEitli, scorai appena olio 
Sinriii li.illa aiia i:rms.iiTaii(nie . ronoliljc esser inai sii:um lo 
sL-irsi in Roma, c testo jHirtossi nllii Imnipiilla seile di Sloiile 
Cn-ssino. Ma la coiilesaa Matilde, che Ionio meritò bene della 
Romana sede, rotala ia Roma eoa ma soldolcacho, Io mondò 
mvilando, pccchh <)uiri fosse convenuto ad abboccarsi som. 
Le armi delia contessi fecero mcu pouroHi Vìlloro a rocurisi] 



c lo SUD prCECnin con quelli qjuti trasse in dcroiionc bilia 
Koma c Parlo. Ma poco durò quell'amor dc'Uonunì: un mam 
di Arrigo li ribella da capo al ponlclicc, che rllmlloai a Hjnlc- 
Cassino, mosse per Bencvcnio, ove ff; ragunnla de'uescovi per 
celebrarvi unaSinodo. Egli min aveva minor tempera di aiiiiiia 
di quello che s'iilibc Gregorio^ creSL-evono le fri bolo/io nì, ma 
gli cresceva nel pclto tale una Ibrza che non rimise m.-u di 
un acnaulla dal dircndcrc la indipendenza iK sua wde, dal 
cond»attero !e investiture, dal perseguire i Taulori di Arrigo. 
Pcrocchb in pieno concUìo rionovullc) lu censure centra Gui- 
berlo antipapa, c colpi di anatema iUccardo abate di Marsiglia, 
ed Ugo areiTcscovo di Uone, il quale, morendo di voglia del 
papato, Imscorsu in ugni Eorla di contumelie centra di lui, 
specialmente in un» epistola indirìtia alla canlessa Matilde, (i) 
t'uanclic inc|uct tempii che ^ tutta Italia si Incorrere bando 
ili ragunorsifjli uomini i.i poderoso sfumi ed andare in Africa 
Il debellare tSaroi^niiConeed^nduremissiipc di culpe a coloro 
che vi fossero anilnti, loro consegnando lo stendardo dì S. 
l'ieiro. Licoioineiavano le Crocialo. 

Mentre che i padri deliberavano nclKcnevcntano concilio, 
eli? non poasb i tre giorni ; il piijia comini^iò a pnlire d'un 
nuc-cc ncgrintestini , che lo fece ipiusi certo della vicina 
sua fine; aggravi) tanto quel mah^ di dissenteria, che tosto, 
diluei i congressi, seguilo dai pailrl, leiinesene a Monti^Cas- 
!Ìno ove voleva finire i «uni giorni. £ faltusi reearc in capitolo 
oramai stremato, volto ot mnnneì, minacciò di anatema <]UB- 
lunquc do' suoi Bucccssori alla Itadìa che prceumesso vendere 
D ahcoare campo, castello, o Chiesa del patrimonio Cassincac, 
G qualunque dc'monaci, clic, non consqietole l'abalc, facesse 
Krillura o libello di contralto ; nel quol caso dichiaravalo 
nullo. Poi deputò Odorisio Diacono cardinale e preposto a 
succede^ nel regime del manaslero, conseasicnti i monaci: 
e flrmlnìftì to laKi^ venire daccoslo qu&nU erano vescovi, 
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c cardinoli , prete per mano Ollonc >l'9covo Osliunsc . e loro 
presentono, i]ic(;n{b: Eccolo, prundclcvclo , i! sa<.-ral(.'lo mìa 
successore nella Itoumna Cliicsa , corno Rra Etnia mcaVì di 
Gregocio pnjm. Cosi provvcilulo al futuro delta Cliiesa univer- 
ralc c delta llndin, ordìjiù clic lusto ncU'absidu ilvl c^ipllolo 
gli n cavassi il sppolero , cui senlivasi avvicinane (ut la 
malvagilà ilei morbo. (1087) Scorsero appena Ire f;ioriii, G 
papa Viltore morlo ii fu riuchiuso nel Ji 16 Sctleuibro. (i) 
Alcuni portano opinione, die por veleno messogli nel sacro 
calice fosse morlo ViKore; io noi so: ronsidernnclo a quei 
Icmpi corrotii , pensi il lellora a suo verao. 11 suo corpo fu 
poi Irospcrlalo nella cappella sacra al martire aliale llertario, 
e sul liimnlo furono scrilli veni. (2) 

Il compionlo de' monaci fu grande per quesla morie , o 
per la conoscuiua che stnlìvano verso Desiderio, stalo nuovo 
fondatore delta Badia , c per le presenti condizioni della 
Chiesa, nelle quali perdurano un forte sostegno. Egli va 
rimeritato a ragione di perpeluiiln ylori;i, erme uno di coloro 

(0 lU 'S StUtmirt lesse iW iwerabfia CuWfwh deTXI 
Ktola jualt partU teriilteoit hlUn aajutcalt mfmda faro. Om 
mumta nnioriB Dtnmoi VlcMpipi, qii «1 Daiitariia abbi, al 
msMlor hDjwlod. 

Ifd caiaiap degli aiaS Cauinetì ii Putto IKacaia MS. Weia 
StFilDUBni ordiiMiii eilBodil , tt fit lolaa OodJenieni eonigìl. JVif 
ealalya dil B. jh„iI,/,I MS. aSj. FkIbf <a. IF. dia VII. iMo 

MsriuiD GiHiaeiiu, «I eorpara Sudi Batadicd, a 3. SdwUuicD 

EdialalliliKitìlm£jaiHa^,ilaBiatiilaliiiMtamat 
KOMfnfwW A' pmltlit hit. Il n» firpo fu fai nwvrsM «m 
graadi B U M miiiw* , tam HiaiUo www; ri oit od Ijajtaiali di 
MmIt'Caaina B. SeAaitìino Caialtla Mbbk da papa Bmdilb 
Xlll con taOma Mia S. Ca^ryaàiiiit d/BUÌ, paini etUrm 
mila BaiSiea Camme lajtttiatà dipapa S. ftlun, juaU fitti, 
tilà i par eiltirala ttdla Badia Omm, e atlTiiak iS Tttmii. 

(a) Gnd. Aitg. n TU. Vv. P. 111. 8. R. i. 
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che farloDeiile combBllcllero ndl'XI secolo per la libcrln 
della Ghieu , e fu singolare rutoraloru e propagatun! delle 
arti in Italia per qn^ GuniMa Baailka che levò in Monlc- 
Cai£iia , o per la molta cura die poee, perchè i suoi monaci 
fossero ad un tempo i nùinilri ddla rdigioiie e dello indvi- 
limcnlo italiano. 
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«iGlorjliilB iirmìs^iDB Banciouc, quaniom li Doetronini fidelium qiulis- 
ounquo huiiuiv ingenui principi* Iwcicrìplaiq, (|aad muii ouln, eL 
Lntiuin idoneonim roboraUtni oti noitroque ùgiìo «i^iaUim bfriogere 
folciu, pnedielam il>buiam de dicione prasCaLi c^ouibii fubCrolien 
lempuvcrìl, TflL ei db libi moleibD fuenl, anbiBccbil compoiirioDi duri 
lilmniai wdUibi medislatflu noifro cuosw , et mcdielAlcm predicLo 
Mndo eaDsHAo. HondeUpu» qaoqoft, noMnBquD horedo, e( lUc 
CCHorH perpdite subiciimia obLigadiuiit ut numquani ipmm nbbadvn 

S-BeoKlicli inlilralicni. Quod sì lemplaTeriiiins.EÌidus ei eulpabiEesiuri 
librai mille. Hujiu icripli manu nosEra , eL Inlium roiKiraU, eL sìgiliif 
uoalrd sigDiiLi, LoDorcKilidiuimoinpeTpaliiimi penaanuDLc. D^la decimo 
KaleDdfl8S?plombrii,auiio prinapaLui ejusiloni glorìmi priccipii dooini 
Riehardi secimilop Scriptum per mauua Àldemirii, JiiBouLa «Htein ten- 
iiiHlno prlnripc. 

Sipinn Domd Bidiar£ eudlenlBeiaii priiidpn. Ego nndolpliB 
cWicui Inlerfii , ti aubaenbem Gtiuri. Ilga Benuidin clerigu , qui 
ioleilbi hoc Elmo. Ego Alirbui , ipii mtnfui, lue Gma. 




CoiDmulilioom domni prinii Riurdi CnpuiiHinim priaoIpU eam 
domiiD UildDpnmdo Archiepiscopo Capuane t«lis. 

oìIImìiiw MHgnima ipiinlo; eioclaiii inno priocipii donai Hldurfi 
HI donni Jonla^ filii eji» glarioui prìncipbu), « lertia un» DncMu 

diDne. Idio^ noi lUoprànilni Donbi gralia Anhiepiuopiu Arcbie- 
f iKopitQi ^cMnm PcDlODunirii Slaphiiiì, et Aptlioi, bujui uncie 
&fiOB sedii; daolBrmuf quU B^mdlcuii Ridurdus gLorìons princepi 
diiidi ìuiiinltOBB iraiipiiliiB, pia menole, et ndoD^Uons uimoi >iu> 



locBDi dd mauOeriain adlGoidaia «wt, Ttdl ad Dot, qinren « ns- 



i fltmodo dloLbir ad FtfmaiB, ei Integro Iribiia 
«lo, MpgrlinmM >d IpuEccletiiS.HichHelia Ardiin- 
D e Tocalnilo uneli Johùnii counicti juiu ip» EccUsìi 

I culli! CI Iiiinillis, et monli'bui'perUiieMa ed ipu Rccisla 

iimplo! lUDi ; « mpcedicli glorimi principi] «1 pcdincn» 
■Cedevi localjuia S.JaiiaiiDiB, qui dieilur de Ludepnlili, 

s nd ipin li^cclciin S. Jotioimìi; et dum ulriuiqua partinn 
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ncMt S. Mmuii, ^ lUeiliir dalnidclpaUi mm pmdielb rdm Uni 
lem, ti pnen patito Jmua I(wra oedauiH SJnumii, qqe coMtraeta 
BMQ fidatur lrrtn> Ut Jarii ombdfl Cip», ot Kbm mobUibiA tBkàkatf 



mUpia Cam imlyinii luii pgrlinenlib, al ufacenllii, el ea 
dem intnndiiel otiendi, sinul cum omnibui KiìplMUiibiii 
■b jpu teeloii S. Johnnni pcriinenu» inde, cominoilei, 
cum oamu nnitinenlia, <|iia> ciìndn caiitintml ad posBwi 
ifai flppct ndeprandi Hn:hiepi«atpi , ol da fillCce«OTi^lu 

pflFucnL ad hftbendmn, eL po^sidcndiun , ci fadeodiim c 



t; pdUoB iBiicn In; p*UU d( 
i; Iboranli da uf^io dot; si 



prophetarurn unum ; reguin ii 
hnloriaRotfa, l'anbolm SaloiD 
GpUiili Paoli una ; dialogo uno 
da noeta iinim.cl de dio duo; 

To» nDbbi di upn, in commi 
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non flini?iMlaT«rH , icùil so, auctorìuilc- Lki UmnipaEcntì? ^ i!i 
Marie toupet Virgiuà , eL UunlurLini AposEulorUL 

il viaculo- ìuoodalDin , ci a Regi» Uci fi 




snonen uxiptiL 

Ego AlcEUnder Cilliolica Ecdoie ^BCopiB u. 1- Ego Yl- 

■lubg i[ii>Li>niiiqDe Roin. Ecdsiai^ Ariluil. ^ Ega l't-lria 

Jui So^onS Episnipiu M. — + Ego Alfan^Tsolcrniuu^^ t-- 
I. t9. — ■ •\' Ego lEdepTondiift Cepuanus Arehkp. b, — -f- Ego 
iim \capolilaniisArcliicp. ss. — iMcràiaae ikl tuggtUa — E«llu?il 

■f- £^ JoaiiDi-4 SurrcnLinus Arcliicpiic^ia h. — ^ Ego 
GjraliLufi SjpOLitiiius Archippiacopiis ss. — 4* Bpuilhii EVawmii. 

ArchiepiiHipus sì. 1- Eco Ori>eo Tarcniiniis ArchiepUeopus si. — 

^ Ego UcRunui £piKapu> Si'gniiuis u. [- Ego Pclrui [fiiscopiu 

:prscDpiis IVrriFin^msis n. — V Eg> Ep'Kopus Cnjs- 

+ El.'l^ E'^lulLllf.19 EpTiCnpUS M.1RÌMI.L!. 1- EgO ^nllUll- 
,. „.,:n -h._ ^ l'Jill M„rLiii,],L,,iicopLi5Aiii;.iuiji»ss.— 
I I I - + I r....n.,.s E^l- 



III 1>C> 



s LjiisKipus a — + fcgo 



lini I uKOinn 



Alberti» BraDaaìi ^npu M.— -f .Ego Rogsrin CniUlsaiit ^t- 
■eapat «.—•(- Ega Dnnurignib.EpHpa* ■. — -f-^ 

E^ieofOiN.— Bgo JoìuMiCiaMD.i^^Kopnt »,— + EgoEoi>ema 
FhrmfiHiià BpbcopBII, — + Ego Niesùm TtanaSaa. Efmaifa» 
a. — -f Egi) OoilidnBi Lmùbbb E^ÓMpu* ».—■{■ Ego Puiu 
CunliiDA E^KOf u n.— + Ego Joaiuia Vig^. EfiMapi» ■. — 
■}■ Ego JaimaciiB UmnribiiiciiiB E|n>a>pDi •). — -f- Ego Guiberlii* 
Rii(>enDiiiui Epiicopus ss, — -f- Ego DaLLo Stuocuiii Epivcopui u. — 
■j- Ego J'oLriB Munupolilamis E]iÌKopu> n. — + Ego Joamie. Javcpn- 
uonsii EpijcopiB ss, — + Ego n.ijunrdui Ariaifmiii EpÌKopu» a. — 
+ Ego AnuUui Aurenlinui Episcopu» ii.— Egu Coiisunj VumiiiuiJ 

EpiKC^ u. — }• Ego Ugo IdroDlioui Episcoput u. \- Ego GolMihii 

Dmifiiull E^BKapu — Ego Ttcntialdui CagUllnni Clolui b. — 
-|- Ego Fenmma rjinK"«lii 8. H.fì. a. — Ego Leo Cardiiulii a. — 

-}-E^Sle|itaiiiBC>rdirali>Pn)br.». [■ Ego Lsiutullus Cardiulà 

Prediiler ■.— -^ Ego Zea Cordiiulii Pinèjlar u. — + Ego Joiiuh 
Cird, l'rcshjlgr u. — 1*» wmibiii PebIi. Card., Diicooiib., M aeriù 
HanianÀ. — -l-Egn Riccardui Capuanot Priueep — -f- E^ JorduM 

Filius l'Iuj, 1- Ego Jurdaiius Painbia dia — Ego Bijniilplua 

Cam» — + Ego Giiultus Salcmilmul Prinoq)*. ^ -{■ Ego LuduUn 
DeDDicotuiiit rrìnccpi. — ■{■ Ego Sar^ Dai SiwniillDia. (i) 

Datimi in Cutro Cuba Di« Kilioduiui Odahriim, per munì 
PWiftaaBqimMEeefcpgSnbilieeij. «lìiMyìwDi iiir i Annim b 
Cdoideinii AreUi|iBn)f i BiUfMbsoug. 

Ad» dieimo Ponlifeatu Domqj Alcuadci Papa MOOtoiE. 

Ali Ineamatiope vero Domìiii UìIIhìii» MpUiagerino prina, 

Ir> TUi*~iAa .dOorP Mal. n« ..lai. 



(i) AUiaiH rinTCDuK gB autugna dd oiidioda IIUnodD, diS. Pi* 
Dimiain, cdeU'alatcIMderi*; aoridindiliroHagrUa ai laggiM, li 
bianiUami) ia locd appunta dapa ipieita tcffiLbira b quia fl||Qtrda an'aTmiK 
■unita TauoiD ildJd Dulia j ftr oA ammatit qaoU graudi hdìbì la ana 




È imirArclimodiMonlc-Cnssino un MS. in i.° segnato 380 
assai pnigevole, che cajciliene le case composle dal mimai» 
GuaiTeria da Salerno , ed i versi di Airaiio anche Cassinesc 
BrcivcscoTO di Salerno. Poichò cnlrambi furcno della BaiUa 
di Monle-CBBaino, lenendo parola delle scritture di Guailério, 
diib anche delle poeiie di Aliano. Bene disse Pietro Diaconi), 
serinmdD dì GuaiEéiÌD. (i) Suamt eloquio, ir^erùo magnai, 
termenefaemdttt, poiclib le ine scrìtlure ne rendono bcUi»- 
uma totimontanat , come ognuna può cerlilkarsi nelle cose 
dw iq^iorlerenia di questo monaco. Egli non altro scrisse 
cbe alcuni sermoni. IlomiUa de Adventu. Sermoiies da 
Naiitdtale Domini. De Epiphmia. De Ctena Domini. De 
Sepluagetima. De Rami» Pabnariim. Scrisse la storia di 
S. SecondiDo vcecoio e coorcssorc, e la pasmone diS. Ludo. 
Compose lersi. In tandem PsaìlerU- Be màvetib i/lia» 



1» 



i/iii .•tui/mum occùlìl, ci per R. Jacobum tn'UsreddUai ett. 
De roiwersiviie i/uoruntlaiii Sa/ernùaitarum. Da faadè S. 
Marlini, In laudem S. Seeundiai. Ilymnat de eodem. 
Talu 5 In scric che ne compone Piclro Diacono (i) a tali lutto 
queste cose rollroianai ncll'aa£de(la MS. dell' XI secalo. Delle 
scritture in prosa solo In sloriadìS. Secondino tcscoio, egli 
ntli del miirtiria di S. Lucio videro la luce, tolti daqucslo MS. 
e piiblilicati dai Holkudisti. (a) Lu altre oiiiilic sono ancora 
ii]Cili1i^>'oÌ nu iiubblichcrcinu una, jicrcliè i legatori suppiiuio 
<lL'ir in^c^iiu di questo italiano neU'XI secolo, e come in m<!Z7j> 
il lantn dis[icrazioni! di buoni studi, in queste scritture senlaa 
nn tal si^nre di buon Ialino, c quella beata vena di eloquenza 
che s'ebbero gli anlidu Padri, In quale doq pub gustarsi so 
non da coloro che hanno più nuliicato il cuore di vera pietà 
cristinna , clic In mente di IHowlìa. E di questo clic afTenno 
nnilù p4'rsiia.>{ii Aiigcb della Noce nimoEaloFe della Cronica 
C^issiiii'se , 111 il cimooico Mari , i ^uali promigero voler 
piiblilic.iri? qiii'sLe omilie e questi Ter», ma noa tennero la 
promessa. Aprendo H HS. mi waie inuaiui Foiiiilìa mila 
Domenica di Sdtuagcsima, £ cui eccone una parte. 




Fot pentnlin cjnilucUiria, «ttoontinm apnmnin linun ejus, 
RedompLor humani genoù pìgr«, et dwdes Terbi I)dì iiIanH ut 
bairirt'rM |talmÌUH ib cdnle ouiliLorum euDtcpdoii mercede proposila. 




(OIhiVif.iilii.Cu.rt(op.. . .,.,vì 1'". .. .jf vu'jru-,,' 
Boli. meni. Fui», p. S3i. Tom. a. El meu. Hulis lòia. i. 
pig. 304, 



^^^^ 

qmÌBp.tó. polonio ™>ri.lmil. 

Nè qiicsla OmUia , dì cui ho prorfolln in prima -ralla 

?rom.rEda'^™™dd d.U„;mli L ...npli.e e separila 
cl(^strÌ7™« f. qiips!.! (li Trtyii ( ni-lla sliiria (li S. Sm>i.(liiio 



t\i uni I Doamm 

iHlloIKelaloi Di™i»,«b ÌoipBM»rU««nim puliuii (JnldiiiBB ruMiir, 
Di loriMiitli qBiMelitr, il miurilmm BondiUt glidib etìim Elionnn. 
Et ilb igimr (nnpnUle iB^ ad kie firn WBpm liiit luiiani IÌM 
(rotpon Dimiin. Full unan <( in hfaUti mio orilu qvadam quanttini 
ad fniniraiuirio rei copiam nulli ula!iJcni>n,iibielinulU gustuiiUTiD, 
qiin? nnlura dcjidernl , a. tona , «fcoriliol^ gipituilur , cura copli 
forili, limi tiiiiiUU'prMUntii.ViIalluetuborn humilniuiiL, neifue 
(o IoIIeto a lern alliiu powmt: ex hiiumai ilin ■en|i«r tireoi; die 
hieme nodale, tm» umpuca tepcfuta fondocunl, el bmluni odori- 
rena (Ime» , el genninua nbaTimu haga. Ha nin snilu , li 
nimiìiui lìgnlEntloiimi Unrllmni (Eana edm dieta Mi) oSipiMma 
fidi, min al nHHiiinuDlonim nmnMilIOi KM imm nttnnuQn , (od- 
Malia ailminuiB id daignenl : bue uro in nanciliatiDiia Tnja noma 
iinpowLiir , at ^regìì liuiUil aominiB nucloramentimi Eaciat noriiiti. 

Ciù dcUc prose. DÌ versi non fu Gu.iiferio mca collo 
scritlora; ami in qurali IroTÌamo un bel lestim[)nio , che i 
monaci CassmesI ncH' XI secolo non solamente Sai lorii svolge- 
vano, ma oncbc le opero dei Romani scrittori diill'elA ilcH'ora, 
0 sapevano rendere tanto o quanto alcun frullo di questi studi. 
Nel Carme composto da Guoifcrio intorno nd uno clic s'ebbe 
data pazzamente la morie, e che fu ridotto a vita dall'Apostolo 
S.Giacomo, puù chiarirsi il leggitore della vnleniin poetica di 
quwto monaco. E per amore di brevità reco la prima volta 
in luce parte di questo carme , e proprio quel passo in cui 
narra con assai di fantasia il poeta , come un pellegrino die 
nuiLivaa visitare il corpo di S. Giacomo tosse tratto in inganno 
dal demonio, che gli apparve solfo le sembianze dell'Apostolo, 
e conforlalo ad uccidersi ; come l'anima uscita del corpo fosse 
dai demoni malamente governata , e poi lormuse nel freddo 
cadavere per intercessione di S. Giacomo. 

Gatlnnim mini pariti jvaJUigit Baerei 
Corpus jfyoiOlkati gtnHi ia Mertptfìltì, 
Vi donila am, •aera Aon bm auràl, jua 
A^aitatt Eìo taSmn it mrft Inmrel. 
f^nrmn.MMna/KnùlvAai, al^uentw 
Uhu trai.ficHit pio otBufeB^Jheti. 



Al Tmo una. 



Balttadioipiliuni jam lardigr Aura coegù, 
la parlm ùmfilex i!ira-lùai agmnciolui, 
DiBuOaqae via jaoihcum,/raudù^tie dotigue 

fnduat aiaha dinaa aua^ih'cc itUiaa, 
J\'onJìiu/ra aoa gludioi nd poeti kabmtìa tiffntan 
Primula txrbavumiu: qua, fraltr, imiru, intuii t 
Sai guij ad iaeià^itexf Fatiti iuaaaa, Imma 

QtuB btBe eordalol intuiui miAuwM pnialoi 
ExciptraU, ad collofiiiuia Biimaiai , nsilnii 
^Uiemaf lUlidam.- quo ltadot,pimdiL JliUt 
SulufiBlm: Qaan laalum vii firn laiarBat 
Sic lit nHHffimnyi tdo.- Jiiaùniu lutti 
Jljai nm nulla , tcnjairi/iom gmd oplai. 
Bipit magli afiatmamat, migàoratrraial, 
fefjiK daaakiiu, aùijtffnaiBi m lojianUm ? 

SimpL'eilir lincia. Thncùipal, J/xitiBlai iltf 
Svtn yueia gurris ego. Credit miser , alque repente 
Siralui hmi drpoKit opea, seéeraaqia fetwnao. 
" ìortìi pnruB^it ad alrum 

H emmiiat iUan 
aiii Boni, ninnolai 




Coatuiilur giadio Irz 

Qmda^. li, isnai, iimalai , graeata 
Smna toanàu, aanurgUgullartlebm», 
■dB^iaatttma,iaaleleiaigullmmnm, 
fin aera, atafgit pntttfdiai tid ddor 



neri imcnini 



Ad hea Bomaaù jòj ùar jrròxim 
Fox tmalliie! Sì-alt! tIelUi cu 
■ SiilMpilaaaniBun, éma>xiStì,alptiai 




Ad pestbaumiim di 
CoBoia nana tm loca a 
CmPm^limdpaH 
Saeptiii, hateharaikaiOmi dm, anela pnfita 
{faaiUiiaatijmml. . 



A me pnrcj che ddle cose pocliche ddl'XI secolo non na 
alcuna che n^gn al paragone ai quesb. Non vedi, o letlore, 
come corre in qocsU TOrti ima certa vena Vìi^iliana? e sodo 



DIgilized by GoOgle 



i|<LL']Ju vcsLe IjnngDbardii caldeggi anima blina? V'ha dcL 
b.irl>ar[i , nm pam del prello Ltomano. Non ù puro oro quel 
Morlii proFunipit iid alrum ixngùnimffioa b poesia al bilia 
Ialina queslu t i-'rissìnia [Icscrìiionc , c ili culuri frcscliis^mi 
Ileaaal, oc, ed iti <\aéh uliu sie^uc, in l-liì la LriaUi lurfaa 
dm domont capami ammani rapiiiitli/ue trnhunti/ue ? La 
quale ae(|iiÌ3to oltiÌ c colore d^Ul'allra dcscrizioui! dell'appa- 
rinone dell' Aposlolo lulli placida. £n specie vera juvenis 
piilcheiTÌmut adtiat. Cbi nun vede cliiacisEÌmo b quesli 
versi L'onic ([uclla iduquenia e poeaìa del secolo di Augusto 
àie come un fiume sgorgb dai itonmni pelli , rollo il corso 
dalla barbarie, rampollasse urà chioslri, c loruasse a cenere 
Dell'italica terra? 

Le scrii Iute di Aitano arcivescovo di Salerno monaco 
CasaiDese sono quasi !uUg coDosdule per le stampo. (Juosle 
sono BcmODÌ e versi , i quali poeeoDO k^crsi ncll' Ilalia 
Sacra dcH'U^clli (i). Ira i sacri poemi di Prospero Marti- 
nengD {a}, o presKi il Baronio Dei r 
alcuna cosa inedita , die Iroro nel MS. s 



Poiché elibi narrato in questo Icrio libro della storia de' 
Nomiaiini scrina per Amalo Monaco, occcmiai di certi versi 
del medesimo non ancora conosciuti per le stampe , io lode 
degli Apostoli S. Pietro e S. Paolo— De laudiòm SS.Pelri 
elPauA'. Onesti Tersi erano icrilli in un US. del eecob XI 
dellaBibliolecadiS.SalvahnediBdiipB, manoncoDOfc' ' 
sd)bens Pietro IXacoiu>(4-] dùaro diceste, dì quesli « 

(>) Tuo. X. Gdii. Tm. 

(t) Tom. 111. Eilil. HomHi, iSSg. 

(3) Tom. Xn. 

(4) D« Vir. illvilr. Gw. up. XX. 



non i Roaimi 



aiiloL'C Amalo. Nell'anno 177S il l'. Ilreclielli deirordinc de' 
Prcditnlnri {colui clic Iia prosoguìla la sloria cceìeaiastica 
del canlinnlfi Orsi ) nviizido per uiso rinvcjiuti questi versi, 
ne fece co|iin, elle spedi ni I'. nlmte D. Siimldo Sanfcimiingo 
Casaineso. Come qiieslo MS. si Irovossn in liologna, essendo 
cosa Cassìnesc, non sappiamo; avrà corso 1 dcslini di Innli 
oliti MSS.; tnle a dire, di essere sialo niKHo. Innaiiji a i[uesli 
versi nmvì krsc una ciusloladiafTorta al ]iapaS.Gre^rin Vii, 
di evi non rimangono die poclie [virole : l:mlo ne maiidù il 

Bccchctii vartièula*, Petriim ipsum non hieaila vera 

mtcepisieiìn eo tandem omne meum conswnaòilur volim, 
siper le ci bcneiliclwnem apottolieam, el absotuUonem 
mcanim pcn-ijiere proiacraera , peecatanaa— Pd legue. 
Itin/pmnI Ciijiìlii/a IJóri primi. — TiMo questo carme È 
diviso in quatim liliri , e ciaBcim libro ip cainloli. — Ecco il 
coininciomenlo del primo libro. 





Amìlianle Doiquia Do», idiiiui Sall||lsn mdni Jlittn Qir!i)a,Dd 
iilieali. el ((IocìmÌBìiso Hirk , ot ' 




El ci •piii In caria dolriicrc aud slerminire ra bolueriC, BLrunicl 
Dcin Dooioi tuo de libnbiLc, ci umtH eju> ilimpubnlaliLiliug «Hi, 
clbesUit ICTHi ; minili Ìd illit Domimit morlil pipcllc, dddcotur io 
■Mn Italia toAa, od alwil malodiiaHUUi ils XU adpiMliili , el do XVI 
VroSOjn, c do XX c( mi Scniom, « doCCCXVm PatrsSanclo), qin 
Euuuui ilÌEpoucniiU i niaBo ciMiada, ed abml molodicBiman do lU 



CI loco ilirìitceiia , In }»rinci|iaUbuB laulum httìt «d boDoriItctnIiani lun 
venenhìlis Co^biì, ci oh AAtctioaaia (u[ copcedunufl. Prslonji com>- 
banmut libi luilqiie fuecMiaribut, in onuil CiHiiailu EpÌKapdnini, ol 
Principum lupuimm chddUiiu Abbalibut teAvre, et In Concillb, d 
luiiem, prwnni mi srdiuii bomùiibuB Katmlunit pra rorcnnEb lami 
loci, qtiì primDDi el AunnniiD DioiiulitjQ Icgia Ijilorflni ¥ÌvuiD el morluiuii 

pio GcBDDlualePnpouLuin appetendo in loLo munda talo clarìiis TÌt»nviL 

liitiD BapieDlom «1 Hiuoroni FralTUjQ Bilii irbiutem cligdl , M ApoMoIirjB 
lunudum siaieat, net nlilsr ibi gbbm 
la llliis iBUvniluiiir, ubi tono si u ■liqem 
tnlo taindm lininim ddo hiinwni gl 0(1 iil «udori maiitiaBtiiumun 
•ibi olegarrnL Porro pnHar MiiuuitniApiiiloliBDudkPKpHileai ciihali* 
biTi EcrinuB EpHcopiiia Sinnlatn in pnCalo nUDaiteria, ni ia 



llL.1l^^lll^l^ 11.1 li: iii-i nu nblaleUiwii iinimiii.iiiinlliiiwiiiii iiutiandart 
'l'i.-rir 1-.'. \:-i-::t:: •lasm anniiBiUlan, quia HOUnnda CipoaDus Ar. 
^iiii'Lii-ci'i>ii3 ^iii>iiiiirniuTtreprsniiiipiìl,coramiioliiiinEcdeuBDoDjDi 
ijiitf.iiDns i^iRraneEiaift.iiudieelpBinArDiiioSjnodain celdmuiUbn? prì- 
riICgJlB ApOSlOUCS loilS COVTinellu, ve piM:CB»c , ciHir«9uq »L Unio 



hoc notìn pf^legto ia perpotuimi qiiietiini «L libemin nA torvilium pt 
gIgriullWMaDeltdub del«iuÌoiu«]urc lancieSomanB elAposiolira 
KdfacDmiuisomnibvB.Gi quibdt smntnalìio et gmcrolilcr oninìbus Iute 

UDCtaDei Goiitrieii al Vii^in^Mnririui loatmFJunWala, scu c( 
Cu iinjCh i^ttli Pelli idwìlaq.ifiiui moniii, qinJ ■)> aotiquii diinum 
al t^UniKCwDini. jjM aoo K CaKellam Suicti Afili , Ciitdluin 

quitoemirg^imri.-BitilKniii iJMinii ■ °iir- 'f" •- 

SiiidiAliroaaPM«MJI l j wa wO«31frq«tTOaliirT^lngiih^ 
GaMdlma qui ^dlwB<Mn, fi Sostt Petti ÌB>i, >t Sn« Tictodi.' 
TanKalnn, d Cemnun , et Su^ Uri^, ut Vallii Botudi Rota da 



HI 



ISTI E DUXIBim 



UAnlra, cam onuiibui >uis pcrliDCDliìi , Culdliiin ijuì Hcilni S«'aceni. 
»us, Di S. SUpluni, ci CiBUjtuia i|ui dicìliir Seraing , a CgglelJuin qui 
f DCBliu Fnlla , <lnDS commulalb a IllMirdo Fcinflpo , ci Culcllum , 
qui loralur Murluin, cum i|i94 cuna i]UD locilur Ciu Fortini, IH mona- 
alL-riuin Sancii Salvilorìs qui Tocalur Cucuniuu, cum umuUius min 
pnrllucaub. la coinhjiLi AquinccH cdlim Stnctì Grpgorii , Sincli 
Msurìcii, idS. nigìUi inPiisi, S. Angdi io Cuunidn, Sando Miric in 
Venie, CI S. Pori in AkIcId. In Ucci «IlimS. Giorgi, pmpi! Putw- 
riilam Giiìrìgnl(iin,ccl1piiiSmc[cScolatliec ìnCajcla,SaDcliSlc[i1iinu in 
Sumdua, SanclmLuciD], S.l'clri ia Curnli, S. Silieilrì, ci Sinilc Lucix 
ìd Alpino, S.Bcncilicli in coUisIuinln, S. Genuini ìn Suro. Cuncm S. 
UrhDDÌiaCDaiiiu,cdliniS. PnuU ibiili^m , S. Naiiri, « S. Valenaiii, 
■c S. Salialorii, cdlun S. BcacdicU Ìd VcatJn, et S. Nourìi, ol SnnclB 
HiriD in Silo. Cnricm 3, BodoIÌoIÌ miaom ihidimi , cellioi in loco qui 
viMiIur CcHina, celLini S, Bcncdicli in Sucsu, ncc oca ci S. BnniMlicIi 
in Capiin, ciim ipiuGualiln ligure, et euin Dnmiliui luli iw^nEnUii, 
n.4lain S. Jnlinnnii intilliniui Dei in aian ciiiLHo. In Tiucutnnii 

Calva cclloin &^cUoM>FÙ:>, S. Mirili ìn Cinoì^, S.AJiniorii LirAlifu, 
SaDcla Canlm in Neilnlloi, occluiiin Soncls Crucil in Aiunll'r, «limi 

inTni t!ÌTÌTaicniUcnCTCalBnaDif S.Bimcdiclj in Aflcn!o, Sancii Uani?<licti iit 
Traili, CI S. BfDcdicli in Bari, Sanclm Mario uidllinim Dei in ciìuId 
Ccisfnsia, cdlam S, Bcncdldli in Pitlinara, Sinclii Uiràc Buiiu. Sancii 
Ik'nrJidi in Alarino, ccUimS.Eusmii, qucm SancU BemsliclD opini il 
AiIcircrinil'iinla!Ìi;SaDrLeMirimÌDBDrrcl>no,SanFlii: Haris] inCanncIn 

IHTlinailfii. TiiX iiun et Cnllclluni qui rncolur Lailinianui ci ulta Irii 
Caslclla. QuicluoTrafiiiinilii!) ci>h.n fìtiiw Allonii U«ilo lloi.'.<iclii in 
Manie Calino legali donnlianc, c4 carluimi menumeulis ccnlu1il.Tnrliiini 

nulcra Ciutclluio FriHun , qiiwl pnoTali TrMinanili pn. anima lun, 

rolisciilicnie tiro ano, S.Denedìelo cplulii, Snuda TuHa iLiJem, culljun 
Sancii Focali in Alanino, S,Gk>reii in l'inule. Cclbm S.Libpratgris in 
flLin:llÌBCuiiianiniliiaBui>]icrlincDlÌil,S.SalrilDrìi inTabcjSnarlotScD- 
Inilicn in riuni!,S,Manini in Satino, S.Njcnlni in ApruiD, S.Aiifplì in 
Starano cum oianibni coliti iuij,Sancloriini scplnii fralnini.S.ltìitreiitii, 
aS. ItcnciIicU iuTninln, S, Afollìnarii in Finno, S.UencdiLii in Tàinn, 
01 Sando Uarinr in Arbotca, collain S. tkmcJicli in Marti, cL Smiclamin 
Gitmc el Doniiani, clSanclnlil.iHl' in(klli>, S.ltcnnilicli in l>n.„|,.',-aiin, 
ci S. l'etri io Morian, ccUbdiS. JVnjscli ia V<Uctc(;ia, cuin culcUii, M 
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Ego Icopertm pmcflLiciu epuc fidc^lf ■ 

Dilum lilenaii leuo idiu inadu per mumm patri 8. B. eoclefi» 
■lAfuaiu, (lipHi lice dommi Anniiin aAmùmb anhlspiBiri Ubii»- 
IboMtiì ) uuw HxEo puUjEtoitni domini AlEuodrl pips lectiiidL Ab 
hciraMioii e vera Domini ninama ungnimo laf&aa. ludidioiw V. 



Iblliihh Dei ^iiaCòiiiilÌBa.Siiiiiid(9liunti>,«Dci>dlulBli>d> 




posili niftlnnmun pn fllìquol pviiu» iti illìLlUiciu Frolrmii c^^ilia^qiia) 
ad notJtiui ooitramdelitDiii^nTitcr am^mn»» et calendari ilHco red- 
ima, e( ns 3« conni qiiiiipom CMOri medUKilun congreplianaD tli- 
<piid IiIb jittnioul , Bonn S. patria noatri Bonedioli , oijiu pumaHuii 
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